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INTRODUZIONE 

hi «li ONESTI UOMINI >S( 
MONDO . J 


Prosit a' , ed onestà sono due nomi 
reverendi e bellissimi , ne’ quali confida- 
no, e de’ quali si piacciono assai le per- 
sone del mondo» Soffriranno di essere 
riputate di scarso talento , e di scarso 
avere, ma non mai di scarso onore; 
perchè le due prime mancanze sono due 
ingiurie della fortuna , la estrema è una 
colpa della coscienza . Avviene intanto 
che in mezzo a questo popolo di galan- 
tuomini , da cui mi credo affollato , io 
non ascolti ché querele perpetue, e re- 
ciproche accusazioni , onde 1’ uno dell* 
altro si duole, che la buona fede vacil- 
la in ogni lato, che non si sa cui piu 

{ Testare credenza, e non ci ha cautela, 
a quale basti a guardarci dalla fraude » 
a 2 An-- 


j 


A IV X 

Anch io temo che in mezzo a tanta 
professione , e tanto universale , e tan- 
to solenne di onestà gli onesti uomini 
sieno in numero minore che forse altri 
non, estima . Anzi mi è già entrato all* 
animo il pensiero di voler tentare qual- 
che ricerca sulla origine di sì frequente 
^convenienza fra la massima, e la pra- 
SiL? - ta ] mia ricerca è appunto il sub- 
oietto, intorno al quale verserà questo 
volume, che stampo . Io porto ferm 

Che a probità > ed P onestà nT 
turale venga meno spesso ne’ fatti-, per- 
che essa soverchiamente stima se stessa 
e contenta delle sue forze puramente 
mturah ricusa gli a;uti , che le 
- y 0n ven ] re dal cristianesimo . Una voi- 

per significare la - propria lealtà e fa 
propria giustizia si.soVa dire ^ 

\ll St,ano: ° SS1 Set nbra- che si abbia 
qualche rossore di tanta santità, e si <jf- 

ce. così è da onesteremo . C* est un fon 
Ì°uT te borrirne , diceva il Principe ri; 

'vi!? 5 arIando ^L’Ammiraglio Ruyter* 
f "/ dorn ™age qif d soit chrétien • > f* 
a5sai onesto uomo, ma è un ser>4rÌ u n 
sia cristiano . Il V"casre? £221° = he 
gesuita assistette alla morte Tel ^>r esT 
dente Montesquieu :e Madama in 1_ 
padour andò in collera rS2 j- PoTn ~ 

• ^ Parigi 


morire Montesquieu da buon cristiano . 
Ella avrebbe voluto che si dicesse che 
morì da onesto uomo . Io veramente non 
so come' si iaccia a morire puramente e 
strettamente da onesto uomo . Ma la si-» 
gnora Marchesa di Pompadour aggina-^ 
geva che tutti* gli onesti, uomini , e tutti 
gii uomini di mento giù . erano cristiani , 
e cristiani più modesti , e senza prègi u- ' 
dicj i -e senza fanatismo .. . Tali sono ap- 
punto i suoi sentimenti, espressi alla Du- 
chessa di Aiguillon: nella lettera , unde- 
cima del torpetta . primo delle sue lette- 
re (a) . E tali sono J sentimenti di mol- 
ti in questo secolo . Per altro non con- 
viene che il secolo XVIII. si lusinghi 
di aver fatta una scoperta nuova > e di 
essersi felicemente spregiudicato . .Zuin- 
glio era urr giovine di Costanza,, U qua- 
le a imitazion di Lutero , che si mari-, 
tò , benché frate , giudicò di torsi una hel- 
, la sposa , benché prete, e canonico . Am- 
mise quasi tutti gli errori, del suo esem- 
plare Lutero . rigettò la eucaristia , e 
turbò tutta la gerarchia ecclesiastica f . 
Egli incominciò a predicare in Zurigo , 
Sii insegnare che per stivarsi bastava es- 
à : -3 • V ? . u.'i; 


(«) Citando le lettere di Madama di Pom- 
iRadour non c iteri» che quelle, le quali si icpu- 
u .np -legittime comunemente. 


X vi X 

sere onesto uomo: e però ammetteva irv 
paradiso dtutti i pagani, che gli sembra-; 
vano essere stati onesti, accoppiando in- 
sieme Ercole , e Teseo con S. Pietro e 
S. Paulo. Così nella sua confessione dì 
fede a Francesco primo nel 1 53Ó. alla 
pagina 27. Pure io non so se Dejanira 
quanto alia onestà di Ercole , ed Aria- 
cene quanto a quella di Teseo, sarebbe- 
ro state delio stesso sentimento che il 
Signor Canonico . Ben i pagani sino dai 
tempi di S. Agostino discorrevano alla 
stessa foggia, ed accusavano di superflui- 
tà la confessione in Cristo, e la profes- 
sione dell’ evangelio . Egli nei trattato 
decimoquinto sopra S. Giovanni intro- 
duce a parlare un onesto uomo idola- 
tra, che interroga , perchè gli sia neces- 
sario Cristo , quando ha già le buone 
opere? quid nubi necessaria? est Chrì- 
stusì* Io non contamino I 1 altrui Ietto 
cogli adulteri : io non tolgo la roba al- 
trui colle usure : io non opprimo le al- 
trui persone eolie violenze; dunque quid 
mihi necessarius est Christus ? Quello 
che importa si è bene vivere viver be- 
ne, e far del bene: il rimanente è su- 
perfluità, ed arbitrio {a). Parecchi og- 
gi • 

— ■ 

■*»(’•< ‘ -Z 

t*j D inèrti ergo fogani ; bene vivmut. Si 


\ 
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*4 la (Uscprron .così; e , Vantandosi di 
essere molto onesti uomior, soffrono sén*» 
za gran pena di essere stimati poco buo* 
ni cristiani. ,Per altro adempiono tut- 
te le pratiche esteriori dèi cristianesimo, 
.40 tutte le decenze sacre, come le appel- 
lano , del lof paese . A, chi tjl* interro- 
gasse come si porterebbono iri affare di 
religione ad Ispàham, o al Olirò , essi 
neppure risponderebbero ; ; o sarebber 
contenti . di dire , che in ogni terra , ed 
in ogni dima la legge naturale obbliga 
ogni uomo a’ suoi doveri essenziali; e 
che ogni uomo pòrta Scolpito -nel cuore 
Il non occides f il non mocchaberts , il 
ìm furtum facies , Questi onesti uomi- 
ni rispettano poi ancora ogni terrena le- 
gislazione yZ sono de’ primi à pagare il 
•tributo a ^Cesare ; e non mormorano sé 
per le pancacce al caffè del governo ; 
aia parlano sempre de* principi tenta* 
tGiente , $ riverèntemente , Qpanto stf 
d ir,A.~:. * ... ■ Ibr^ 




per etttttm riotè ittitrant ,\quid eis froditi:, un de 
ghrianitir ? 4d Jfrt eytim dtbat unicviqttc prò- 
dirti ibtty vivere , ut fctur fili smper vivere: 
pam' cui non da tur semper Vivere-, quid prtdcst 
rem viverti quia nee iene vivere Attendi sane, 
qui finem fune vive ndi vtl cadiate ne sciti nt , 
$el influitone e onttmnunt , Aue. Tradì. kv. ia 
}** . , t „ - 


lor prossimo essi , eziandio senza legge- 
re le raccomandazioni della carità fra- 
terna , che fa e replica tante volte S. 
Giovanni apostolo ed evangelista * si 
dichiarano passionati dalia voglia di be- 
neficare- i foro simili 3 e con genio si 
gloriano della loro sensibilità verso gl’ 
indigenti , e gli afflitti . E se sono tali 
verso il genere umano , tali sono , anzi 
più teneri e benefici , verso là loro pa- 
rria ; e come buoni cittadini commossi 
da patria . carità promuovono, quanto è 
da loro * le arti y il commercio, l’agri- 
coltura > là popolazione divertono la 
plebe , aprono teatri , invitano ancor da 
lontano i forestieri a vivere socialmen- 
te, e lietamente... I ricchi si trattano 
co à lusso , vestono con gusto , mangia- 
no con finezza à e , benché talvolta ab- 
biano per le lor passioni private delle 
debolezze dispendiose , nondimeno essi 
non tentano liti ingiuste, non esercita- 
no prepotenze lucrose , spendono dei 
proprio, sborsano tosto le perdite fatte 
al giuoco, pagano i servitori ogni mé- 
se , e dopo qualche, anno i mercanti , e 
qualche volta eziandio i divelli sacri del- , 
fa casa. Non dicono bugie e la 
parola vale quanto Io strumentò del nò- 
ia jo 7 incon trancile amicizie, con caute- 
la, e ie serban con fede » ’ In somma 
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nomini amato» <}et tettò , a dd 
bello, che formano Wéóstesw\-^V or-- 
• 55 me . n f° d elle città . Quanto agli affari 
del cielo , e deli avvenire essi non se 
ne brigano gran fatto . ti riveriscono , 
e tacciono . ' Ammettono un ‘Ente su* 
f/ emo j. e come negarlo Anzi- proto- ,• 
stano di adorarlo e di adorar^ in orai - ; 

mnmonfn I - & i 3 U » 


> 7’: .t ^. v 4 ea usa&- 

re 1 suoi ben effe; . Appellano la prò- 

pria , vera adorazione di spirito , giac- 
cne col corpo non si affannano di dame 
segni. La terra y* dicono , è piena di 
T- d - 11 . mondo intero è- un tempio 
della divinità; ónde, peronorarla, é sU- 
gnificar le una umile gratitudine , non è 
da gire a-cercarla sórto* ai tetti dell© 
chiese # Pure ’ secóndo la-- massima - di 
adattarsi ai luoghi, e- di salvarle appa* 
renze, vanno a messa èd ascoltano in '• 
^spero, se si canta in. musica . 
jali onesti uòmini non sono macchiati 
da . veruna eresi# teològica , o scrittura* . 
le : anzr étimanó tutte le resie essere 
pullulata fuori dalla barbarie , dalia i- 
gnorànza.,"dai fanatismi*. - Al Papa ba- , 


™ y «*** 1 dpd oa- 

ciato 1 1 pie*,, pu*&è’gti d leghin le 
fnanl Certi sfacciati sistemi di mate* 
J&Jisno i usd ti -sotto a tantevariate mo- 
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a ideazioni di paralogismi sono da essi 
dispregiati . L anima atnmettonia spi- 
rituale ? Certamente , Ammettonla ìm- 
rnortale ? Probabilmente : ma a siffat- 
ta immortalità non pensano . Restringo- 
no le loro cure intorno al circolo della 
vita , che procurano di prolungare * di 
provvedere , e di carezzare; e perb. ac- 
cumulano dei denari quanti possono . e 
comprano dei poderi , se possono . Nell’ 
avvenire vi sarà un premio eterno? Dìo 
^ misericordioso, e lo darà:, ma essi- 
non ci pensano , perchè è lontano ; e 
per arrivare ad ottenerlo bisogna folle- 
e e delle molestie al pre- 

Aente: e poi fcisogaa passar un . ponte * 
che è il tragitto della morte, il di cui 
T^, ? n! ,enSi€r ® ^Siona loro torbida ver- 
Smà ci Ì e ? a incorna:, .-u loro 
J dl ntw * tristezze, 
cercano i{ dissipamento sollazzoso*. Neil’ 

ì7Z r ?kll?> à gast * 8 ° eterno? Forse . 

cOra €SM san . no n ° a essasi ati- 

cora trovata dimostrazione in contraria ■ 

ehe rassicuri i delinquenti , Dunque mol! 
* ciò. pensano , fn nomina eé± 
che neghino nè L 
•esKtenza di Dio. nè la spiritualità e fa 

* ° dell’ inferno ; rrja 
unicamente non ci pensano : pure, per- 

* ‘ : ctfè - 
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phé séno • piacevoli , lasciai» Ansarvi 
a tutti coloro , che vogliono- E,- sic* 
come non pensano alle cose di ordi- 
ne superiore , ed invisibile, così- nep- 
pure ne parlano», ed usano sèmpre, un 
linguaggio terrestre . Essi ;• non mai 
nominano corruzione di origine , re- 
denzione gratuita, salute, grazia, mi- 
racoli ; ma sempre probità > ragione * 
cause seconde , e però effetti natura- 
li , natura. A proposito della qual vo- 
ce natura non so contenermi dal re», 
jjistràre di passaggio un testo non lun- 
go provato nella lettera XXXVIII . rad 
jovium del bravo S. Paulina: Religio- 
nts aver rio nature nomen ■' invertir : tilt 
éntm ( cioè certi filosofi ) , rum aut 
tgnorarent a quo effeSlus mundtts , aut 
persuadere veflent nihU esse divina meru 
te perfeRum , naturata dixenmt esse re * 
rum omnium matterà , quasi dicerentt 
omnia sua spente esse nata : atte ver - 
io sane impudenti am suam confitemur . 
Natura evira , remota previdenti a & 
potestaie divina , nihil est » Quod- si 
Deum naturam vocant ^ y ~ qua perver- 
sità s est ‘ naturam potius quam Deum 
elicere ? Pare che avesse sotto agli 
óccliì quest o passo di &. Paglino Ro- 
berto Boytz malese , quando scrisse 
/’ Opuscolo de ipsa Natura Disquisì* 

• • ‘ - ' - rie 
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tto (a ) , dove no(;a il pericolo dell* 
religione cristiana : dum ea , quxDeo 
tribuenda erant , /r^ hnagtnarturn Ens , 
salice* ad Naturarti velutt ad Deam 
quondam transferuntur . Ma i nostri 
onesti uomini non sono nè atei , ne 
deisti , nè naturalisti strettamente ta- r 
li . Sono indifferenti : e di quale indif- 
ferenza ? La loro indifferenza non è 
quella degli stoici, li quali, estimandosi 
sufficienti a se stessi , siccome erano su**, 
periori a tutte le calamita umane , così^ 
volevano essere superiori a tutte ancora.^ 
le ire divine . Non è la indifferenza de-; 
gli scettici, li quali, secondo altri prin- 
cipi dubitando di tutto , ,e non creden- 
do a niente, vantavansi non temer pur* 
di niente. - Pirrone navigava in una na- 
ve percossa da fiera tempesta , ea era 
vicino a naufragare • Li partecipi _ del 
suo perìcolo pallidi , e costernati rimira-^ 
vano maravigliando la sua fronte insen- 
sibile. Pirrone per.. risposta mostrò col 
dito un majale suo compagno di viaggio 
che in un cantone masticava contento, 
le ghiande , npn, pensando nè a burra-, 
sca , aè a vele , ne a timone : ed ecco y 
di&e , quale debbe essere la indiffereh'z.q 

■ . ’ . ' ' : del " 

• • • " ' •• ‘ • 

*1 . , n .. . i ■ — ' ■ » — ■ ' 1 ' - i 

‘ * . • ' . ■- ' .. , * 

£<0 Londini apud Taylor 1687. in I*. 
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dei saggio t Per quel capò - di scuola 
Pirrone un sporco divenne la imagine 
del sapiente. Non è la indifferenza di 
certi increduli t che spacciano la religi'cu 
ne per non dimostrata, anzi li suoi ar-, 
« c °Ii miai problemi • assolutamente im- 
possibili a dimostrarsi ? e però ad essi ; 
tutto è lo stesso , e confondono del pa-’ 
ri li dogmi della Trinità, e della In carJ 
nazione cogli usi devoti di raccomandar- 
si a Santa JLucia pel male degli occhi? 
c a Santa Apollonia pel dolore de’ de n— ‘ 
Non è neppure la indifferenza di 
certi falsi saggi simili agl’ increduli indi-' 
cati> li quali spettatori di tante dispù-' 
e uditori di taiite obbiezioni mosse 
contro alla religione da questo secolo* 
che ha già tradotte in francese , ed’ in 
italiano tutte le follie degli atei della 
Grecia , stimano di usar prudenza a non 
pigliare partito , éd attendere con fletti- 
hia filosofica che tutto il mondo sia in 
P^e, e che convenga irì una decisiatl 
sfera 1 . La espettazion di costoro è stol- 
pòrché da un lato la efecision è 
gra fatta ' sopra- alcuni punti dalla ragie- 
p bene Incesa , e sopra àlffi dalla rive- 
lazione ben provata; e* da altro lato dì-, 
spnte sopra la' religione vi saranno sem- 
J te > finché: vi -saranno, ai . mondo .yizj , 

€ Paloni, , La indifferenzà dei nostri 

. * 5 *•" • ^one- 


t 
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onesti uomini è in questo senso , che. 
non curano di pensare alia religione ri- 
velata, credendo che, qualora osservino 
la naturale , e sieno giusti , e benefici 
1 j non si abbia pii a 

oh leder altro dà essi? ed in un senso si-, 
mìfe sono naturalisti- Montagna dice 
V 1 e a ignoranza ., e da incuriosità sona 
due origlieri comodissimi , sopra cui P 
uomo riposa pacatamente. Io .non cre- 
do che il riposo possa esser lungo senza 
inquietudini di rimorso . Tuttavia è ve- 
ro che Ja ignoranza , e la incuriosita so- 
no 1 due cuscini morbidi che li nostri, 
onesti uomini indifferenti si acconciano 
sotto alia testa per conciliare all’anima 
sonni di pace. Non è che tutti sieno 
ignoranti nelle scienze umane , e nelle 
discipline liberali ; anzi concederò che 
ve ne sono nelle unc , e nelle altre dei - 
dottissimi : ma essi non curano di sape-, 
re quanto insegna V evangelio , ed aroa- 

5n A gnorarc guanto «piegano i dottori 
delia legge , presumendo di avere nella 
loro 'naturai onestà V oracolo di tutte 
le giuste risposte . Essi sono battezza- 
ti , e professano la fede cattolica nelle 
apparenze : peraltro , oltre che la lor 
tede e senza opere, e però morta , essi 
commettono tratto tratto dei peccati d > 
infedeltà positiva , e la esposta indiffe- 

■ ren- 
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rènza considerata nella sta estensione e- 
quivale ad una irreligiosità formate , A 
me preme troppo dichiarare bene' ì' in- 
dole del nimico , che prendo a combat-, 
fére. Tale è il carattere degli uomini 
PfP . > degli uomini onesti , - degli uomi- 
ni di onore, dei galantuomini , che for- 
mano in _ questa nostra età scevera da 
pregiudizi, una setta copiosa , ma setta 
tranquilla comoda amabile benefica, che 
fton disputa , che non fa scismi , - che 
professa di esser cristiana , e di vivere 
nélla chiesa cattolica. Che se non affet- 
tò piacesse il nome dell’ indifferentismo, 
tnn si volesse rendere i suoi seguaci de* 
voti a qualche scuola , ed arrolarli sot- 
to a v falche bandiera, si potrebbono al 
piu chiamare col titolo di Epicureo-cri^ 
ittan't s come li chiamò S. Agostino nel 
sermon CL. n. 3. ( giacché* in ogni se- 
colo nè sono vissuti alcuni): sunt chri- 
-V*™ E si potrebbe anche 

tare c ht essi vi vono come Epicuro ia vi- 
vete i suoi Dèi i me balere negotii quid- 
quarn^ nec ex hi bere alteri (a}, Ho no- 
minato . congiuntamente uomini onesti , 
ed -uomini Hi orma come voci -ai che-si- 

• v ~ ’ v . * ** r m . . v 


' ■ , 4 : * * . i > 

(t»3 fi**. Dtotum litr. I. c*p.i7. Edt 

titfiù Oiivesi <» sn «va J738. 
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«igeano la stessa cosa ; e però è una 
convenienza di esplicar ciò qui sulle pa- 
re JS“ola,. che serva per tutto it li- 
bro « In Francia dall’ Accademia di Caen 
fu proposto il Quisito : se onesta, uomo 
■fosse lo stesso che Homo di onore .11 8 e ~ 
iuita André , l’autore si applaudito del 
trattato sopra il Bello, r di cui. recan 1 . 
analisi ancora gli Enciclopedisti , sciolse 
il’ problema , distinguendo 1 uno daU 
altro. ' I Lacedemoni di virtù, austere 
erano in sua sentenza uomini di onore.: 
«li Ateniesi di virtù pulite erano uomi- 
ni onesti r Caton uomo di onore : bci- 

■pion Africano onesto uomo .Nella, sto- 
ria di Francia Du Guesclm fa la figura 
di uomo di onore : Du T errai! , cono- 
sciuto sotto il nome del cavaliere senza 
paura , e senza rimprovero , fu sempre 
onesto uomo : il gran Conaè non sem- 
brò che un uomo d’ onore^; e I onest- 
uomo quasi copre e. fa dimenticare i. e- 
roe nel jjran Turenna . In Cornelio w- 
razio i psala da uomo di onore : ^uria- 
zio da onesto uomo ... ÌL Misantropo 

-ài-Moliere è; uomo eroicamente di ono- 
re : -v FilintO ' perfettamente ; onestuomo . 
In somma, secondo le distinzioni dei r. 
_ André , V amor della stima pubblica fa 
^l’uomo di onore, T amor del dovere fa 
l’ uomo onesto : il primo esige la società , 


< , 
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thè lo osservi j il secóndo è tale ancor 
«ella solitudine , benché non abbia altri 
testimoni che : quello della coscienza . 
Con chiude P Accademico di Caen che 
V uomo onesto sarà essenzialmente uo- 
mo di onore ; ma che P uomo di onore 
«on sarà essenzialmente onesto uomo. 
Se volessi sottilizzare da Joico nelle for- 
malità potrei silogizzare un poco anco- 
ra contro al P. André , quanto alla pri- 
ma parte spezialmente i ma io noi vo- 
glio fare . A me basta , che quantun- 
que la distinzione fra uomo onesto, ed _ 
«omo di onore abbia del vero , H miei 
lettori sappiano, che noi in queste* car- 
te usurperemo egualmente P un vocabo-e. 

Io e l’altro ? come appunto essi usan 
parlando ordinariamente. Ed in verità 
somigliante uso di parlare non è senza 
fondamento ; perchè d’ ordinario chi a- 
dopera rettamente gode la pubblica sti- 
ma , e però è .uomo d’ onore : e tanto 
gode la pubblica stima quanto adopera 
rettamente , e però è onesto uomo. 
w Dopo tali dicerie accademiche panni 
«he alcun mi dica: ma tu ti apparecchi 
•a scriver contro agli uomini onesti , 
agli uomini onorati , agli uomini probi. 

• ai galantuomini : chiamali come più a 
aggrada • Il tuo sarà sempre uno scon- 
cio abusare del tempo , dell’ ingegno , 

J Timo VII. - b - M’ 
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dell’ inchiostro , della carta , della stam- 
pa . Fatica infelice studiare per dar no- 
;a agli uomini dabbene J Bruto argo- 
mento scrivere -contro i galantuomini , 
che non danno impaccio a niuno « Mi- 
serahìl risposta , la quale tu costringi un 
• libraio di dare a ehi > entrando alia sua 

. bottega , Io interrogherà : qual libro nuo- ' , 

vo è questo che avete esposto ? Signore 
è un certo libro , che maltratta gli one- 
sti uomini . Ma già voi altri che siete 
.stati per qualche modo predicatori , ave-, 
te preso un cotal mài vezzo di abba;a- 
re , e di morsicare , che non sapete star' 

■ ^ mai in pace col vostro secolo . 

'** Supposto che tai rimprovero mi si fac- 

cia, il luogo è- questo i, dove a me con- 
viene necessariamente il dichiararmi . Nor 
non iscrivo contro agli onesti uomini : 
anzi scrivo mosso dal desiderio dì molti-; 
pi ìcarli , onde ve ne sieno molti in ogni 
Contrada . Prego chiunque / lnconp?a 
cptt’ occhio in questa parte di prefazio- 
ne a non volere Chiudere t il libro , fin- 
ché ìion abbia terminato ci leggerla . Un 
xhio zio il Marchese Giovanni Polem ,• 

- che aveva Ietti tanti libri, e che non po- 
chi ne aveva composti, sptóvà ammonir 
ine giovinetto die non leggessi mai libro 
i veruno senta scorrere prima tutta la pre- 
fittone : altrimenti pignorando gl inten- 

wt * .gl— 
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diventi degli autori , porterei alla lettu- 
ra delie prevenzioni false , e delie idee 
inàdeguate . Il presente sarebbe uno dei 
casi , cui alludeva quel vecchio dotto e 
.saggip. Ecco però in sinceri termini il 
fine del mio libro .. Avvi della gente » 
la quale si pregia d 1 esser gente proba» 
e nel tempo medesimo crede , ed affer- 
ma che per esercitare' la probità bastano 
le forze naturali. Io non nego che col- 
la prerogativa della naturai libertà , l r 
Homo noti possa fare delle opere appun- 
to naturalmente buone . E perchè -si veg- 
ga' che non mi brigo di piatire coi pro- 
fessori della probità naturale , ma che de- 
sidero sinceramente di convincerli , o piut- 
tosto che essi si convincano da se stessi 
colla lóro stessa esperienza che andrò lo- 
to indicando, permetto che protestino di 
-prescindere affetto dalia rivelazione -, 
Quando infetti senz’ accorgersene non np 
prescindono affatto . Qualora essi tanto 
spesso si vantano della lor probità pu>- 
ramente naturale senza ajutcf di rivela?- 
zione , sono o inavveduti , o ingrati u 
Xa riflessione è di Loch , ed è giustissi- 
ma > nel suo Cristianesimo Ragionato tò- 
mo i* cap. 14. Ecco il; passo bellissimo 
tradotto . 3) Dacché una cosa ci è co- 
», nosciuta , J essa non ci sembra più dtf* 
.3, flcile : a conóscerei e noi ci lusiughia- 
: y b *z „ rao 



v mb qhe 1* avremmo scoperta cfa noi 

stessi senza 1* ajuto altrui Àcci 

,, quantità di tose di cui la credenza ci 
„ fu inculcata fino dalla culla per modo 
che le idee., essendoci divenute fami- 
,, iiari e , per così dir , naturali sull’ 
,, evangelio , noi le riguardiamo come 
„ delle verità facili à esser conosciute e 
„ provate sino all’ ultima evidenza, sei** 
v za considerare che noi avremmo po- 
„ tufo dubitarne, o ignorarle ancora 
•„ per lungo tempo , se la rivelazione 
,, jaon ci avesse detto niente . Così mol- 
,, ti sono debitori alla 'rivelazione sen- 
a, za saperlo . Facendomi io dappres- 
so al mio intendimento dico solamente 
che nella varietà delle vicende della vt 
ta s’ intrecciano certe circostanze disca- 
re e difficili , nelle quali la probità na- 
turale praticamente verrà meno ; e net- . 
le quali sarà opportuno il conforto delle 
verità rivelate ; e sarà necessario il ri- 
corso alla divinità , che sostenti con a* 
juti straordinari 1* uomo sua creatura di- 
venuta inferma e vacillante . Il signor 
Marchese Q’ Argens nella sua Filosofìa# 
eh’ egli intitola del Butto Senso , propo- 
ne la seguente quistione : se la credènza 
■della immortalità dell’ anima sia neces- 
saria al carattere di onesto uomo ; e di** 
ctingue due generi di persone, le nobi^ 
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^ ^ ^ Iloti nobili. Ai nnn nr .L * 

gf| aa .f «« n ec ^ fc 

& Ltt pc I L nobi,ti K 

cercando felicità eterne “am/k'wV’ 
virtù per se sr^W r’ j ar } a .*>elU 

Sentir ?rtT 

§? te „> no ?,i CoaAtc tfel sale del 

Povérf merantT" !e ^ a7 '° neS? “ menta,e - 
ienestanri tutri artCT ' >, Poderi 

comperarvi^ii } j ares , te <<«>ari da 
da entrare ad ^^'SOorrfe. p mezzi 
qualche città t * chiuso di 

jSSl ?° di repente vi senti- 
Mn intern amente virtuosi 

Saiferi nc^t SCn2a ? iuoco S ' Perché ì 
orazione . fa ‘ f s P ffT10 ^ della 

delle verità P L*l 0 n A meditazione 
te eiu?ti #» , 55 t0e esser costantemcrl- 
i rcttl » converrebbe che lelor 

taz òu?rSS er ? men ° . yiv L e > e leior ten- 

Wbni >° f rre 2 Uenti . éh ? no . n s «no fe 
del seenni fc tentazioni dei cittadini 

mt&Ti * t/' Ct ^° or djne r ed io, 
pò : che 2- ? ,e l* 5311110 , CSS! P ur tFOj>- 
Ì 'j n f chczza) e h mollezza, e 
•tiluomiB.* 6 * ‘ °* so es P° n S° nt > anzi li §en- 
5K? ì maggiori e singolari 
sto il c ke non ha il cittadino mode- 

Wioso Snr? » ^artefice fe- 

b ° • Schiuderò dunque cb’ iò ja. 

1 3 * **• 'tea- 
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tendo di provare essere sempre utile , e; 
spesso necessaria, per tutti- ^affatto .all’ a ; 
doperare: onestamente > 1^ memoria de . 
motivi superiori della nostra divina re->. 
licione . ■ ■ -i- . » . r ■ ,* 

Esposto il. vero argomento dell opera 
espongo il metodo , che piacemi di sé-, 
guire nello scriverla . # Nel primo pigliar 
della penna fra le . dita mi si presenta, 
ali ’> animo un ufficio , cui soddisfarò vo- .. 
ientieri , che è di trattare onestamente, 
cogli onesti uomini « Spero, che . sararts 
contenti di me. ; Per indole; mia già io. 
sono aliena dalla discordia- romorosa /v . 
ed amo ancora nelle conrroversie.,scien- : 
tifiche il colloquio placido , e laconver^. 
sazione ingenua propizia sempre alla ye**., 
rità . A tenermi lontano dalle arrogai»-' 
ze de* filosofi dogmatici non ricuserà 
( come altra volta- piacquemi io parte di. 
fare ) urr non. so qual scetticismo di du- 
bitazione , finché potrò , infatti - tutta 
quanta k prima parte di questo,, volume, 
non sarà che dubitare. Conterrà . essa i ri, 
sei capitoli - sei timori, cioè, sei casi * 
dai quali trovandosi assalita una naturai. - 
probità , dubiterei che forse non regges-*- 
se al 'cimento s. Disputandosi - fra noi ir* 
materia di fetto , li fatti sembra che 
deggiano. avere - piu luogo che gli . assio- 
mi , t li principi astratti .y. pertanto ia 
- £ avìri» 
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avrò ricorso frequente . alla stona ; ed 
implorerò la sua autorità , rimettendo 
alia sperienza de’ tempi in gran parte la 
decisiort della càusa. Sebbene che dico 
io mai alla sperienza dei tempi? Io mi 
rimetterò alla sperienza degli animi de* 
miei medesimi avversar;, se con tal du- 
ro nome i lecito di appellare gli onesti 
uomini miei amici . Nello scorrere que- 
sto o quel capo del libro , sapranno bea 
eglino , riandando V epoche più cririche 
delie lor passioni , se trovati siensi in 
quelle indicate circostanze % « stenosi 
portati bene, o male . fo li creò giu- 
dici , colla condiscendènza eziandio die , 
se fossero giudid tali , H quali cono- 
scessero di essere stari rei , io ono- 
ro tanto la loro giudi eia ria dignità , 
che non esigo la confession del rea- 
tb , pago che ia secréto essi utilmente lo 
rimproverino a se medesimi. ' E perchè 
non mi si dica ch’io da malinconico mi 
schiero davanti tutti i pericoli , fi quali 
rii rendono però tanto dubitoso , for- 
mò appresso un altro libro , t •. cer- 
co gli aiuti , che può ottenere fa na- 
turai probità , e né esamino sei , che 
sembrano efficad e solenni . Dalle ‘co- 
se che avrò dette nel primo , e nel 
secondo libro io trarrò una consegaen- 
ta universale : ' indi per conchiusione 
*'b 4 dcU’ 


dell’ opera mi volgerò agli onesti no- 
mini cristiani ; e mi farò lecito di 
dar loro alcune ammonizioni , onde ■ 
traggano da queste «arte utilità , e 
non baldanza * Dappertutto io -mi a- 
sterrò dalle sottilità soverchie delle di- . -, 
spute , che si potrebbono fare sulla 
natura dell’ Onesto , sulla regola dell’ 
Onesto , sul fine dell’ Onesto). Cer- 
ti eterodossi , ^ che si arrogano , spe- 
zialmente fra i Tedeschi , ? di scrivere 
sul ; diritto naturale , . furono abbastan- : 
za ' impugnati nelle lor false definizió- - , 
ni da parecchi Italiani , giacché I’ X- 
talia finalmente si è scossa da un pi- ì 
grò stupore- riverenziale , in cui visse 
sopita per alquanti anni verso tal parte 
di scienza settentrionale . Siccome rispet- 
to i miei lettori , così protesto di aver 
voluto^conoscere molte quistioni sul di- 
ritto, *e sulla onestà ^ avendo _ sempre . 
recata ferma opinione che per iscrivere 
una sentenza -sola, e talvolta un solo.vo-, 
caboto sia necessario avere scorsa un’ o- .. 
pera: e «he per non errare giovi saper 
gli erróri degli altri ; come giova per 
non cadere saper il luogo , ove altri cad- 
de . Per altro io lascio quanto, a me la >. 
libertà agli onesti uomini , centra li qua- 
li scrivo , o piuttosto ai quali scrivo , 
di scegliere quella opinion di dottrina y . 

. *. che • ’ 

* ' - * . .* 
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che- 2, loro meglio piacerà . Già essi sa- 
ranno tanto discreti che non vorranno 
per certo scegliere il sistema del signor 
Bafon di Pufendorf, il quale , trattan- 
do det doveri dell 1 uomo e del cittadino * 
restringe il fine della legge naturale ne’ 
limiti di questa vita : e per difendersi 
poi dalle riprensioni , peggio ancóra re- 
strinse r obbietto della legge naturale 
agli atti solamente esterni . Infra gli al- 
tri suoi riprenditori fu f r illuminato Leib- 
nizio , il quale prendeva maraviglia , che 
un'Pufendorf non vedesse la immobilità 
del suo assunto. , c l’ assurdità delle ma- 
le conseguenze , di cui è fecondo . §e i 
ttiei onesti uomini supponessero il prin- 
cipiò del Baron di Pufendorf > suppor- 
rebbero appunto ciò che fra noi è in 
questione : onde non vorranno per cer- 
to peccar doppiamente in logica , ed in 
cortesia -, ^ 

Ben per non gire vagando col discor- 
so senza una scorta voglio definire cosa 
sia azione naturalmente onesta. Opera 
onesta è P azione di un essere pensante > 
quale conduca , e sia dall ’ operante in- 
dirizzata alla conservazione e al bene 
della natura razionale ^serbando- P ordì- 
he della maggiore , o minore di , lei eccel- 
lenza^ Questa nozione della onestà, o 
probità naturale che vogliamo chiamar- 
la» 
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h , è strettamente filosofica; e debbe es- 
sere ammessa da ognuno di qualunque reli* 
gione egli sia ; ed ancorché non fosse di 
ninna . II signor Abate Giuseppe Ga- 
gliardi la pone nella prima facciata di 
un libro pieno d’ ingegnosa acutezza Lì 
«he stampò ancor gesuita in Cagliari 1 * 
armo 1772. H suo libro M per titolo I' 
Onesto Filosofo ; siccome un altro del 
chiarissimo signor Abate Toderini ha 
per titolo I’ Onesto Uomo r 0 Sugete dì 
filosofia morale z amendue scritti da due 
valentuomini , e degnissimi d’ esser tet- 
ti . Ma io cammino per una strada di- 
versa » Il dotto Abate Gagliardi ora è 
tuttavia professare di fisica sperimenti 
le, e filosofia pratica nella regia univen* 
sita di Sassari in Sardegna . O isola fori 
funata * Il savio suo Re Carlo Emanue- 
le III. pensò a ingentilire le menti piòr 
ancora che le terre } le une e le altre 
naturalmente feconde. Spedi dall’ Ita- 
lia nostra una colonia erudita-, colla! 
quale navigarono le Grazie , e le Mu- 
se 1 ; le quali penso entrassero a quei por- 
ti con quel diletto , con cui un tempo 
approdavano a Corinto, e ad Atene , 
Questa impresa di riformare il Portico, 
ed il Parnaso toccò ai Gesuiti ancor vi- 
vi : anzi si pub essa considerare come 1* 
«strema loro spedizion letteraria pubbli- 
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ca. Pa due città a, me vicine Vieta*. ■ 
22 (a); e Belluno (è) io vidi partire, 
due sceltissimi ingegni * il .secondo de’; 
opali * oltre alla 'laboriosa cognizione: 
dèlie lingue esotiche , che possedeva > era,, 
già riputato nobil . teologo $ ed il primo 
poeta leggiadro, e preparato dalla nata-, 
ra : , -e dalla educazióne a tutte ie eleganr,, 
ze . Seguono sì chiari uomini ad . abi- 
tare colà considerati' ora non pià quali 
ospiti giocondi , ma quai t onorevoli na- 
zionali-. Sebbene óggimai la Sardegna; 
abbónda di ricchezze native ,< ed anatro) 
sue; nè più ha bisogno delle straniere » 
Converrebbe che si sapesse meglio fra. 
noi., come ivi scrivano , * come polsino 
i giovani . Io ho letto- r oltre ad altre, 
coaiposizioni varie , un poemetto latina 
sopra i Coralli’ pubblicato con nitida e 
venusta edizione dall’ egregio -signor A- 
hate Francesco Carboni in versi castiga^ 
rissimi , che ben significano quanto ivi 
siVpreg; e la purità di Lucrezio , £ i 
armtmiadi Virgilio . Al finire per mor- 
tcdella presente nostFa generazione a-: 
V- .. " • . ’ dulta 

y V - V - u ’ . " -v 111 r: - 


^•tò Tl Signor Abate Angela Berkndis,, che 
nf^iwiua 1 ha un chiarissirnò «lóqaente fratel- 
lo, e. vero senio in poesia . . - T . 

ty) Il Sig. Abate Giuseppa Mazia?» Nnwlf 
«Usn«se . ~ t 
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«tolta né in Francia, nè in Germania. si 
gusterà più 1* intimo sapore de§ii autori 
classici latini > perchè non s’ intenderà 
più che assai confusamente e grossamen- 
te la lingua , in .cui scrissero; ma io 
Sardegna si seguirà a distinguere con de- 
licata sensazione cib che nelle accademia 
di Mecenate meglio toccava gli orecchi 
di lui, e di Augusto . Se Orazio aves r 
se preveduti questi tardi meriti dei, no- 
stri felici isolani , credo che grato non 
avrebbe detto male, come fece, neppur 
delle api , nè del mele della Sardegna . 
Una volta si mandavano in esilio a Sar- 
degna , e a Corsica ( secondo 1* uso pii* 
ordinario di scegliere per l’esilio le iso- 
le ) certi illustri disgraziati . Che bell’ 
andare in esilio sarebbe ora sulle spiag- 
ge sarde, e ritrovar una nuova amabile 
società di cupissimi uomini! Finisco, ed 
applico la penna ai miei doveri, inco- 
minciando la trattazione dell’ argomen- 
to . Ben m* avveggo essermi lasciato 
trasportare alquanto all’amore verso una 
regai isola , ma appartenente in qualche 
modo all’ Italia per un’ amichevole vici- 
nanza . Ora essa è innoltre albergo di 
parecchi valorosi italiani : e finalmente il 
mio nome in quel paese fu carezzato in 
molte graziose maniere . Gli onesti uo- 
mini però, che sono discreti, soffriran- 
no 
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no «oh gentil pazienza questa digressioni- 
cèlla ; perché non vogliono mai che nes- 
suno pecchi d’ingratitudine. Entro dun- 
que tosto al primo libro , che sarà tut- 
toqnanto pauroso dal principio al line; 
e propongo nel primo capo il primo ca- 
so , o sia la prima tentazione , in cui 
ritrovandosi la naturai probità di un o- 
nesto ^uomo , temo molto che non vacil- 
li, £non cada . - 
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Qualora si spera un gran bene , 


Q uand’ ìo era giovine, appena si osa- 
va di ricordare i* infamia di quel 
principio dei Macchiayeili , che sia lecito 
ciò che giova : ma oggi è srampato in tan- 
fi libri moderni ,cb.e I’ arcano insegfiamen- 
to e divenuto quasi pubblico assioma di 
certa comoda .filosofia . Oggi molti, di- è a*$io. 
vengono per sistema seguaci di quel Cu- ma di 
rione romano , di cui parla Tullio negli “sofia ii 
Umzj ( a ), il quale, trattandosi in Sena- cercar 
10 di non so quali istanze de’ popoli ol-SJ re ~ 
* ra P0 , confessava che avevano ragione; 
ma conchiudeva poi sempre il suo voto: 
tuttavia prevalga ciò che è più utile a ‘ 
noi : semper autem addebat , vincat utili- 
*as • La utilità fa .sempre impressione: 

* sé la utilità è grande * fa grande la im- 
pressione . Quindi è che i conquistatori, 
li quali si' propongono beni grandi, cioè 
.grandi paesi ( misurando essi i gradi deU 
A z ' la . 

— ... 

* 1 

.00 IMfale autem Curio , cium causam Tran- 
1 nQr um asquam esse dicebat , semper autem 
addebat: y^at Utility. f/f. de Qffie, LfP- JU. 
autit, 22$ • - 
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la propria felicità coi gradi della ferra ) 
non si tengono obbligati a certe sottigliez- 
ze. Infatti il Popolo romano , che anela- 
va a quella sua . monarchia magna e co- 
lossale , nell’ intimare la guerra non disa- 
minava gran fatto il giure delle geairi , 
può ,e S8 er * senza orrore, dice 
•Cielfeld , l’assurdità de’ morivi, che I’ an- 
>»C.o Senato romano allega tutte le volte 
che attacca una nazione: sono le ine sem- 
p re ragioni , che potrebbe recare un assas- 
sino , o un corsale j per giustificazione 
ael suo rapinare (*). Filippo il Macedo- 
Me >, 0 ,ki isandrò , come altri cita, o più. 
probabilmente 1* uno e P altro , come cre- 
do io , insegnavano quasi buona morate 
P er * ar conquiste : che i fanciulli „ si ten- 
gono a bada co' fantocci , e gli uomini co* 
giuramenti . . v Madama di Pompadour nelle 
sue lettere racconta che una persona , la 
quale era alla testa di un gabinetto , de* 
lini va la politica così: Parie d* inganna- 
re altrui con utilità propria. 'La qual de- 
finizione non fe, dissimile a quell’ altra fi- 
gorata i è P arte ài cucire la pelle dèlta 
volpe a- quella det Itone : quando questa «/* 
/««a è troppo corta. Aggiunge tuttavìa 
ella per onore e consolazione del nostro 
secolo, «be ta una gravissima’ delibera- 
zione si chiamò a corre un famoso un- 
ciale della Coroqa , per vecchiezza riiira- 
■ io* •- 

V .. . O - - '• t 

' — ” ' 1 m ' 1 ■ » ■ ■ '!■ ■ I . ì I I m ■ 

* . r - • * . •< v. \ ■ vh • & * 

(.*) Bielfeid T. 1U, chap. 4, par, jy, 
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tosi, gii dagli affari , e dall’ armi, if d«a- 
ié confuto quella definizione; e merci il 
sno saldo e grave consiglio, in assai dilt- 
cara circostanza sj abbracciò I & disutile 
giustizia e si rispettò la fede pura 'de* 

• Quanto a me voglio estimare 
che ^consiglio ,di quel signore sarebbe 
st^ to intero e santo, ancorché il vantag- 
gio si fosse appartenuto non* alla nazto* 
ne , ma alla persona sua . -Peraltro * pet 
quantunque grande sia I* amor della pa- 
nia, ^ maggiore P amor di sesteSso ; on- 
de cresce il mio dubbio che Ponest* uo- 
mo ceda alla lusinga del 'bène ^ quando 
nòn solamente i grande, ma i affatto per-^ 
sonale . 


‘ Immagine di Repubblica, maestà di Se- il sra» 
"nato, fede di capitano, ubbidienza di 1* ne f * 

* cittadino erano idee bellissime ed onesris- Ì^Se**' 
svm>, che saranno passate* per la mente spen- 
di Giulio Cesare , quando in Arimmo? e _ ntcs * 
stette inforse , se dove», ripiegate le bancale? 0 ' 
diere , passar oltre alla riviera * e«inimi- 
carsi Roma : ma la idea preptìtehte della 
signoria del mondo soverchiò ógni altra.’ 

Non è che Cesare non pregiasse fa ones- 
ta; ma gli parve sempre gran cosanti re»' 
gno , Ricordava quel vèrso da Euripide 
messo in bocca a Eteocle ; e lo citava’ 

.ancor qualche volta : che,, se il diritto,'' 
e la giustizia eran mai da violarsi, erano 
a'violarsi solamente per regnare: Nam si 
viùlandum est fus-, regna*} dì grafia vìotari- 
dum est : aìtis rebus pietatem coìas . Que- 
sta citazione sempre si .riputò scandalosa - 
A i da 
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cfa Marco Tullio (a). E però piacemi di, 
portar l’ esempio di un barbaro, che a 
mio giudizio aveva l’animo più retto, 
che non era 1’ animo di quel famoso la-, 
tino : eppure cedette ad un’ appresa uti-. 
fttà di Stato. Il gora Teodorico tratta 
l’Italia non da conquistator , ma da pa-, 
dre . Roma vide sotto di lui rinascerò 
insieme e le sue mura, e le sue leggi r 
Al Senato parve di ritornar augusto , ed* 
al Popolo romano di ritornar libero. I, 
granai del pari che i tribunali furono a-^ 
perti a* poveri, tanto larghi e pietosi gli v 
«ni, quanto gli altri .prónti e giusti* E* 
gli, che sapeva, fare la guerra r amò la : , 
pace ; e fece per trent’ anni sfiorir iran«i 
quilla la umanità ; percbò il suo deside- 
rio non fu di rendere i popoli soggettici, 
ma di renderli felici * il nostro trionfo , 
(scriveva egli in una sua lettera) sia noni 
il regnar noi sopra rpopofi , ma il far* 
regnare le leggi sopra di loro.» Qua! fruì-. « 
70 raecorrem mai dalla nostra conquista 
e qual vantaggio sentiran gl’ italiani di, 
essere liberati dai barbari , se troveranno , 
iti noi nuovi barbari , che vogliano as-f^ 
soggettarli alle proprie leggi ,7^d ai ppH* 
prj costumi ? Dove ha il suo poter la giu-is 
stizia , i diritti non sopo mai fra Ioro|: 
confusi , Il difensor. della libertà non, si -, 
pfopone far degli schiavi ... Che gli altri.* 
conquisratori saccheggino , e .distruggano « 
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pine le città a l'or talento-: quanto a npr 
la nostra intenzione si è, che i popcdi 
non abbiano altro dispiacere che quello di 
essere -storti vhm troppo tardi . Tali era-- 
no i sentimenti dielP ostrogoto Signote, 
li quali ben meritavano di essere stest 
dalla penna del sa ggio e dotto Cassi odo- 
no suo secretano , col consiglio e coll’ o- 
pera del quale Teodorico prevenne le dis- 
sensioni nazionali, e fu arbitro delle stra-, 
niere . Ho fatto P elogio di tal principe, 
perché credo che 1* Italia gli sia obbligata; 
e' perché il disvestissimo tradimento usa- 
to poi «fa questo onesto uomo per la spe- 
ranza (fi un gran bene credo che sia un 
caso vivo , che spetti ai proposito nostro * 
Odoacre il primo- Re cP Italia ( estinta 
con Àugustolo la serie degl’imperatori ) 
dopo le battaglie presso Gorizia, e Ve- 
rona, e dopo l’assedio di Ravenna si af- 
fidò alle mani di TeOdorrco con patto di 
essere a parte del trattamento, e dell’ o* 
nore di Re. Nei primi giorni le signi- 
ficazióni delP amicizia furono moire ed 
abitavano insieme lo stesso palagio: quan- 
di Teodorico invitò Odoacre a un pran- 
zo'; ed ivi di sua mano lo ammazzo- I 
figli i i parenri , gli ufficiali primari di 
Odoacre , e t figli tutti di -quegli ufficia- 
li' furono in quel giorno sanguinoso tru- 
cidati . Siffatte atroci venture non sono 
rare nella storia r ma nel fatto nostro c 
da osservare che un’ onesrissimo uomo , 
com’ era Teodorico, assassina un altro pur 
orresto uomo, perchè ancora Odoacre (al*-* 
A 4 “ me- 
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meno secondo il parere di alcun* storici ) 
era stato quanto da se savio e discreto '■* 
ed li pili simile nelle virtù morali al sao 
vincitore: anzi, com’ altri osservò» par-- T 
ve ancora più grande del suo vincitore - 
appuntò perchè infelice. 

Non è necessario l’ abbagliamento di un * 
regno assoluto come quello d’Italia aTeo— 
dorico, o della monarchia universale co- 
me a Cesare per accecare gli uomini . U» . - 
minor interesse assai basta. Tutte le co—.’, 
se sono relative . Un giorno mi diceva. * 
un certo artigiano che sarebbe stato feti-.. ; 
ce, se avesse potuto aver cento lire ; epo-. » 
co prima un figlio di famiglia sospirando 
mi aveva detto che sarebbe stato conten- ■> 
t o, se avesse avuti cento zecchini . A ut» 
Bassà non basterebbono dieci mila. Un. r 
bene piccolo può irritare una passion 
grande ; e può sembrare bene eguale ad 
un monaco l’essere prior del convento r - 
od abate del monistero, che a un prin- 
cipe di un Circolo della Germania dive- 
nir Elettor deli’ Impero : così ad un Ge- 
nerale guadagnare una battaglia , come ad 
un giuocatore una partita agli scacchi ./ . 

e tale Anzi non è neppur necessario che il 

bene'» qualunque esso essér possa, sta. . 
fà°"ben- reale e certo , ma basta che sia appre- 
se sia so solarpente , e sperato . La sperati- : 
*""0“®’ za , ..sebben trovata tante volte inganna-- . 
mente trice , sempre ha seguaci; ed è.&em— -• 
sperato. p re b en aC coIta , ed esercita una forza il- 
lustre sopra tutti i. consigli, e- le azioni ----- 
degli uomini , La utilità appresa spinge 
. _ i'uo- 
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^ uomo a commettere ii male; t»y se far 
Utilità appresa è insigne , arriva a persua- 
dere -J’uomo tanto eh* egli si pregia e 
vinta del. male stésso , se avvenga che col 
favore della mala anione posseda pòi la 
utilità. Siila portava scolto in un, arre!- ' 

Io delle sue dita il tradimento fatto dal 
Re Rocco alla persona- di Giugurta suo 
genero per far piacere ai Rorrtani :- il qua- 
le anello era segnale di un altro tradi-' ” 
raetuo che portandolo e mostrandolo fa- 
ceva egli stesso Siila del continuo alla 
gloria di Mario suo Generale ; perché 
quel fatto di Becco , qual esso si fosse , 
apparteneva a Mario allora comandante 
in Africa v non a- Siila , che - alloca era 
solamente semplice ufficiale, e3 esecuto- 
re -t. 11 vanto di Mario fu ii séme dell’* 
eterna inimicizia sanguinosa còn —-Sii* 

U (a) ’ j 

Sebbene concederò chre 1’ arroganza di 
esaltare uua propria operà cattiva sia ra- 
ta > ma non sarà così rara la, malizia di 
nasconderla . E però sarà molto commos- 
so ^un galantuomo* se da-un de 5 fati ini- ' 
rerà. un gran bene, e da altro lato potrà 
lusingarsi. che la colpa, la qual conduce 
a quel bene ^ resti equivoca ^ar.zl sia per ^ate* ' 
essere comunemehte attribuita ód altrui A «°n più 
Questa era la nequizia di Tiberio , che '° 0 ra ®* M 
pero usava nel dare i rei suoi ordini tinta colpa- 
parlare, e. uno scrivere compilato, e hi- , , 

* ,J - ;ì r -'. ■ v. * - - lavi- b»im ad 

— * ■ - - - - T ■ -- — altm, 

* A ; • • - • ' " 

W Plut. in vita Marii. 


Digitized by CjOOqI( 


X I© X 

lanciato , conie lo definisce il DavanZati* 

Io non dico che Tiberio sia staro un cr* J 
nest’ uomo ; ma dico che assai volte si' 
assottiglio di parerlo , e dico che ne* sudi 
principi , finché visse Germanico , quasi 
lo fu . Certo eglr ricusò ri nome di Ai»*-’ 
gusto, e di Padre della Patria, er il giu- 
ramento annuale . Riveriva i magistrati r- 
voleva nelle sue cose giustizia : faceva 
limosine ai nobili poveri : compieva, e 
ristorava edifici , e templi incominciatf 
da altre persone; nè v’incideva sulla fron- 
te con superbia ti suo nome, ma ritenu- : 
va i nomi de* primi padroni, benché pri- 
vati, con assai urbana modestia * Qualora 
poi operava da tristo, egli ( n>i spieghe- 
rò colle parole del medesimo Davanzali^ 
alla postilla del primo libro degli An^ : 
nali di Tacito ) voleva fare il mate e non 
si scoprire ; però noi comandava chiara f ■ 
ma l y accennava infruscato ; t castigava 
così chi /* aveva per grosso intendere di- ' 
subbidìto , come ehi per sotti l penetrare sco - 1 

petto , ed offesa; volendo col tener t* unghie * 
dentro , e gli occhi chiusi non esser cono • 
sciuto gattone . Ancora Diocleziano Im-~ 

* peratore ( v’è chi nota) quando voleva’" 
per suo comodo far qualche cosa cattiva, * 
chiedeva consiglio , perche i suoi consi* ’ 

, clieri ne fossero creduti autori ; e quan- 
do voleva far cosa buona r la faceva senz* v 
altro da se r Ma questo punto dei tra- 3 
scorvdimento, chq ho qui toccato di pae- 
saggio secondo una sola formalità , hadt- - 
ritto di essere trattato secondo i vari suòv 

asj>et- 
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afpcttr in un paragrafò intero* che 
stenderò appresso. . . : 

Piò facile riuscirà ancora Putii, pecca- = C oip* 
to , qualora la colpa non solamente si non se*, 
possa poi attribuire ad altrui y ma vera- i amenf * 
inenre sia srara prima commessa da al- sere at- 
trai: e solamente si venga a tempo di -ttibuiw 
come il frutto. La vera onestà sarebbe 
che si disapprovasse il farro inìquo* nè inveriti 
che si entrasse alla comunion del delitto "fimà** 
colla comtmion del vantaggio. Ciò esi* commc** 
gerebbesi sempre , quando vi fesse la li- sa da u * 
berta di rinunziare all’utile, e molto piu atr0 * 
la facoltà di rimediare al mal fatto ,» Cer- ' 
to 1* onestissimo Senato romano poteva 
così adoperare con un Re de? -Galli * E-. 
rano stati que* Galli rotti verso il Roda- 
no dall’ armi di Roma : ed essi pensava-; 
no alla pace. Per ottenerla ebbero ricor- 
so a Fabio Console venuto a guerreggiar- 
li» Domizio , che prima comandava 1’ •** 
servito, (narro il farro come lo narra Va-, 
lerio Massimo libri s. cap. v. n. ) può-, 
to dalla superbia , perchè non erano en*{ 
trati seco in trattazione , invitò con fai- ^ 
laci correste Bituito loro duce ai suocam-. 
po . Come Bituito entrò allo steccato,' 
fa, cinto, legato, e mandato a Roma . il, 

Senato con aperti paroioni riprovò la per* 
fidia; ma , operando onestamente , dove- , 
va rimandar libero quel lorr capi rano, e.», 
gastigare il suo* La colpa era stata già. 
commessa , e non gli parve in ni un mo- 
do piò sua , onde attese a sentirne il pro.> 
Ritenne Bituit*-; anzi ordinò che Co** - 
-> ' geo- 



' Pih an- 
cora : se 
sia stata 
commes- 
sa da al- 
trui in 
modo , 
che si 
possa 
fingere 
di non 
saperla . 


gtnziatò suo- figliuolo fosse preso , e con- 
dotto anch’ esso a Roma. E‘ verò eh© 
quella ingiustizia fu poi adornata cóllé 
pompose apparenze di equità, perchè quel 
giovine fu educato con uno splendor con- 
veniente. Ivi gli furono istillate le mas- 
sime romane , ed innestato gli fu- in 
cuore il genio romano ; quindi i Padri 
Io mandarono già loro servo a esser 
Re . 

L’estremo grado del comodo c poi qua-, 
lora si finge di neppur sapere il peccato^ 
da altri commesso. Gli onestissimi Ro- 
mani ( io li cito perchè dai nostri filosofi 
ci sono proposti come specchi di virtù) sa- 
pevano che Alessandro Baia era un impo-' 
store, e che si spacciava falsamente perfi-* 
gliuolo di Antioco Epifane Re di Siria*? 1 
ma ad essi metfevaconto che regnasse : on- 
de finsero di non saper nuila , e fecero de-, 
creto in suo favore : e Baia si fu Re di- 1 
Siria . Un altro esempio * Q. Pompeo feV 
ce un vero trattato di pace co’ Nu manti- - 
ni ’>' ed t Ntrmantini vi si condussero ^ 
benché di que’ giorni avessero ottenuti van-* 
taggi notabili in pitt farti d’arme. Ar- 1 
rivo Popillio successor nel comando © - 
Pompeo ; e i Numantinr portarono i tren- 
ta talenti, che dovevano pacare giusta le 
condizioni della pace t Quinto Pompea * 
che aveva fatta la pace per la sola pan* a 
ra, perchè era un infingardo , vedendosi >- 
per 1* arrivo di Popillio libero dal peso • 
della guerra , che non sapeva amministra- 
re, negò di aver conchiuso verun tratta- 
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Ipt come si ha da Appiano.- Numanzi» 
mandò deputati a Roma per la semplice 
esposizione della verità. La mala fede 
del Proconsolo bugiardo era chiara: ma 
Roma finse di- non ravvisarla; decise che 
uoq si era conchiusa pace dal suo capti 
tino co’ N u mani ini . A Roma quel po- 
polo era odiarissimo ; e in quelle circo- 
stanze si sperava di poterlo opprimere t 
La storia di Numanzia perseguitata a me 
CQtnmove la pietà . Delle tre distruzioni 
celebri di città-rase per li Romani dallo 
fondamenta,, . Cartagine Corinto,Nu4 
iranzia : n&llem Corinthum: diceva, que- 
relandosene j Cicerone nel libro, prima : 
degli Officj num. 35. perchè Corinto era 
nido ed asilo delle arti liberali, Ma io 
che, stimo più un atto di virtù morale che 
un buon sasso, ed un buon bronzo greco, 
direi : nollem Numantiani ; perchè que* 
bravi Spagnuoli non èrano di altro rei. 
che di voler conservare la Ior libertà, e. 
di non voler incurvarsi sotto all* -ambi-, 

2josa signoria di Roma » Intatti Floro no- 
ta.^ron ragione che tra le moltissime guer-'.: 
re ingiuste che fece Roma ,, quella con- ■ 
tro a Numarwia fu ingiustissima, .. . c 

Crescerà finalmente il mio dubbio in \ Final, 
proporzione che il desiderio ^crescerà del m( ; nte . 
bene proposto . Una delle, occasioni, •iii.ftnfm* 
cui li desideri divengono .smaniosi , è vinto 
quella del giuoco, . Siede., il gjuocatora, 
«.mescola le sue carte.» ia^ le quali , esdbe,* 
tra. Poro e l’argento , che gli stanno am-. 9 e P r ®r 
owwati davatui divida acuii. 4 spoLguar- desidera, 

«*Tt ^ ' di . tissiojft. 
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é\. Destasi, a quella vista t* avariata ’ f ' 
che è quella passione reijia , a cui servo- 
no quasi tutte le altre , ed essa solo di 
jado serve ad alcun’ altra . All’ avvicen- 
darsi de* colpi ora prosperi, ed ora avver« 
si il cuore si gonfia ad amplissimi desi- 
deri , e la fantasia si sollazza in ricchissi- 
me immaginarie conquiste. Si sa, e sì 
concede, che la fortuna non è una Dea , 
come la cantano i ieatri ; ma si rispetta 
4 pressoché si adora un non so qual oc* 
culto e capriccioso , non so s’ io dica or- 
dine , o disordine di venture* onde nel 
giuoco altri vince, altri perde ; e il gio- 
catore speranzoso' si promette, sempre nuo- 
vo favor di sorte , anche a dispetto dj 
giusti calcoli , di contrarie probabilità , 
e di provarì esperimenti. Il sospetto t jf 
timore , la gioja } la tristezza , la invidia, 
la rabbia , e cento affetti tutti inquietis- 
simi si succedono 1* mio all’ altro , anzi .si 
urtano , e si risospingono scambievolmen- 
te , e si conturbano insieme dentro all* 
anima , che scossa , e palpitante , diro co-., 
sì, per tanti empiti si logora e si consu- 
jna. Intanto, meiure la torbida esulta- 
zione innalza lo^spirito, e «he la paura 
angosciosa lo. abbatte , e che 1* invidia 
aere Io rode , e che la incertezza inquiei-- 
ta lo divide e squarcia* il corpo, .arie.?, 
so il commercio , che ha collo spirito », 
si spossa e sviene, ed i sensi .nella rea-,, 
sione del lor violento esercizio languono. 
ed infievoliscono. Siffatti risalti impe- 
tuosi delie ipietne dissoci affezioni non 
■ - . . - setn- 
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W»pre appaiono nel di fuori., perché It 
fronte talora è pa^Ilda^ dall* inedia , le 
guance -spesso sono livide dall* invidia ; 
onde mal possono variarsi i colori, diver- 
si delle altre passioni. Innolrre le leggi 
del mondo comandano che si contengano 
i sospiri., e le querele , non che le io* 
giurie , c le bestemmie, eoa cui le po- 
polaresche biscacce saramentano maledi- 
cendo la .Provvidenza, ed il Cielo; ed au- 
4i prescrivono che si .affetti indolenza, e 
magnanimità superiore a tutte le avver» 
stradi.: e peri) un cupo silenzio , ed una 
aoq so qual aria tetra in quello quasi 
tempio dèi giuoco che dovrebbe esser de* 
dicalo all’ allegrezza , infrena Le lingue 
e ie attitudini stesse, e le postare* della 
persona non solamente ne* giuocacori , ma 
negli spettatori medesimi sospesi e divisi 
aeMorp studi* Eenè vero che sotto a 
qjiella calma, ribolle la tempesta , come 
K>tto alla liscia superficie talvolta si è bur- 
rascoso e crudele il fondo del mare... L* 
esclamazioni , e le villanie, i sospiri, ! 
fremiti impediti ripiegano come in se- 
stéssi , e già calano nell*: anima profonda^ 
mente a vieppiù cruciarla in quella bra* 
JDa ed agonia di guadagno . * 

;Ben m’avvegga di aver fatta ima 4ev 
scTÌ2jqn giovanile del giuocatore assiso ad 
suo tavoliere., .quale mel* avrebbono pre- 
ictara ti miei rettori nella scuola per e- - 
sercizio di certa eloquenza : uè so doler- 
' vo* cancellarla , .1 :Lacedemq*.r. 
vano degli schiavi, perché! 

-, - - * *>'■ •' C 
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belinoli a qtie’ barcollamenti * a que’ ca- 
pogirli, a quelle insanie prendessero or- 
rore del bere soverchio . Cosi potessi io 
ai giovani ben descrivere Je turbolenze * 
e lì smanie dei giuocaton , perche le ab- 
bonissero . La ragione si perde non me- 
no nelle tazze del vino che neHe carte 
del giuoco ; e si ricupera piu dtftioilmen- 
te dai giuocatori che dai briachi . Quin- 
di che saggiamente i Principi. dbE.u ro- 
si hanno con nuove leggi posti al giuo- 
co confini di moderazione (*). Ma io 
deagio esser memofe del punto , a cui 
voglionst condurre le mie linee , U nne 
mio presente è di mostrare col preso e- 
sempio , com’ ì: malagevole usare one- 
stà nella, vista di un gran bene • e nel- 
l’accesso di una smoderata cupidità di ot- 
tenerlo . Ecco il caso . Un giuocaror di 
bassetra , o di faraone è sconfitto: il de- 
naro è dileguato : la borsa e vuota , sic- 
come vuoto già c il granajo da poteri»^ 
riempire. Suppongasi ciò, che addivie- 
ne spesso, che sia uno spendttore incon- 
siderato nella sua vita ordinaria, e che 
imbandisca tavola dilicata , tenga servi 
leggiadri , vesta panni forestieri , onde ab- 
bia molti bisogni. In quella dispesazio- 
ne di cose si presenta la occasione nou 


(a) Il Sig. Dusaul* nella Reale Accademia 
ielle Iscrizioni, e Bel le. Lettere tesse «"««lo- 
eo delle leggi tutte contro al giuoco fatte 4a 

«*ttc ìe nazioni in tutti i tempi. ». > a - 
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lolo di compensare rotte le'avVe'rsTtà di 
joel f a sera ingiuriosa , ma di far bottino 
illustre , Quello è il tempo., nel Quale 
poo aver luogo il mezzo verso di Persio ; 
spts rtfulsit nummi («). Per arrivare al» 
lo scopo bramaro converrebbe usare una 
uesterita , o sia , a parlare grossolanamen- 
te , una baratteria. Tutto la favorisce: 
. 10rt ® e 8’à di molto inclinata ; i lu- 
mi nella stanza forse son languidi al pa- 
ri delle steli* in cielo ; la turba de’ ri- 
guatdanri ( seppure non si b scelto un 
conflitto ' solitario con pochi testimoni 
anch essi scelti ) b diradata ; chi resra è 
mal vegghianre , e però malveggente : chi 
azzarda il suo nelle poste b giovine , 
stanco, prodigo, e pieno di presunzio- 
ni*) quale anch’ essa mette le traveggo- 
le agli occhi: o Dio! l’ oiìést’ uomo si 
ritrova in un cimentò J‘ Non sono ardi- 
to di asserire che cada r ma ho dei timO- 
e delle dubitazioni . Dubito che cer- 
te splendenti e gloriose teorie 'di onore 
steno qua’che volta rannuvolate da un 
basso ed ignobil lucro. Dubito che non 
*1 ritrovi sempre al tavoliere la filosofìa, 
ette -s’ èra studiata in iscuola.' Dubito 
che certe belle massime di giustizia esal- 
tate nel caffè non sieno esattissiniAmenfe 
eser ^ , t3re ne’ ridotti Forse i! mio mol- 
to dubbio nasce dalla mia poca spe- 
ranza: e gl’inesperti In tali casi soglio- 
4.; Tc m, VU, * , B uo 


(*) Pcrs. Sat. I. 
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no èssere sospettosi. Peraltro un giorno 
^erre matrone gemmate , e certi indorati 
cavalieri che facevano 1’ une e gli altri 
solenne professione di giuoco , in alcuni 
momenti di sincerità , colla loro propria 
bocca mi permisero che seguissi a dubi- 
tare . E certo non vale il dire : sono ; 
persona nobile , e ricca ; nò sono capace 
di trappole e trufferie. Ancora l’ Impe- 
ra tor Tiberio era nobile, e ricco : ma la 
passione di straricchire, come abbiamo da 
Sfretonio , gli fece fare un, giuocolino di 
mano, e raschiare una cifra da un nume- 
ro nel testamento di Livia sua madre t 
la quale lasciava a Galba un milione ed 
un quarto di fiorini d’oro: onde per lo 
garbuglio fatto da Tiberio nel numero , 
quel legato si abbassò a soli centoventi- 
cinque mila fiorini d’oro: secondo il con- 
teggiàre di un Eradito in monete: lasci- 
to indegno della grandezza dell’Augusta 
madre, e di Galba stesso , che fu poi 
Imperatore . E la cosa finì che Galba 
non ebbe nulla (a). 

Un innalzamento di pensieri a Dio in 
certe occasioni è necessario per conforta- 
re la propria naturale onestà combattuta 

e 

(d) Observavit ante omnes Liviana Argu- 
itavi , cujus & vivit gratiam plurimum valuit , j 
<y m or tua testamento pene ditatus est . HS.nam- 
que qui agenti es cum prtecipuum inter legatario s 
habuisset , quia notata, non ptrstripta\ erat 
sata na , bsrede Tiberio Ugatum ad quingenta 
,r vacante q ne bxc quidem accepit. Svet. in vit. 
Str. Sulpùii GalbEe n. 5. 
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,e vacillante . Davide aveva il cuore na- 
turalmente retto ; ed infatti fu buon a- 
niico, buon Re, buòn ìpariro, buon pa- 
dre ; anzi l’anjor soverchio verso i suoi 
figliuoli fu il suo debole : puf la sua one- 
sti di operare verso Saule, suo suocero , 
che lo perseguitava acerbissimamente, fu 
posta a un singolare pericolo nella spe- 
lonca di Engaddi . Con un assalimento 
aecuro potevav. ottenere ij gran bene del- 
la sua quiete e passare dalla fuga alla 
monarchia.. Egli resistette alle insinua- 
.aloni della sua gente , che lo esortava a 
^mettersi con un colpo franco, in possesso 
ideila, sua bella fortuna» Per resistere non 
. citò le leggi della, parentela , nè della ca- 
.•Vallerla che gli divinavano di por le ma- 
addosso per sorpresa , e quasi per tra- 
. dimento a Saule; ma ricordò a sestesso , 
ed a loro, che Sartie era Punto: del Si- 
gnore . Così Dio m’ajuri : io noi farò 
: mai : Propitius sif mibi Domini* s , ne fa- 
ci am hanc rem Domino meo Cbristo Do- 
mini ' , ut mittam manum meam in eum , 
quia Chrittus Domini est (<*) . Uscì deli’ 
antro, e l’adorò: Et inciinanf se David 
pronus in terram adoruvit (6) . Se per si- 
imi maniera si fosse rammenrato di Dio 
ancor quando passeggiava dopo pranzo 
r sulla- loggia , avrebbe seguito a essere o- 
nest’ uomò; nè avrebbe- tuba la donna di 
.altrui , e tradito il letto di un suo uffi- 
ciale fedelissimo. 

■ • Bv-2 » ; PUB- 

(a) Regum I. cap. XXIV. vers. 7. , 

?ers. 9. 
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Quando si teme un gran male. 

Sopra 1* animo umano ha forza mag- 
giore il male che lo minaccia , del bene r 
che lo lusinga » L 5 amor di se stesso fa. 
che l’uomo non voglia mai senrir veru- 
na sorte di male : ed è tanto sdegnoso, 
questo abborrimento di ogni sensazione 
molesta , che il male , benché piccolo , 
spesso sembra grandissimo . La paura di 
provar qualche male fa che si prevenga.'^, 
e si faccia male ad altrui, solamente per- 
ché altri lo porrebbe fare a noi . Que-. 
sra è una malignità dell’amor proprio . t 
e maravigliomi del Signor’ Baro» di Biel- 
-felci (a) , che la sollevi a essere una sot-. 
tilità della prudenza, egli , il quale. sem-: 
pre parla della bella Onestà , e della buo^ 
na Morale. Nel terzo .tomo delle sue, 
Istituzioni Politiche, dove tratta della 
condotta de’ Sovrarti fra loro, suggerisce 
che si esservi con tutti gli artifizi possi-, 
bili la vecchia massima: divide , & ìn- 
fera: e però consiglia che un Sovrano 
' >• , * • • -spar- 


O) Barotj de Bielféld Institutions Politioiies 
Tome noisicme chap. i. par, a. 
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sparga fra 'gii altri Sovrani gelosie, pre- 
tensioni, discordie: onde vengano all’ur- 
to, e si mordano, e si logorino insieme 
da non rimaner loro più vigore con che 
far danno a lui . Certa cosa è che pec 
ischifare il fastidio del male temuto gli 
onesti uomini intralasciano spesso di es- 
sere onesti, cioè di esercitare gli atti tf" 
ie virtù proprie dell’onestà. Conside- 
riamone una di queste virtù, e sia que- 
sta la gratitudine, della quale con ragio- 
ne la vera -onestà se ne fa un vanto par- 
ticolare . Gli Ateniesi presumevano di 
essere un popolo di onesti uomini . E 
certamente erano colti nelle umane disci- 
pline tuttequanre , r il qual coltivamento 
informa gli animi appunto a ogni lode- 
vole umanità . Erano compassionevoli j 
onde amavano bensì di piangere dilette- 
volmente ne’ lor teatri , ma non mai dt 
ridere crudelmente nelle loro arene , Era- 
no facili e condiscendenti, e presero in 
buona parre che un loro uomo solenne di 
maestrato interrompesse una pubblica de- 
liberazione, scusandosi in piena assemblea 
di non poter s'eder più a lungo quella 
mattina , perchè dava pranzo in casa ad 
alcuni amici. Erano gentili, e si asten- 
nero eziandio in affari * dì Stato , ed in 
sospetti di tradimento dall’ aprir una let- 
tera, che un marito scriveva alia dama 
sua moglie, quando per altro aprivano o- 
gni altra lettera di quel signore. Erano, 
cib che più è ) professori di sana Mora- 
le, Euripide in una tragedia aveva (a 
B £ sc- 
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seguente sentenza : che ^ le ricchezze far* 
mano la felicità del genere amano, ,11 po- 
polo mormorò da’ suoi, palchi , -ed avreb- 
:be cacciato in esilio il poeta , se Euripi- 
de dalla scena non avesse pregato l’udien- 
za a sostenere alquanto , ed attendere il 
'iìne della recita, quando l’encomiatore 
«elle . ricchezze miseramente periva E 
perchè un’, altra .volta lo stesso Euripide 
fece dire: ad Ippolito : la mia lingua prò- 
.nunzi» il giuramento t ma il mio cuore non 
■acconsentì : tutta Atene si commosse co- 
me .a una proposizione ofTenditrice delle 
pie orecchie,: e perniciosa nella pratica .. 
Cotesti onestissimi Ateniesi avrebbon do- 
luto ancora esser grati ; ma lasciarono 
sempre di esser tali , qualora temettero’ 
‘•pericolo, « detrimento. Accenno dalla 
' loro storia un esempio unico , che cita 
ancora irl Secretarlo Fiorentino. Deine» 
trio appellato 1 ’ Espugnatore delle città a- 
veva fàt ti ad Atene benefici infiniti . 
.Vinto da* suoi nemici ebbe ricorso alla sua 
- Atene i ed Atene, perchè temeva non le 
tornasse a danno il proteggerlo , gli chiu- 
se le porte in faccia , e Io cacciò via : 
ripulsa di; cui fu più dolente che della 
' sconfitta., ( .. .. 

. Ma lasciamo gli esempi pubblici., in 
cut entra la ragion di Stato , della quale 
io ignoro i canoni. Non recherò in .mez* 
20 neppure esempi di Principi ingrati • 
Aitimi sono troppo agevoli a metter que* 

. tele di non essere ricompensati J loro 
grandi servigi - ma dovrebbono avvertine * 

che 
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elle i grandi servigi appunto pef ia lo- 
ro grandezza divengono qualche volta o- 
<1 vosi , perchè ricordano dei grandi biso- 
gni avuti , la qual memoria è una umi- 
liazione ; e delle grandi ricompense da 
darsi , la qual memoria è una noia . 
Quando i benefit j non si possono ricom- 
pensare che assai difficilmente , prò grati* 
odimn redditur , dice Tacito (a). Caligo- 
la propiamente fece morir Macrone, per- 
chè era a lui debitor deli* imperio . Quin- 
di è che coloro, fi quali non hanno me- 
riti antecedenti , e che sono stati dall’o- 
scura e sozza fortuna innalzati spontanea- 
mente alla splendida e fiera, possono sem- 
pre sperar nuove grazie. Essi adulano 
ancor tacendo i loro signori) da*-cui so- 
tto riguardati come monumenti vivi della 
propria possanza, e liberalità; e però li 
chiamano coi-vocaboli magnificentissimi 
tolti dalla creazione loro créature . Ol- 
tracciò se i sudditi possono querelarsi de* 
Principi come ingrati , -aiTcora i Principi 
possano fare la stessa querela de’sudditi. 
Basta che sia sul tramontare in un regno 
un qualche luminare, basta che si ecclissi 
alquanto , basta che si sospendano t suoi 
influssi benefici. Carlo V., allorché, ri- 
nunziato l’impero a suo figliuolo Filippo 

B‘ 4 ...... se . 

* • * ' , * m # 
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(<0 tiene fot a & letti sunt , dura vìdenttir 
■tXsolvi poste : uhi vnultum antivenire v Pro gra- 
tta odium redditur . Tacit, A «inai, ifln IV. P*6» 
i>f «dit. Comincile . ' 
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Secondo , ritornò in Ispagna , restò sor ? 
preso in vedere fra tanti .beneficati quan- 
to poche persone di qualità gli vennerp 
incontro. 11 P. Famiano Strada (a) seri- ; _ 
ve enfaticamente che l’Imperatore allora 
sentì la sua nudità : solus riempe , incorni - , 

jatusque titulis s'uis sènsit tur» primum 
suam nuditatem. Cantando salmi, e fab- 
bricando orologi a $. Giusto munistero 
nella Estremadura, ebbe agio a fare del- 
le considerazioni di disinganno. La Re- 
gina Margarita poi scrive nelle sue me- 
morie , che essendo stata arrestata nel suo 
appartamento , nell’ atto che le si facea 
passar il cortile del Louvre, quelli , 1 
quali il giorno avanti sarebbero stati /e- .7 
Ilei di una sua occhiata, le voltarono \l 
dorso. Ma Terminiamo la digressione y ^ ' 
p discendiamo ad esempi, illustri sì, ma 
privati , presi , se non da tempi l on £ a !™ > 
almeno da paesi stranieri . Bacone dt Ve- 
rulamlo è nome-reverendo. Questo gran 
Cancelliere d’ Inghilterra còme entrò alla 
corte» ultimo che egli era de 5 suoi fra* j 
telli, scarseggiava di facoltà. ^Il Conte * 
di Essex Io proteggeva, e lo raccomando t 
«Ha Reina Elisabetta più volte j ma non 
potè mai ottener nulla .* forse perchè quel- 
la Reina sentiva una secreta compiacen- 
za, che le pareva gloriosa , di potef 
esser da tanto di negar una grazia al suo 
favorito Conte di Essex. Stanco qu*t 
• \ ■ - > "• ■ prò- 



. . .* s* - * _ • _ 

' («) Strada de bello Serico det. 1. Wk i».., - 

> .• i- t ' * 




X *5"X 

potentissimo Conredi chiedere alla Sovra- 
na ciò che potea far da se stesso vendet- 
te per quattro mila zecchini incirca a Ba- 
ione il suo parco di lwitenham , ed il 
suo giardino di Paradis, che fu un rega-; 

10 amplissimo ; risparmiandogli eziandio 
col titolo di quella tenue vendita il ros- 
sore del benefìcio . Ognun sa il fine tra- 
gico del Signore di Essex , che pet accu- 
sa di ribellione fu condannato dalla sua 
amante Elisabetta a lasciar la tesra sopra 
di un palco. Egli era uno de’ pib belli 
uomini d’ Inghilterra e bravo e magnani- 
mo e liberale e caro al popolo insignemen- 
te -, onde mormorarono della Reina Lon- 
dra , e le Isole . Lo sparlare fu tanto al- 
to» e chiaro tanto, che Elisabetta giudi- 
cò fare una giustificazione di se stessa , e 
ne incarico Bacone come sormore di fa- 
ma sicura (a) . Bacone giustificò la Rei- 
na , e ad un tempo diffamò se stesso , per- 
chè tutti si ofifeser dì lui , come di un in- 
grato ; onde dovette dipoi stampar P apo- 
logia ancora della sua condotta * Benché 

11 suo scritto calmasse alquanto tl grido 
de* vuigari : tuttavia gli avveduti-* ed i 
probi consapevoli della benevolenza tene- 
ra e forte del Conte di Essex per Bacone 
seguirono a, disapprovare quel suo intrigo 
politico. Avrebbe egli adoperato da o- 
nesto uomo rifiutando quella briga odio- 
sa* Velverton Procurator Generale egli 


. ,W Saverleu vie de Francois Bacon . 
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ben èspo'e se stesso ad ogni pericolo , an- 
ziché esercitare le funzioni della sua cari- 
ca contro al Conte di Sommerset: ma Ba- 
con temeva troppo di -perdere le ricchez- 
ze , e pili gli onori . Cotal paura ambi- 
ziosa Io fece commettere altre debolezze 
molte in sua vita ; e lo condusse a essere 
uno schiavo vile de! Bochingam . Nell’eser- 
cizio dell’ impiego di gran Cancelliere au- 
tenticò col suo suggello tutte le ingiusti- 
zie, ed avarizie di quel Signore ; onde fi- 
nalmente arrivò a perdere la carica per giu- 
dizio della camera de’ Comuni , che , dfc- 
po la sua confession generale in ventotto 
articoli , lo condannò all’emenda di quaran- 
ta mila lire sterline, ed al carcere giusta 
1’ arbitrio del Re quanto alla sua durata » 

• Di più per paura del male non si ascol- 
ta neppur l’onore, il quale é come il pa- 
dre dell’ onestà . Non partiamo dagl* In- 
aron si gissi. L’ indole della nazione inglese amò 
l*ono*c. sempre la libertà , e si vantò di certa ge- 
nerosa ferocia nel professarla , e nel con- 
servarla. Eppure il leggere l’ultimo loro 
storico David Hume è una istruzione per 
intendere , come la paura potè abbassare 
la paestà de’ parlamenti , e fare loro per- 
der l’onore in alcune circostanze . Sotto 
ai prepotenti capricci di Arrigo Vili, il 
corpo della nazione tremò, e si avvilì». 
Dopo il ripudio fatto da Arrigo di Care- I 
rìsa zia di Carlo V. , e dopo il ragliamen- 
to della testa fatto alla seconda sua donna 
Anna di JBoleyn , Arrigo sposò Giovanna 
Seymour. 11 parlamento per paura del Re 
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si arrese, e dichiarò illegittimi i figli de’ 
'due matrimoni ; e dichiaro eredi alla corona 
.quelli che nascerebbono da Giovanna Sey- 
juDur: anzi la paura fu rama chejarrivò a 
dichiarare essere nella volontà del Re, o 
.per testamento, o per lettere patenti , il 
disporre della corona , cui più gli piaces- 
se. (, passo pericolosissimo trattandosi dì 
.un Re impetuosissimo ) y e dichiarò- final- 
mente che sarebbe stato reo di alto tradi- 
mento chiunque rifiutasse di giurar osser- 
vanza di tal articolo.» Ma già era delitto 
di stato disapprovare ciò che faceva il 
Re>. e si alzò un tribunale d’ inquisizione 
politica ben più tremendo assai che non è 
quello dell* inquisizione sacerdotale* L* 
oratore del parlamento in un solenne uffi- 
zio paragono Arrigo ottavo per la sapien- 
za a Salomone , per la. forza a Sansone, 
i>er la bellezza ad Assalonne. -Finafircente 
la più notabile,* veramente manavigliosa 
dichiarazione di quell’assemblea illustris- 
sima mi. par queHa , quando decretò, che 
sarebbe punto di Cede ortodossa ogni libro , 
-che .stampasse il Re . Le cose aotidette 
fioosono, già nè inventate , nè alterate , ma 
-le dice un David Hutne. scrittore sì pre- 
giato della nazione, (a) . 

• Dopo tali fatti io ragiono -così $ se U 
naturale onestà nella pratica, quando so^ 
prasta notabil danno , non basta all’eser- 
. vizio di certe virtù-, che si dicono le vir- 

- - - - v : 1 - * IH 
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tu belle , ’cbe sono le virtù comode a t**- 
ti . che sono le virtù caratteristiche dell; 
uomo onesto , quali sono la gratitudine^ 
e l’onore : correla naturale onesta, basterà 
essa per 1 ’ esercizio di certe altre virtù se- 
veri difficili j. quali in molti incontri sono 

la giustizia , e la continenza ? Dubuo che 

la naturai onesta altro non faccia allora 
che destare nell’ uomo timido il rimorso 
rlella coloa * éd al più conduca adagio l 
onestuomo a far-qualche azione-inetticac*. 
per evitarla. Prendiamo ancor di ciò un 
l esempio inglese: Carlo pnmo Stuardo Re 

- d’ Inghilterra aveva un fondo buono e sin- 
•"•cero di naturale equità. Egli intendeva 

- assai 1 ’ ingiustizia di sottoscrivere la con.. 

- danna del Conte dt Strafarci Viceré dell 
Irlanda. Ricuso dt segnare, il decreto «u-. 
quo , e la sua artima tutta se ne agito-, 
luxon Vescovo di Londra non lascio oi 
animarlo ad esser costante : ma le camere 
de’ Comuni , ma 1 ’ aptorna del parlamen- 
to, Pia le grida del popolo tempestoso 
nìù e-he U suo ma/e, lo spaventarono, e. 
cederte . La sua onestà , ed il suo nmor-> 
so lo fecero tentar varj passi, e andafv 
vagando per varj consigU, onde salva ^.^ 
e scrisse di suo pugno alla Camera Alt? 
per fargli cambiar la morte m pngion j. 
e fece presentar memoriale a tale mieti, 
di mento per la mano di suo ùgl io stesso 
il Principe di Galles . Tutto fu vantrper 
salvare il Conte, che fu morto 

maggio d*l 1641 : anzi- fu pur vano per 

racchetare la su» coscienza , Que 
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conoscevano addentro l* indole df Carle? 
^ » furono piu proclivi alla compassione' 
che alla mormorazione. Pure egli. inter- 
namente non perdonò mai a se stesso del 
rutto ; ed allorché fu sopra a quel suo 
palco ferale, pronunziò che riconoscea fà 
sua. morte come un gastigo della morte 
ingiusta delloSrraftord . Tanto è vero che 
certi uomini onesti nella gran' paura di 
gran danno commettono la colpa malvo- 
lénrieri, ma pur la commettono. 

•Sebbene a che citare Carlo I , e il Con- 
« di Strafford ? Ci riamo Gesucristo , e 
Pilatò . Pilato si può chiamare un one-' 
stuomo del mondo , ed una penna ( os- 
servava un preclaro scrittore , che disa- 
minò sottilissimamente , e ingegnosissima-' 
mejÉrte la sua condotta (vi) ) una penna , 


.i 
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" GO Anton-Francescoìkllati della compagnia 
WGesu stampò discorsa, in cui smto al ti- 
olo d» difesa di Pilato fu vedere la false virtù 
«i quel Presidente , ed insieme quelle di tanti 
laisi enstiànì. Nacque tale argomento parlando 
J-go parecchi anni ad una numerosa ed elettissi- 
ma, adunanza di cavalieri piacentini. Il P. Bel- 
. de’^iù" acuti e fini prosatori, che 

possa vantare il secolo presente nel suo princi- 
pi?.' se e^li avesse potuto amar meno li fran- 
dello stile , ed avesse saputo finire un 
P„’ ° L ,P 111 Presro certi suoi pensierii7.zi ingegnosi , 
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qu&lé ^ quella di Plutarco , o jdi Pit- 
elo, avrebbe potuto farcelo comparire un 

vir- 


gli con una benevolenza insaziabile . La Francia 
poi ave vaio di sestessa innamorato accesamente, 
e della sua lingua , a que’ giorni dell’età d’o- 
ro de’ suoi scrittori , quando egli soggiornò al- 
quanto in Parigi coll’ occasione di condurre spo- 
sa a Filippo V. Re di Spagna la Reina Elisabet- 
ta Farnese. Tuttavia non tutte le sue opere so- 
no a riprendersi egualmente delle due anzidette 
superfluità, cioè dell’ infrancesarle, e del raffi- 
narle soverchiamente. Tra le fue opere si vo- 
gliono leggere spezialmente quelle, che stampi» 
vivo : giacché si sa per esperienza che certa cu- 
ra di stampare gli scritti postumi è una carità 
letteraria, la quale offende non di rado la fa- 
ma dei morti. Alcuni suoi libretti pieni di so- 
da dottrina, e di etica dilicata vivranno eter- 
namente : èd alcune sue orazioni che destafono 
tanto plauso in Italia, seguiranno a esser ap- 
plaudite . Il P. Beilati fu. in verità una amali- 
razion del suo tempo ; nè io so immaginare re- 
ligioso, che possa vivere in una città illustre , 
con una somma modestia , più illustremente , ea 
in maggior pregio di letteratura , e di edificazione 
spezialmente presso 1’ ordine de’ signori , al colti- 
vamento de’ quali era destinato per ufficio . Il 
prestantiffimo cavaliere Signor Marchese Uber- 
tino Landi celebre, oltre alla chiara nascita., 
per tante doti d’intelletto, e di cuore dissemi 
ch’egli non era mai partito dalla camera del 
P. Bellati senza intendere fra le erudizioni , ‘e 
le grazie un qualche sentimento di pietà , che 
lo compungesse. Po voluto scrivere queste al- 
quante righe in commendazione di un uomo fa- 
moso , di cui serbo memoria piena di gratitù- 
dine , e di devozione. In Piacenza il grave e 
suavissimo vecchio a me giovane maestro di 
grammatica fece gustare il primo saper (fella 
lode letteraria per animarmi allo studio, ed al- 
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virtuoso. A dir vero egli pare un giu- 
dice disinteressato , perchè i Giudei non 
si’ argomentarono di sedurlo con dena- 
ro, e con regali, come aveano sedotto 
Giuda? pace un bravo padrone , perche 
nessuno de’ suoi favoriti , o servitori si 
ardì -coti ; uffici, ed intrighi mescolarsi en- 
tro a quell’ afta re : pare un savio marito, 
perchè sua moglie certo era savia ; e pe- 
rò o tale la fece , o tale' almeno la con- 
stryo i par moderato * perché fr® tutte u 
arroganze sediziose del sinedrio , e del 
popolo si mantenne tranquillo : pare un 
prudente, perchè l’avviso del sogno, ne 
lo approvò , nè Io rifiutò ;>ma serbo so- 
pra di .que’ fantasmi un silenzio come di 
Critica pare un religioso , e co Uva- 
Boento delle mani fece una pubblica lu- 
strazione , la qual era quasi sa cnficia di 
espiazione * Tai fondo di probità *n q 
Pretore lo fe’ contorcersi in cento guise 
per isfuggir dal cimento , ih cui era , di 
«ommetrere una ingiustizia: e però 
fu geloso dei la propria automa: é rimise 


la fatica. Un .maestro , di cui udisse a . d.‘ re 
casa o fuori, che faceva il suo mestiere con 
diligenza diveniva tosto ai suoi occhi una 

risultabile , e benemerita della RepubbU- 

S mua^ianta. Le scuole furono la *» £*%>' 
ne . Certamente non vi erano piccoli ragazzi , 
che facessero piccola funzione, cui non inter- 
agisse volonteroso , benché talora con oonr-pif- 
■.»P“Ìis»*ìo ..«uo, qii infermiccio e conto quell, 
li q w i o grandissimo . 
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*l!a. nazione il giudizio. :<e però, sacri fidò 
Ogni .puntiglio; e me fece arbitro un Re 
suo.. rivale, e Btrmco.: e però più volte 
-tenne conclone al popolo però prote- 
tto autenticamente che per processo fatta 
non si ritrovava colpa nel reo . Questi, 
ed. altri mezzi tentò ; anzi ne tentò uno : , 
che fu ignominioso, e un altro, che ft* 
crudele per salvar la su stanza dell’ affare.., 
.cioc ia vita dell’ innocente t ma poi lo 
condannò, e gli tolse la vita., e commise 
una ingiustizia solenne da se stesso con- 
fessata pria colle parole , . poi 1 coi fatti' . 
1» a paura di un gran male cioè di per-» 
dere il posto non gli permise fare di piò . 
À H’- udir nominarsi Cesare ,' e * Re , e ri- 
bellioiv e ragion di. Stato., gU si rturbb 
lo spirito . Roma „ e forse più ancora 
Caprea gli si presentarono alla mente sbi- 
gottita . 3 . e. i fatali biglietti di Tiberio 
più fremerai che -i decreti del Senato > 
fecero deironesto uomo un, politico scel* 
le rato . ... 

Che se alcuno dicesse Carlo primo Sto-» 
essere stato un onestuomo. -sibbene, 
di anjma debole e. languida yi.quale.gj. 
lo descrivono tutti gli storici : e Ponzio 
.Pilato essere srato un latino virtuoso.*, 
ma de’ tempi alquanto bassi , e finita la 
Repubblica^ io allora addurrei P esèmpio 
di. lyp anima sublime , e superiore a tutf 
to il Campidoglio, cioè di Matco Eru.tf 
a Filippi , il quale certo avev* anima, ro*- 
mana , anzi egli fu appellato per fasto. di 
antonomasia l’ ultimo de’ Romani ,. quan-? 

do 


-Digittzed t 




x n )( 

do con lui morì la Repubblica , e certo 
la libertà * Dopo la prima sconfitta rice- 
vuta,-^ dopo la morte di Cassio ( a cui 
le truppe era n ligie) perché era miglior 
espirano di lui •) Bruto per ritenere ì sol- 
dati incerti promise loro, se vincevano, 
il saccheggio di due opulente città , non 
di ^Itro ree, che d’essere del partito di 
^Ottavio* Non pub negarsi che le sue cir- 
costanze non fossero moleste ; e che non 
lo minacciasse grande sventura ; e voglio 
ancora concedere che forse egli ’ tentasse 
altri rimed; per governar qùe’ soldati ora 
baldanzosi ed ora disperati , prima dì 
proporre ad essi l’esca di una rapina in- 
giusta-, e crudele : ma certamente Bruto 
peccò» Irrsuoi stessi devoti confessano 
41' peccato: e Plutarco asserisce che que- 
sto è l* unico neo di quella bell’ anima. 
E in verità, se Cassio avesse conceduta 
tal impunità alle sue genti avare , sareb- 
be stato degnò di minor riprensione, per- 
chè finalmente si sa che Cassio era di set- 
ta epicurea non soggetta agli scrupoli . 
Bruto era - stoico , e però vagheggiava 
tempre per vigor di sistema la forma pu- 
rissi pia -dell* onestà* Bruto professava di 
antepor sempre I’ onesto all* utile , Bruto 
ai dichiarava P inflessibile amico del ret- 
to, Bruto aveva eloquèntemente Sgridato 
Marco Tullio, perchè cedeva un poco , 
accomodandosi al tempo, ( e noi ancora 
lèggiamo Quella eloquentissima , ed insie- 
me orgogliosissima sua letrera): Bruto, 
lo stoicissimo' Bruto doveva in quella oc- 
Tom. VII. C ca* 
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éasìohef esser onesto ,• e proteggere , « 
comprovare sempre più colla giustizia 
delle sue azioni la giustizia delia sua 
càusa*' 1 ' ’ • ‘ n ' 

.* , Ma che ito no mai Bruti, e Cassi? Ne’ 
fatti furono simili tutti al 'famoso Crom- 
Well, il qual adottava la massima (ri pré- 
sa eziandio da Rapin di Toyras borito 
inglese sUO apologista ) , cioè che te leggi 
morali noti tega fio gli uomini thè ne* casi 
ordinar/: e Voleva dire quell’ usurpatore 
thè l’uomo libero a determinar la sua vb- 
lontà può senza colpa non riguardare le 
leggi , quando ha in faccia o un gran be- 
ne da ottenere, o un gran male da fug- 
gire. Non dico che si stabilisca dagli 
onesti uomini , de’ quali ragionò , -siffatto 
principio rn teòrica; ma ho timore che 
si segua in pratica ; spezialmente Se il 
inale sia imminènte, e Vivacemente si ap. 
prenda; Ah che in ceni cimenti sommi, 
itf cui, dovunque l’uomo rivolgali guar- 
dò, non incontra thè pericoli , e disgra- 
zie, in cui tutta la natura si ‘risente si 
raccapriccia, in cui si oscura l’ intelletto, 
e $’ illanguidisce il cuòre , non resta altro 
confortamento che P estremo e il sòVranò 
di ricorrete al Cielo. Undicfu'é ynibi an- 
gustia , sciamava -quella bellissima e castis- 
sima Ebrea (a) assalita dalla còncupiscèn- 
za de’^bzzi e iniquissimi giudici . Vede- 
va che , volendo essere donna di orrore , 

a * * . • , 


(<0 Danielis cap. XIII. 
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farebbe appunto per ciò disonorata dalla 
calunnia, elsa la quale era signori l matro- 
na moglie del più ricco, e del piti rispet- 
tato uomo della sua nazione, a cui tutti 
faceano la corte : eo quod esset bonoràbi- 
tior omnium : essa, la quale era pudica e 
costumata tanto » che nessuno avea giam- 
mai ardito dir male di lei : nunquam di - 
Bus fuerat sermo bujuscemodi de Susann/S» 
U pensiero , che l’ animò alla costanza 
Ita quelle ambasce , fu quello di Dio; & 
tneiius est , disse piangendo , tnelias est 
tnibi absque opere incidere in manus ve- 
strat , quam peccare in conspeBu Domini . 
-L’alzare gli occhi in alto, e rimirare il 
cielo fu la salute della ceiestial donna ten- 
tata , siccome Rabbassarli, e non rimirai: 
iCfce la terra fu la rovina de*, suoi, terrestri 
amatori : declinaverunt oculos suos , ut non 
qiiderent calum:, li quali .per altro saranno 
itati in riputazione di probi uomini e 
gravi, e pero giudici del popolp in quell* 
• anno. Susanna alzò gli occhi, e vinse la 
i tentazione: tornò ad alzarli , e salvò la 
vita; Deus aterne , qui abseónditorum es 
.'Cfignitor &c.~ Eterno Dìo conoscitore delle 
. cose ascose ta sai come nibil horum fece - 
rim , qua isti ma litiose composuerunt ad - 
vtrsum me: ed allora fu che Dio suscitò 
Jo spirito del giovine Daniele, il quale 
'divenne da quel giorno, e dipoi sempre 
pregiato e grande presso la sua gente : 
faBus est tnagnus in conspeBu populi a die 
illa , & deinceps . 
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Quando la tentazione sia grande» 


i A grandezza della tentazione nasce tal- 
volta dalla presenza stessa dell’oggetto 
per modo che , se 1* oggetto .fosse lonta- 
no, essa diverrebbe tepida, e si estingue- 
rebbe ancora. Scipione il primo Africa- 
no aveva conceduta tregua ai Cartagine- 
si, che l’avevano dimandata. Intanto u- 
na tempesta dissipo la flotta de’ vascelli 
romani, e parte di quel naviglio fu cac- 
ciato errante ed afflitto sin sorto agli oc- 
chi di Cartagine . Il popolo all’apparire 
delie vele disperse si affollò sul lido, e 
divenne ghiotto. di quella preda presente , 
che il vento venia gittando in seno al 
atto porto . . Il popolo scbiamazzò,-..e fre- 
mette sulle porte della Curia («); popu- 
lus in Curia vestì buio fremere , ne tanta 
me ocu/is , manibusque amitteretur . preda : 
scrìsse Tiro Livio. I senatori vacillava- 
no tra la fede , e l’avarizia ; ma, -appres- 
so alternandosi , oi piuttosto mescendosi e 
confondendosi insieme le fredde negative 
del senato, e le ardenti istanze del popo- 

. . ; . - i IO J 
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lo : postremo permixto pène senatus , popu» 
lique consilio : senza potersi decidere , cut 
si avesse ad attribuire maggiore la colpa, 
la presura si fece dette navi di Roma . Que- 
sto esempio non ha forza per confermar 
ciò ch’io dico, perché i Cartaginesi non 
sono mai passati per molto onesti uomi- 
ni : nondimeno ha forza per ispiegar ciò 
che voglio dire * Quali essi sieno stati i 
Cartaginesi ( giacché poi sono gli storici ‘ 
romani,' che ci dicono il maggior male 
•della fede punica t e chi sa cosa a noi di- 
rebbono della romana gli autori cartagi- 
nesi , se ci fossero rimasti ? ) probabtL - 
mente, se prima della tempesta di mare, 
che scompose l'armata navale *di Roma , 
si fosse posto in deliberazione a Cartagi- 
ne * se si doveva rompere il «cattato con- * -, 
-Chiuso dell* armi sospese, il popolo -stes- 
** so avrebbe decretato di non voler mancar 
di' parola . La presenza del bottino fu 

? [della , che io tentò, e lo istigò a quel 
utore » Portiamo due esempi di due pri- 
vati celebri ed onestissimi.. 

- Lisandro, come abbiamo da Senofonte, 

Plutarco dopo la presa di Atene, 
colla quale si pose fine ai venfotto anni 
travagliosi della guerra del Peloponneso , 
mandò mille e cinquecento talenti , cioè 
' wn milione e mezzo di scudi a Sparta, 
eli consegnò a Gilippo. Giiippo perle 
me azioni era in pregio di leai fede , ed 
'era chiaro per fama di virtuoso. Forza 
è dire che tal fosse Gilippo veracemente, 

0e in lui locò la sua confidenza Lisandro j 

£ ì P«- 
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perchè Lisandro era- infra tutti i Laced*. 
moni molto accortissimo .. La tentazione 
presente di quell’oro si ponderoso inco- 
minciò ad assalire la sua onestà.* Io» cre- 
derò che il rigido Spanano ayrà in sulle, 
prime resistito , e cacciato via il cattivo, 
pensiero: ma finalmente dopo varie di- 
lettazioni interne diede l’assenso: e sic- 
come i sacchi erano suggellati nel loro, 
buco di sopra , egli scucì un poco il fon- 
do , e lasciò giu sgocciolare le monete si- 
no a raccorre trecento talenti per se co 5 ; 
quali si pigliò 1’ esilio, volontario , da. 
Sparta.. . 

L’altro esempio sia del famoso repub- 
blicano Demostene *. Panezio di Rodi fi.-, 
losofo stoico,, e familiare di Scipione., e? 
di Lelio soleva dire che gli arringhi di 
Demostene si fondavano come sopra, base, 
salda su questo- principio, che solo il bel- 
io e P onesto dee eleggersi , ed apprezzarsi, 
per se medesimo. .Eppure un cosi vivo* 
amatore della bella onestà, il quale ave-, 
va resistito tante volte all’ oro. di Fili.p-» 
po Macedone,, col quale, quel .polirlo Re. 
corrompeva gli oratori di Atene , ce 'et-, 
re alla presenza di un bel vaso 'd’oro. IL 
fatto andò così. Arpalo. era stato lascia- 
to da Alessandro in Babilonia, custode de*? 
suoi tesori * ed amministratore delle sue. 
entrate regie . Egli , pensando che il gio- 
vine conquistatore dovesse perire- nelPau- 
tlacia delle sue imprese v si abbandonò, 
mollemente ai capricci jdi un lusso infini^v 
io * Udendo poi che ritornava vivo e ea-c 
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«a Alessandro dall’ India col buon pensiero* 
q col mal pensiero (coirle avrà detto e-~ 
oli Arpaio ) di gasrigare i suoi luogotenen- 
ti ladri é viziosi, si fuggì via da Babilo* 
ni a ; ed ebbe ricórso ad Atene. < Demo-, 
stene consi gliò tosto dalla bigoncia di non 
doversi ricevere Arpaio; e con ciò non 
trarre sulle braccia della Repubblica una 
guerra pericolosa ^ Dopo alquanti . gior-v 
ni t dacché era pur gi tinto Arpaio in. A- 
tene, la quale stava deliberando sulle ac- 
coglienze da farsegli , e sali’ impegno di 
prendersi , mise egli in mostra i suoi pre- 
ziosi vaséllamenti V Demostene andò per 
curiosità , e fra quell’ argenteria , e quel- 
la doreria immensa vagheggiò attento una 
coppa d’oro., e ne andò facendo l’esame 
dèlia sagoma , e della incisione . Arpalor- 
to pregò a prenderla in mano, e sostene- 
re il peso Demostene scossata alquanto' 
e libratala maravigliò che fosse sì grave, 
ed interrogò Arpaio del suo- peso, vero • 
X*’ accorto .cortigiane), che' dai .colori del 
viso » e dai movimenti, degli occhi era 
usato di spiare gli appetiti "intimi degli 
nomini , rispose con una equivoca formo-, 
la greca da non potersi agguagliare per 
una nostra italiana: questa coppa, fa tu^. 
conto , o Demostene , peserà venti talènti ; 
Alla mattina poi" gli mandò in do o i 
venti talenti, e la .coppa .. Non resister*, 
te Pernotterò alla tentazione ; e corno, 
avesse ricevuta guarnigione da Arpaio , 
giusta la viva espression di Plutarco, si 
portò all’ assemblea tutto ravviluppato U 

^ " , * • Ctt» ' 
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•olio di collaretti, e di fascie, qual uO- - 
mo preso la notte dall’ infreddatura ; e ~ 
mentre il popolo io invitava a salire , eu 
a te.aer 1* usato parlaménto contro all* 
istanza di Arpalo, egli imbacuccato facea 
cenno colla mano di non "potere , spentà 
essendogli la voce perHa raucedine . 

Grande*- La grandezza della tentazione nasce al- 
le volte dalla sua lunghezza . Se io po~ 

; c , «he tessi innamorarmi di un Generale', che uc- 
® a “ e cide gli uomini , e saccheggia le contri-’ 
SgheT de , uno de’ miei amori sarebbe nella sto- 
ria antica Sertorio, bravo uomo, ed one- 
sto uomo « Stato seguace di Mario non 
imita di Mario la ferocità ; ma fuggiti- 
vo e perseguitato -si raccoglie in Ispagna, 
e pensa più a riformarla che a conquistar- 
la ^attende alla disciplina dell’ esercito , 
ed a un tempo stesso all’educazione del- 
la gioventù ; ha .forze da comandare il • 
mate , e non ne usa che per impedirlo ; 
comanda da Re in vaste regioni , e non 
desidera che vivere- da suddito ci y. a “. , . no 
nella sua patria j- moderato dolce affabile * 
pieno veracemente di onestà, e devimi. 
SertórioVsul fine della vita non è piu des- 
so, ma > un crudele , ed un ingiusto 
•Plutarco cerca le ragioni di tal cambia- 
mento; e persuaso egli, che la primiera' 
dolcezza di Sertoti o tosse vera e non in- 
finta, porta opinione , che dalla lunga ed 
ostinata avversità gli s* inasprisse 1 anima 
disdegnosa ; e che la cattiva pertinace 
fortuna lo stigassealla rabbia, ed alla mal* 
vagjUà* Ciò può essere J t 1* continuar; 
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zione delle disgrazie è atta a corrompere * 
gli animi lentamente; come li corrompe 
talvolta rapidamente. la sorpresa delle dis- 
grazie . A certi arti impensati non reg- 
ge bene sestessa la filosofia onesta. ‘Quitti Graaiel- 
riliano era uniuomo probo e saggio: ma u delia 
la morte del suo secondogenito ingegno- * eota,, ?“ 
so , e benvegnente m ogni pulito costu- nasce 
me, per usò del quale Quintiliano com- daiUsoa 
poneva le su*: istituzioni Rettoriche, lo'* 0 '®*** 3 ’ 
trafisse d 5 improvviso per modo che dispe- 
rò,; ed arrabbiò) e bestemmiò, e negò la 
Provvidenza di ,Dio> . , . 

1,0. so bene, esservi stato in oriente un 
nomo che resse e alla sorpresa » e alla " 
lunghezza insieme di ogni calamità ; ma 
quell’ uomo si vestì della pazienza forte 
per mezzo di una fede eccelsa , la quale 
riconosce il bene, ed il mule da una ma- 
no medesima, del governator supremo e 
sapiente del mondo. Aveva quel ricco 
orientale cinquecento paia di buoi per a*.~ 
rare i suoi campi, e cinquecento asine per ^ 
portar le sue biade, e i suoi formaggi . 

Certi ladroni sabei gli rapirono tutto ’i 
bestiame,. e gli ammazzarono tutti i vil- 
lani.., salvo uno ,< che recò la novella al 
padrone^ Aveva sette mila pecore, e un 
fuoco dal ciel piovuto gliele incenerì tut- 
te io un coVpastori , salvo uno , che recò' 
la novella al padrone. Avfiva tre mila 
cammelli ; e .certe frotte di rapaci caldei 
via 4 i condussero,. uccia i guardiani , sai» 
vo uno, .che recò la novella ad padrone* 

Avtva ;rrfi , figlio * e sette figli maschi f 
„ . esc 


Digitized by Google 



)( 4* )C 

che tenevano in giro con iscambievolr ttx- 
viti i pili giocondi e ben ero starnati:; coti-* 
viti i e 9 mentre un dì pranzavano insie* 
me a casa del primogenito, surse un ven* 

10 furioso, che scosse dài quattro, angoli 
l’abituro, e rovesciò il tetto sulla testa 
a tutta la prole . ed a tutta la famiglia..*, 
salvo un servitore, che recò la novella al 
padrone. Quel Signóre semi y come, na- 
turai cosa 'età , tutta la forza dei: dolore * 
e lo significò alia orientale , : stracciandosi 
i panni, e tosandosi i capelli ma insie* 
me s’inchinò basso, e adorò l 5 Esser so* 
yrano , e disse a sestesso : io non voglia 
gii querelarmi di lui ; ma anzi vo’ bene* 
dirlo; egli mi aveva fatti di molti rega4 

11 ; ed ora me gli ha ritolti, potendo fare 

ciò che piò gli piace . Finalmente io sao- 
nudo uscito del ventre di mia madre ;;e 
nudo entrerò al sepolcro , ed al seno della 
terra P antica madre comune. La sorpre- 
sa della disgrazia dovette esser in quell' 
uomo singolare, perché non avea finito di 
adire un nunzio sinistro che veniva. P al- 
tro’. La continuazione pure fu singolare ,, 
perchè perduti i figli , e gli averi per*, 
dette la sanità per un genere di fiera, é 
sconcia malattia ; e restò senza vera n con* 
forramènro della vita, divenendogli pesanti 
e molesti gli amici ; e> insultandolo la* mò>: 
glie garrula è irreligiosa . Perdette eziati* 
dio, essendo innocentissimo ,,- la ripeta*, 
zione ; perchè i mondani non sapevana 
che ridirgli quel profano entimema : tu 

lei afflino da. Dio : dunque sei'-reo? ia*> 

nati- 
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«anzi a Dio (.*). Ma egli rimirava col- 
la mente saggia entro, cali* ordine superia- 
te.*, e secreto delia Provvidenza,, e. pen- 
sava ali’ immortalità dell’ anima , ed alla 
resurrezione del c,orpo , cose , delle quali il 
pensiero, sembra superfluo ai nostri onesti 
uomini viventi^* Certo tal. uomo non si 
gievb- dell’ umama filosofia , perché , visse, 
innanzi a : tutte ;le greche sapienze, ed a 
tutti L. superbi stoicismi j anzi /siccome ■ 
altri crede * visse innanzi alla stessa legge, 
scritta* e non ebbe altri lumi che quelli 
della tradizione primitiva,, e della legge 
naturale*.. . . * 

Ma il genere di tentazione più perico- Grandez-v 
loro sarà quella , che. si collegllerà colla ^^‘ 0 , 
passione precedente* L* antipatia verso ne, che 
qualche persona non h. una passione delle. "* s , c a e 
più vive , anzi come passione/ talvol- passio» 
ta ignota a colui stesso, che. la sente* e ? rece ' 
seppur la conosce, la .reputa piccola, À“ Bte ' 1 
pet lo- più ancor la reputa giusta , presto 
a recare in mezzo assai squisite, ragioni 
del suo. antigenio *. Eppure sì tenue pas- 
sione fecft :perdere ogni. ragionevolezza A 
ed ogni onestà a uomini estimati onestis- 
simi *r Publio. Cornelio- Scipione Africa- 
no il . vecchio ooa. era uorpo geniale ed 
accerto a Porzio Catone* L.a inimicizia in 
siffatti due uomini •. che andarono agli o- 
nori per un. cammino diverso * nacque 
propriamente,, da. umore diverso * Catone, 

:'>• . . .. ; \. Ci«t 
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( per dare un tocco sulla differenza della 
loro indole) diceva male di tutti 1 , e spre- 

f iava tutti : Scipione usava di quegli, uf- 
cj , che piacciono a tutti, e vezzeggia- 
va tutti . Catone portava la porpora 
sbiadata e scura j ed affettava di gir fra 
la gente in tonaca semplice » «d in pan- 
tcflole, e mangiava male : Scipione per 
lo contrario era pulito ed ornato e ma- 
gnifico vestiva bene j, e mangiava be- 
ne . Un odio ingiustissimo esercitò Ca- 
tone disonestamente contro a Scipione , 
eziandio allora che fu come esiliato , e si 
ritirò fuor di Roma ingrata, debitrice a 
lui solo di essere stata presa una volta 
ìsola-, e visse da povero ed oscuro citta- 
dino nella villa di Li nterno alla foggia 
,di Coruncanio, e di Cincinnato Sene- 
ca , ritrovandosi in una voluttuosa villeg- 
giatura vicina , non sapeva saziare i suoi 
occhi (a) visitando il bagno angusto , e 
il tugurietjo vile del vincitor .de’ Carta- 
ginesi ; « ite scrisse ; con estasi filosofica 
alli suoi amici La umiliazione , entro 
a cui cade i* odiata persona, non di rado 
eccita la compassione nello «tesso, nimi- 
co» Eppure la umiliazione 'di quell’eroe 
non bastò a Catone i anzi non gli &astò 
V' ■ -T^nep- 


}i • * h • * , ,1 

(a) In hoc angui » ille Carthaginis horror , 
tu} Roma debet , quod tantum temei capta -est , 
abluerat corpus la bori bus rutti cis fessura . . . . 
hoc ille tetto tara sordida stetit ' hoc illuni tata 
vile pavimentarci sustìnuit : at nunc qiiis est qui 
sic lavari su stintati Epist. LXXXVI. 
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neppure la morte : ma seguì ad abbacar 
come un cane inquieto contro all’ombra 
stessa di Scipione morto allattare ejus 
magnitudi nem solitus : come si spiega Ti* 
to> Livio (a). Dopo la morte di lui fu 
Catone che si diè a stigare li due fratel- 
li Peti 11 j tribuni del : Popolo per far Pe- 
same in giudizio del denaro avutoda suo 
fratello Lucio Scipione nella guerra con- 
tro di Antioco : <■ anzi; da Censore tolse 
egli Catone al medesimo Lucio Scipione 
il cavallo', che era come dichiararlo de- 
gradato dalla condizion cavalleresca » e 
ciò per odio dell? altro. Tal condotta di 
Catone offendeva viemaggiormente ogni 
persona onesta ; perchè egli era statosot- 
to a Publio Scipione Questore in Africa : 
ed i Questori \ come ci attesta Marco 
Tallio nella Divina 2 Ìon contro a Verre, 
solevano, giusta la disciplina de 5 maggio- 
ri, usare verso i loro Pretori di quei rj- 
- spetti , e di quella pietà , con' che i n- 
gli-uoli devono riverire i genitori ; appun- 
to perchè - i Pretori soleano essere coinè 
padri (£) sic a majoribus 'nostri s acce pi - 
nius , pr et arem questori suo parenti s loco 
esse oportere . Eppure Catone giunto in 
Sicilia si affrettò di ritornare a, Roma per 
unirsi a Quinto Fabio , e fargli noja . 
F4 ficco un esempio in un altro rinoma- 
tissimo romano . Quinto Fabio Massimo 
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non fu solamente punto da antipatìa c©rr- 
Tro a Scipiane , ma da ^gelosia vera ^ • In- 
fatti Fabio si' mostrò testa fredda' con 
■tutti, fuorché con Scipione. Mirtuzi-o 
Mastro della cavalleria sparla di lui aper- 
tamente, e Tivolge contro di lui le trup- 
pe, e Fabro tace, Fabio 'che era Ditta- 
tore t e porea farlo pentire , e farlo -mo- 
rire senza lungo processo. Metello sale 
in tribuna, e lo accusa di poltroneria y e 
di tradimento, innalzando al cielo la vit- 
toria allora allora ottenuta da Minuzia: 
e Fabio non arringa , contento -di -dir 
gravemente rivolto al popolo r andiamo 
a terminare i sagrifizj, perché io possa 
andare, al campo, e gastigare Minuzio 
della battaglia data contro ai miei ordi- 
ni. Finalmente il popolo sedurrò dalle 
dicerìe di •Metello gli dà per compagno 
nel comando io stesso Minuzio giovine 
presuntuoso, ed insipiente : ed egli ri- 
torna quieto alla sua renda -, -come avesse 
intiero il governo. Solamente egli non 
fu tranquillo al sorgere di Publio Corne- 
lio Scipione.* Non è per altro da mara- 
viglia Te che Fabio sermoneggiasse in Se- 
nato contro ài consiglio di passar colle 
legioni in Africa , mentre tuttavia Anni- i 
‘baie tribolava l’Italia* Tal consiglio era 
certamente ardito, e la natura di Fabio , 
temporeggiava gli affari , anzi che urtar- | 
li, era usato di poco, o nulla commette- I 
re alla fortuna, e moltissimo, o rutto al- 
la prudenza . Era innoirre da compatire 
Fabio, se provava qualche interno ram- 

“ma- 
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manco i e non vedesse di bnon occhio , 
che r (quando egli era acclamato come il 
vero ristoratore del vitupero di Canne , 
(producesse un giovine . in piazza , il 
7 qim volgesse verso di se il rumor cjelfa 
•gloria , i Fabio avrebbe, potuto avere que? 
sci dispareri , e questi dispiaceri senza 
offèndere l’ onestà . Ma non fu da one'r 
sio uomo ynè-- da docile senatore perseve- 
Tare tenace mente nel proposito v segnato 
chefir, il decreto della spedizione in Se- 
nato. Non fu da onesto uomo secreta- 
mente impedir le reclute a Scipione , ed 
il denaro necessario per far la guem. 
Non fu da onesto uomo l’ abbassare , e il 
dispregiare le sue (belle imprese di Spa- 
gna. Non fu. da onesto uomo definire il 
suo splendido trattamento qual trattamen- 
to da. Re, nome infausto alle crecchie ro- 
mane (a)*- Non fu da onesto uomo sti- 
molare i /padri ,-a spedile tosto un editto, 
•che lo richriamasse ancor- già, sbarcato col- 
fesetcito in Sicilia : quantunque si vo- 
lesse concedere che Scipione t o tratto 
dalla stia dolce matur.a » o distratto da 
troppe bure non gastigasse abbastanza pri- 
ma di .sciogliere alla partenza i disordini 
di, Pleminio governatore di J-ocri . Non 
fu da onesto uomo non. potendo negare 
•più 'i fotti :( come uab in tutto il tempo 
•detta campagna , non dando mai c/edenza 
«è fcHertterév nè ad ufficiali ) , tuttavia 
• ; sf . • . . _ / . per-, 
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perseverare a mostrarsi insensibile , ed in- 
grato verso i meriti di Publio Scipione 
già chiarissimo vincitore . ? 

Ma P invidia militare ò più fatale- an- 
cora della civile» e partecipa della fero- 
ci» stessa, e dell’impeto delle armi >. on- 
de si offendono i caratteri,* che U mon- 
do stesso reputa de’ piti essenziali delia 
onestà , e si sono veduti Generali invi- 
diosi divenir non solamente disubbidien- 
ti - alla patri», ma traditori della patria : 
eppure patria , e patriotismo sono i re- 
verendi nomi , che pronunziano con tene- 
rezza, e con ossequio, gli onesti uomini 
tuttodì . Quinto Metello era .gravissimo 
uomo , a cui si professava in Roma mol- 
ta osservanza; ed ei per dolore d’invidia 
si abbandonò a ira sf re data . Come inte- 
se essergli ^destinato per successore! nell* 
guerra di Spagna Q. Pompeo suo' parti- 
colare nimico , fu tanto poco atto a mo- 
derare il' suo risentimento, cbe gli dive»* 
nero suono vano <i nomi bellissimi di. pa- 
tria, di repubblica, dì senato., di. popo- 
lo romano-; e congedò dall* esercito = chi- 
unque voi? andare, e dissipò r maga 2- 
zini da bocca , e da guerra ; e fece sca- 
vezzare , e gittar nel fiume gli archi , * e 
ii5 CCCe Cretesi , <;li quali. -servivano 
all armata come truppa di.ajuto ; e dì- 
V €t '° . c ^ e ' s ‘ desse mangiare agii elefan- 
ti (*)* Io nomino i Catoni Fabj , 
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v 5 WeuHi, die erano de* più grandi no- “ 
e • di Roma,e die <sf citano comfe v'ir* . 

teosissi-mi ; onde gli onesti virtuosi de* 
i* v-giotìié nostri non si maraviglino, s’ io 

> • dubito che qualche volta non •» sieno tali 
»• «-^essi in tigor dellrrior professata onesti . 
r- ' Ma dalla storia greca abbiamo un esem- 
li tpio ancora più scandaloso nel' proposito 
i* >4*11’ amore. verso la patria tradito-. Ara- 
i -to era velanti ari ino perla sua Re pubbli. 

-oa -degli Achei-; ma la invidia gli trafig- 
{• ‘gè*! 5 animo-che Cleomene abbia la -gloria 

fr -di -essere scelto * comandante generatede 7 
j dSreei . Sacrifica -pertanto là -patria, * la 
x ^oas'on ttiTta- alla sua ambizióne privata ; 
i e chiama dalla Macedonia Antigono in 
t ><5rtria , onde si vide inondato dartwrba- 
i- -Ti macedoni il -'Peloponneso * Arato ouel 
li Sviste è caldo amatore della greca li ber- 
j. tade da fradicio adulatore della regia di- 
i- -gfrità offerse sacrifici ad Antigono, e co- 

• -tonato di- fiori si avvilì -di assistere' ai 

• -giuoehi fatti in suo onore *' e -di cantar 

> 'inni in lode del tiranno , come abbiamo 

> 4a Plutarco nella sua vita . Se si f fo$$e 

• -predetto -e rinfacciato- pochi anni^prima 
» w Arato t uomo pregiato ed onesto , che 
i 'sarebbe d i-venu ro u n • t rad i tore , eg li a v reb- 

i "be risposto che era un enest 7 uomo da’ tut- 
ti riconosciuto per tale , e che non era ea- 
■ 'face - di azione sì disonesta. 

< là procedo poi oltre e considero nella Gfwde*. 
tentazione una -quantità di grandezza , t«i t al!c^ 
«che nasce dal suo stesso piacimento ; per- ne" 2 che* 
chè , se tanta, energia hanno le passioni »**« 
Xvm»Vth ~ ‘ J> r in- 
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Alla sua incomode j e dirò così acquistate* quut* 
1 «h V .°* ta . ne avranno le doler.,, e le. nativo ? La- 
sciate un uomo con una- femmina ,, de tea- 
; fazioni saranno caduto, attacco sicuro > la 
l • . resistenza nulla,. Questo: testo non -è di 

S, "Girolamo, ma è del Montesquieu (a) ; 
i . onde dovrebbe far autorità ai nostri ':si- 

. gnòri ► Il Du-Halde nella sua storia de!~ 

. la China ( 6 ) cita un libro che dai Cinesi 
. tiensi per classico, neL quale si dice non 
poter essere che un prodigio il ritrovarsi 
entro a solitario appartamento >con un uo- 
mo solo una femmina avvenente senza on- 
..ta veruna ,► Jo sono un onesto giovinp , 
dirà uno, e capito in quellacasa con buo- 
ne intenzioni : la mia probità r e la mia 
decenza è troppo nota; ogni sospetto mi 
farebbe torto ... Eppure v’ era *chi .avvi- 
sava Giulia dice il Rousseau t che una 
vantata probità non impedirà punto -asun 
I -onest* uomo innamorato di sedurne., se può, 

una figlia saggia , e disonorar senza, scru- 
polo tutta una famiglia per soddisfare - un 
■momento di furore , Io sono un onesto uo- 
mp » dirà un altro , « se un mio amico 
fini concede la libertà di entrare in casa 
sua a ogni ora, io mi farò sempre un do- 
vere di rispettare il suo .onore. Fupridi 
^quella casa non mi vanterei di essere sta- 
io sempre irreprensibile ; ma dentro di 
quelle soglie sempre, fui , -e sempre sarò 
- , » ' . • .«c.i c ’H» 

■ ■ — , , 

\ , 

. fa') Esprit des ldTx Ifv. XVll chap. $, 

C <0- P. Du-tfatde Tome ili. pag. tJ^ 
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■-* immacolato* L'amicizia, la- fede ,, 
la ospitalità, la gratitudine tutte mi sì -• 
presentano, qualora ascendo quelle scale. 

<•-' Chi parla così, in verità parla giusto; e 
-- tutte le . accennate virtù di amici’zla , di 
, * fede, dì ospitalità, di gratitudine sono 
di grande ajuto a serbare onestà; onde 
- .dobbiamo Credere che tanti , e tanti re- 
sistano » benché non lo sappiamo di cer- 
to .• Nondimeno in un caso famoso già 
nato , * in cui sappiamo .autenticamente * 
xhe un (Onest* uomo resistette alla ‘tenta- 
'siane, e- rispettò T altrui letto, non Tu 
pag(> egli per regger da forte di chiamar- 
ci alia memoria i doveri dell’amicizia» 
della fede , dell’ ospitalità , della grar to- 
-dine;. ma chiamò infine espressamente » 
' quelli della religione . Sono celebri an- 
i cor-sulle ’lele de’ pittori , e nelle carte dei 
i poeti gli. amori di quella egiziana, rche 

, tentò un .ebreo pudico (*) . Essa era don- 

na di alto cortigiano, ministro del gabi- 
i netto, e primo della corte di .Faraone . 

Colei pose gli occhi cpn acceso amore 
i addosso a uno schiavo- compero a caso 
.dalle mani degl’ Ismaeliti , che rie face- 
vano' mercanzia . .JEgli era bello quell 5 è- 
bjeo : pulchra facce , .£? .decorni ’tsfefiu » 
ma era ancor più savio che bello ^ e periò 
carri al padron suo per modo che. di' sèr- 
vo eia divenuto il padrone di casa . Un. 
giorno la moglie disse al bel gì c- ine . : 

ÌP .p — .• dor - 
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(Sorbii trtecum : egli ricusò : e siccome el- 
la non cessava appresso dì fargli noja o- 
gni giorno coll’ invito , così egli segui- 
va a ricusare : Me rtcusabat stuprum . 

lì : co me mai , le diceya tra modesto e a- 
nirnoso : quomodo possum hoc malum face- 
rt ? Voi sapete, o signora, che il pa- 
drone si fida in ogni cosa di me : egli 
non conosce del suo nulla senonse i piat- 
ti colle vivande cotte , allorché gli si pon- 
gono davanti in tavola : tutto ò a me 
consegnato , anzi tutto è in mia balia t 
pr<eter te qua uxor e s . Poteva parlar me- 
glio, poteva addurre migliori ragioni ? 
Eppure egli finiva i suoi discorsi con u- 
ria ragione ancor migliore , dicendo con 
Un sospiro inviato al Cielo : quomodo pos- 
sum peccare in Deum meum ? Ogni tdò- 
"’Jatra di Egitto poteva dire le prime pa- 
role della soa sentenza : quomodo possum 
'hoc matum facete} ma* un figlio di A- 
bramo si conveniva di aggiungere queste 
‘altre peccare in Ocum meum l Se le 
prime fossero all’ egizio bastate, non so; 

Gran- beh so che 'le seconde bastarono àll’e- 

•JX "breo. -- : ... . 

tenuzio. Ma * : di /qualunque crasse sia essa la ten- 
ne, «Stazione, -per saper la somma delle sue 
jJf*“io al Ìbrzf converrà calcolarsi ancora da cias- 
deboie cuno la propria debolezza. Ogni uomo 
panico- j, a S u 0 debole; e qualora vien assalito 
Me * 'dalla patte debole , sembra minor ili se 
stesso, e vien espugnato , 11 ' male si ò 

cbe il proprio debole roventemente nera 
si conosce ; onde. -Passali mento au© .arri- 
' • *'''«*. 
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vare' non preveduto, e pero trovar la per- 
sona che non sia in- sull’ armi.. Il peg- 
gio ancor si è che per quantunque si co- 
nosca, e si confessi, tuttavia si pecca * , 
Imperciocché il proprio debole non é poi 
altro 'che una inclinazione forte verse 
qualche vizio ; e , qualora verso qualche 
vizio si ha una spinta gagliarda al cuo- 
re, é diffìcile che resista co’ soli lumi del- 
la ragione naturale , la quale allora si an- 
nuvola e s’intorbida . Ma ci ha sempre 
la libertà, mi risponderanno alcuni ; per- 
ché noi nom ammettiamo né destini irre- 
sistibili, né ordini immutabili , e neppu- 
re armonici meccanismi preordinati : ma 
riconosciamo di buona fede e schietta- 
mente’ nel nostro spirita la libertà , cioè 
quella forza , come si spiega Mauper- 
tuis r (*) in precisi termini , sì foco com • 
prensibile e sì innegabili , contro alla qua- 
le il sofista può disputare , ma che l y onc- 

- sto uomo riconosce sempre nel suo _ cuortt . 
Lodalo sia Dio che veramente- io tratto 
<on onesti uomini. Non posso conte- 
nermi dallo sciamare contro certe anime 
abbiette , che amano 1* avvilirsi . O pre- 
clara e giustissima confessione ( di questa 
'bellissima qualità sovrana deqjì spiriti no- 
stri i onde tanto sopra i bruti siamo ec- 
cellenti : qualità, ond’io mi sento signo- 
re, di me medesimo y e voglio» e non vo- 

D $ gito* . 

. ...... ni ■ i .. . , 

- - * ** * _ • 

’i J ^ 

C*0 Maupcrtuis Tome premier Essais de 
FhiJosophie Morale chap. IV.. 
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-glio, ed eleggo , e ricuso, ed abborro it 
vizio - , benché mi sia lusinghiero ,~e 'la- 
vinti abbraccio , benché mi sia austera . 
Ciechi gli altri animali verso colà si stri-' 
sciano, o corrono dove gli Spinge e stra- 
scina trresisribile istinto ; ed ivi entro si 
giacciono , dove gl* immerge uria ingerii-' 
ra non frenabile cupidità, io uomo so- 
lo sono libero fra tu tri gli enti , che* 
mi circondano, e che pur godono e mo- 
vimento , e senso , e vita . % In vano' 
le dispute , ed i sofismi tentano di rapir- 
mi; qoesta ricchezza , che sa di possedere 
eziandio il bifolco, e il pastóre 5 ; o a dir 
meglio, che tuttodì ogni uomo- usa* an- 
cor senza saperla. Dopo questi miei va- 
gheggiamenti, e queste mie compiacen- 
ze tuttavia dico a voi rivolto : guardate- 
vi , o uomini onesti, che la vostra con- 
fidenza nella libertà non divenga securi- 
tà . ' Voi siete liberi , è vero : ma il Vo- 
stro animo sede della vostra libertà non 
gode equilibrio tranquillo per uno scon- 
certo sopraVv-ernitogli , e verso il male 
tende e si abbassa. Voi siete liberi; ma* 
il buon esercizio di -cotesta libertà tal- 
volta è sublime ed arduo: perchè si trat- 
ta di disprezzare oggetti cari e presenti. 
Infatti voi siete liberi , ed altri sono li- 
beri come voi eppure, qualora dall’ al- 
trui libertà si aspetti un atto giusto e 
virtuoso j da cui dipenda un vostro inte- 
resse notabile , voi temete per voi mol- 
tissimo, se sappiate quella altrui liberta 
esser lusingata contro di voi , ed alquan- 
to- 
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fa assediata , Voi siete liberi : eppure 
esagerate la forze della concupiscenza, an» 
zi insultate non di rado come poco pra- 
tici del mondo quegl», ascetici , che ri- 
chieggono da voi certe continenze, che 
si porrebbpno usare ,, ma non si usano * 
Versiere liberi; eppure parlate, scrive- 
te , cantate, geanete spesso da servi , e da 
schiavi ; e non odo nelle vostre prose , 
e .ne’ vostri versi , anzi pure ne’ vostri 
familiari sospiri , ( li quali non sono in- 
•finti alla poetica •) che nominar servag- 
gio, e catene, e lacci, e reti, e prigio- 
nie , e schiavitù » e imperi, « tirannie ► 
Voi siete liberi z ma riandate la stori* 
del vostro cuore , e le vicende della vo- 
stra vita secreta; rispondetemi, se, co- 
me avete potuto, cosi avere sempre vo- / 
luto operare il bene. Io mi rimetto al- 
la vostra lealtà: e senza attendere la ri- ; 
sposta passo a proporre in un nuovo ca- 
pitolo un nuovo dubbio . 



P * 


DUB- 





?'r r 




DUBBIO QUARTO 


■t.c"'*! 
. £i 

■ } : * * b 3 




■ 1 • ■ - « 

Qualora si sieno premesse tutte le , dispc* 
sizioni alla colpa* 

\ * 1 * * • . • - 4 5 » '• n , "> • v - 

■ * ■ i.*.. »r v ^ f * ** ’ - '-i * 

V^ualora leggo fa storia romana, em: 
allegro d 5 incontrare onesti romani* 
trattengomi sempre a riverir co’ pensieri 
la famiglia degli Scipioni, Non conside- 
ro allora nè le Spagne sottomesse, nè P* 
Africa tremante alla minaccia del priraie-, 
ro Africano* nè Cartagine distrutta all*, 
impeto del secondo suo nipote adottivo*, 
ambidiie folgori di guerra , come li chia* 
mò Virgilio .; e non curo la- Siria spogliata 
dall’ altro Lucio Cornelio detto 1’ Asiati*. 
eo : ma fuor del rumore delle conquiste 
contemplo in silenzio virtù piu tranquille 
ed imitabili , che possono esser comuni 
agli onesti uomini . Io avrei conosciuto 
volentieri infra gli altri quelloancorà gio- ; 
viné degli Scipioni , che fu detto Nasica 
figlio di Gneo e eugino di Scipione A- 
fricano .specchio della romana gioventù* 
Già si sa che quando fu- condotta da Pas- 
smunte a Roma la statua della madre de- 
gli Dei , sasso del tutto ruvido ed infor- 
me , e che fu accolto con tante,' e tanto 
pazze e magnifiche devozioni, l’oracolo- 
aveva annunziato voler essere quella De* 

prò- 


t- i) 
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j propizia alla Repubblica, purché fosse sraw- 
i ta ricevuta dall’ uomo il più virtuoso del- 
la/ Repubblica . Per decreto dèi Senato P- 
Sezione Nasica fu * dichiarato il cittadino 
ottimo sopra tutti i buoni (a). Forza è iT 
i. dire che eccellentemente puro fosse il co- 
stume di lui, se giovine di ventisette antri V 
, quanti all or ne contava r fu scelto ezian- 
dio fra 1 gravissimi vecchi più rinomati- 
come insigne in professione di probità : 
ed è forza pur dire che vivesse gelosissi- 
mamente- cauto-, se godeva tal riputazio- 
ni ne universale senza dar argomento veruna 
ai riprendi tori maligni , che sempre ab- 
bondano. Ma de r costumi suoi personali- 
la storia' non ci parla . Ben r a -non di- 
partire dalla casa Sci pioni , di Publio iK'' 
vintìtor di Annibaie nella battaglia di Za- 
ma essa ci. narra in genere dr virtù da o- 
nest’ uomo azioni- bellissime . Io osservò ' 
intanto che Publio Cornelio Scipione, e 
gU altri de’ citali abbiamo qualche nòti- ' 
zip più distinta, si sono tutti apparec- 
chiati alla virtù prima di esercitarla . Tale 
apparecchiamento é necessario: e però du- : 
biterò sempre di certe virtù, che sj arro- 1 
gano di spuntare facili ed improvvise sen- 
za cultura che le orevenga Considenamo . 
appunto Publio Cornell o £ci p-i one . E ce- Scipione 
lebre; con ragione , e va per le pènne tfe> « appo* 
gji scrirrori* e per le bocche degli nomi- ^giòvi- 
ni quell’ onestissimo suo atto , quando e- ne atte 

• ol.i virtù, che 

8 11 esercite*. 
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rgTt donò ad 'Alludo signor celtibero 3* f . 
bellascbiava già destinatagli sposa, e nep-- > 
pur veder volle il vago ■viso ; è la dolo > 
co* denari , che aveva la madre recati per • 

10 riscatto (•«) ► La casta e magnanima con- 6 
segna fu dal grato barbaro sculta entro * r 
uno scudo d’argento-, che offerse Insieme^ 
col cuore a Scipione: scudo che nei ritorno* * 
di Scipione a Roma per) sommerso nel ron- 
dano, e cbe, ritrovato nel i6dr, oggi si • 
serba nel gabinetto del Re di Francia. M». 
già quell’ azione era rimasta più evidente-, 
mente sculta nelP ammirazione di tutti i . 
vivi, -e nella memoria di tatti i posteri w 
Scipione aveva preparata la sua anima a 
queste vittorie difficili . Trovo che molto* * 
tempo prima- la stima della sua virtù et* . 
sparsa ancora presso gP inimici del nome ., 
romano. L’annodi Roma secetlto e uno,, 
quando Lucullo assediava ìntercazia , cit-u: 

*ta de’ Vacci popolo spagnuolo, coloro peer 

11 capitoli nel render la piazzanon volle* 
ro credere ai Consoli'; ma- alla fede di un '• 
tribun militare, che fu P. Scipione, Vi- ? 
putando come trattato sacro- una sua pa- 
rola privata . Anche il secondo Africano 
Scipione distruggitor di Cartagine si ap- 
parecchiò di buonora alla virtù . Egli era 
figliuolo di Paolo Emilio, e fu adottato-’ 

' ; : ;t - v - - . • •' • >da. ~ • 
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t#D Floro , e P autore àeviris illustri busìva- 
dano la sua cautela: f'irginem puleberrimam , ad 
■ctt-jus aspettami concurrebatur , ad se vetuit ad- 
duci , patrique ejus , ac sponso rtsiitui jusait*. 
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cfk Scipione figlio del primo Africanpj €** 
però ebbe la educazton primitiva da quel 
morigerato e sairio signore' che fu Paolo 
Emilio . Per Marco Tullionelle tuscul^- 
ne abbiamo che. sirto dagli anni verdi $1 
applicò alla letteratura r : e dice che aveva 
sempre sul tavolino Senofonre. L’àmore- 
verso i letterati non Io perdette mai : e 
si sa cóme 'Onorò il filosofo Panezio irò * 

Roma r e- come ebbe amico , ^ commen- 
sale "Polibio. Giovine andò in Macedonia- 
a fare campagna sotto di suo padre Pau- 
lo Emilio : «d i vi , oltre al domare il cor- 
po fra 1* armi colla fatica la piò dura gius- 
ta il metodo della milizia romana , nelP’ 
ozio conceduto dalle vittorie si fece del- 
la caccia una difesa alla militate licenza V 
fortunato in quella guerra innocente' nei 
boschi $ quanto il geniróreio era nell’ altra 
siii campi delle battaglie. Somigliante a 
Scipione fu Ciro , quando nella sua scon* .fr 
fitta data ai Babilonesi prese la moglie di c'ro P .'a[ 
Abradato flT della Susiana, femmina bel- Beiìsà-i 
li$sima. Non r abusò della compagna al- v»tèmi 
trai, e per assicurarsi di esser casto volle niano n ir, 
esser, cauto , e ricusò anch’ egli di mirar- <*!. Porcior> 
la. Araspe persiano, che la rimirò rrqp*. lt0flc '" 
po , perchè p aveva in custodia , se ne in-, ' 
namorò fieramente . Ciro chiamò a se quel, 
giovine amico, e lo ammonì della malac- 
cesa passióne,. e lo, compunse* e lo guarì 
eziandio dall’ ingiusto amore'. 31 famoso 
Jjenetale^ di GTustiniapo fielisario ,< il qua - 
PRÒ chiamare il novello Scipione 
Africa, perchè ìk riacquistò sì rapi- 
da- 
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dame»*, te ali’-Impero, • neppur egli volle:, 
veder giammai le belle africane , che cad- 
dero prigioniere nella sua potestà' . A^ues- 
to luogo non ricordo Alessandro, che o- 
norb le donne di Dario, perchè quello fur 
onore anzi? politico , dice Mcmtesquieu ^ 
che virtuoso ; volendo egli conciliarsi gli 
animi de* Persi; e di Persia é di Mace- 
donia fabbricare una sola monarchia . Con 
tal consiglio incominciò vestire , e mangia- 
re alla persiana . Piuttosto ricorderei Va- 
lentiniano secondo . Una commediante- 
metteva a fuoco fa gioventù romana . Va- 
lentiniano mandò da Milano un corriere a 
prenderla r II corriere sedotto dai denari 
degli amanti ritornò aenza condurla. Va- 
lentiniano ne spedì un altro ; e P attrice 
arrivò a Milano . Non esamino orarla 
prudenza di lui . Valentiniano. aveva vèn- 
ti anni, nè era maritato: onde si faceva 
conghlettura che quella lusinghiera figlia - 
di teatro fosse la destinata sua sposa per 
una passione, che non rispetta neppure i 
troni . Non fu così : ma P Imperatore 
non la volle vedere ; e si astenne dal tea- 
tro , qualora ella recitava . VaienttniauO' 
si era avvezzato a esaminare le sue pas* . 
sioni, ed a vincerle; onde, sembrandogli 
di avere dei genio soverchio alla caccia,, 
fece in un giorno solo uccidere tutte le 
fiere del suo parco. In somma, qualora 
ebbe, luogo la virtù, d* ordinario Panima 
vi si apparecchiò avanci. Catone fu un 
santo ( noi forse altrove accenneremo le 
magagne di tal santità ) M. Porciur Ùat<y 
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is/t>iBus & innocente dice Tilt» Livio 
&d ìr Macchiavano tìpete tal epiteto, e 
io venerava ì Sia egli pure statotale: per 
ora non voglio mostrarmi un indevoto ver- 
so Catone » Ben affermo eh’ egli si pre- 
:parò a esser savio.. Non uso .mai che 
con ottimi; e sin da principio abitando 
nel suo castello del Tuscoio fece la corte 
a -Valerio Fiacco, che villeggiava vicino , 

Ito a Roma , secondo P invito di Fiacco , 

:si diè ri ossequiare assiduo Fabio Massi- 
tuo; e di ventiquattro anni militò seco 
ialP assedio di Taranto. Nell’ esercito non 
%eveva viri grosso, che nella somma lan- 
guidezza dello stomaco ; £ nella somma - • 
‘ sete non rallegrava F acqua che con al- 
quante gocce di aceto. Seguì sempre a 
;condur vira sobria lontano da ogni deli- 
"zia. Pretore in Sardegna visitava di cit- 
tà in città rutta la sua provincia a pre- 
ndi. ■ . ■ , ; : 

Dalla osservazione di tali esempi , e di 
■‘altri moltissimi., su’ quali discorre la pria 
^nemòria, incomincia a nascermi il dub- 
bio che certi signori non sieno per esse- 
re nel ‘cimento onesti .uomini , come si 
vantano di essere sempre ;; perchè non so- 
no da uri lato riè Scipiont , riè Catoni ; e 
-dà altro lato non sono Eppure , non dirò 
‘in guerra, ma neppure ir» amore, Ales- 
sandri , che abbiano occasione di usare la 
^continenza per acquistare una monarchia ; 
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anzi neMor sospiri, e nelle Jor canzoni 
giurano che rinunziérebbono per una fem- 
mina a una monarchia* Sono spesso uo- 
mini dalle delizie fatti morbidi e langui- 
di , che portano incontro a certi molli 
pericoli un cuore più molle, quando si 
richiederebbe un petto duro, e di tripli- 

stTuomi'. f e ^ ronz .° arcato. In certe circostanze 
„i dei. ’ ri dire, io sarò un onestVuomp , valequan- 
. mondo to il dire, io sarò un'eroe, senza aver 
oon 0 sonoP er dulia mai studiato l’eroismo. Ed il 
dai mon- dubbio , che mi nasce , cresce poi e si rtn- 
Jrr.ùjma ^ ra . nca > «JjMnd© notò che noti solamente 
*ua coi- essi non si sono disposti alla resistenza, 
ma sì sono disposti alta caduta , Già noi 
parliamo notò di onesti uomini solitari , 
ma di onesti uomini , che vivono nel'com- 
mercio del mondo . Ora io non farò il 
maninconioso ed il severo condannando 
qual disonesto nelle sue màssime quello , 
che si appella mondo pulito e ^sociale . 
\Cqncedo che tin taf mondo gentile predi- 
chi .la onestàjma nel tempo medesimo so- 
stengo che esso la renda difficilissima . Pre- 
sentiamoci un gentiluomo , ed una gen- 
tildonna , che faccia il suo primo ingres- 
so nel .mondo.»’ Voglio supporre che fa^e- 
ducazlone sia stàìa sceltissima , e che por- 
tino fuor da un- convitto , o da .un chio- 
stro de’ sentimenti .pieni di onore : voglia 
la persona dica a sesressa : guarda* gl* 
inciampi osserva i confini, non oltrepas- 
sare la legge, rispetta la decenza: per 
quanta sm la tentazione, essa non vince 
ss non chi Vuol essere vinto; dunque i© 

' - : -..i.. J. Jj» 
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». ?3 combatterò , io resisterò , : jp saprò tfkm- 
•.« fare». iperchVsap-fò trovare quella via dì 
„ - mezzo felice da unire insieme la vita o- 
, nesta .» t « -la vita.- mondana . Voglio di 
.u 4>i« che di batto per qualche .tempo si 
j combatta * <e si faccia Ja piccola guerra» 
cioè .noa .si -ascoltino certi primitivi in» 
. viti » re si ricusino certe -non* -.molto pos- 
- :5en ti. occasioni di fare del male ». Ma in- 
, tanto si vive .nel commercio di gente non 
; irreprensibile, e si trarrà:, ed una setti- 
,-»«xiana è. simile all’ altra, un mese all’ al» 
ttro> ed un anno pure all’altro*. Il.cu.o- 
r re. si. rammorbidisce » la ragione fugge la 
, fatica del considerare », la fantasia si di- 
pinge d 5, immagini seducenti » E' vero che 
^si è udito a dire , e si è letto ne > libri , 
patrizi si segue a udire » e forse a leggere., 
vxbe ie passionl isona fiere indomite » ma 
-vane or. le { fiere» mentre son. piccole, si ac- 
carezzano ; che l’abito £ an tiranno,, che 
incatena ; ma questo tiranno tesse tal ca- 
’rtena lentamente » congiungendo . adagia no» 
do a nodo ;< -onde .par. die resti sempre 
-del tempo, qualpr si^yogHa » a romperla : 
.che 1’ amor proprio e un traditore; ma 
rvquesto traditore ha sempre ». vezzi in 
bocca’: che la fortuna è una infedele ; ma 
le sue infedeltà non si sono angora pro- 
. vate » ed .intanto fa delle belle .promesse ; 
che la vita .delP nomo è piena di amarez- 
za ; ma ì* amaro resta nel fondo,, certo 
don è sull’orlo della tazza sparso di me- 
de» a cui si accostan le labbra: cheleprc- 
<niaea2,e,, e le. d'gnuà $Qno servitù,; ma 
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-sono servitti * innanzi' alfe quali si piega- 
i^o le ginocchia da molti : chefcerri uo- 
mini avventurati non sono che idoli -di 
etera indorata; ma verso di ossi, -Od tur 
tòmo ad essi , si sparge tanto incenso , 
! che 11 nuvolo oon lascia -distinguere la 
vile materia , di cui talvolta sono uom* 
-posti"” che le' vicende sì varie, * sì st«u 
• ne della terra sono ora -comiche, ora tta- 
jgiche rappresentazioni; ma intanto dagli 
spettatoti si passa il «rapo, e : per un 
cangiare continuo di scena si divette , -4 
si rt-de spesso f-e , sfc talvolta si piange * 
si piange non ‘senza -diletto sulle disgra- 
zie altrui ; -perchè , quanto alle proprie •* 
ognuno, spera di dover sul reatro del mon- 
do sostenere un personaggio più felice 
•nVsa temere catastrofi lugubri . Questa 
lusinga appunto e propria della -gioventù 
nata a sperare, lacuale si promette «era-- 
-pie ogni bene, gode i sollazzi presenti', 
e quasi si congratula seco de* futuri ; ad 
appena vede in una languida rimotissima 
lontananza il -finé de 5 suoi giorni, e de* 
«r su0 * BfrdimertfU E questa -gioventù,- ter 
dei r mon- cjuale entra al commerciò cjei mondo, ri 
-do per- entra con un coraggio , che sdegna le 
; --^ fredde e paurose .cautele ; perche essa cre- 
sco il’ de di aver forza per tutto , appunto -per- 
i^uore. non ha sperienza di niente. "E porta 
essa séco , oltre alla freschezza degli atn- 
ni, ed al vigore della sanità, indole te^ 
nera, immaginazione facile , bollor di 
passioni, che sono rotte su! movecsie 
.sul risentirsi , culturali rpanisre, grazi» 
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«Il persona, e talvolta bellezza di corpo , 
ed insinuazione di fisonomia . O quante 
tentazioni e si creano e si soffrono reci- 
-pfocament* ! Gli onesti uomini del mpn- 
do con proibiscono certamente il teatro: 
0flzt io reputano affatto necessario $ 
«Dine V elemento primo, della vita socia- 
le per modo che quella terra, e quel ca- 
stello ,- dove non si apfa » debba conside- 
rarsi terra , e castello, dove. non si vìva. 
Ma chi- negherà che non vaglia ad am- 
mollire un petto, che non sia di ferro f 
Poesia , che -celebra le imprese , e gn e- 
xoisnu di amore , le gioie, e le es.rasi di 
^tnore: le malinconie , e Je. disperazioni 
idi amore: vesti nella l.oro stessa mode- 
stia Insidiose : danze nel loco Stesso silen- 
zio loquaci ,. di ..cui si seguono cogli oc-, 
chi., e cogli affetti i passi , e le attitu- 
dini in ..una -contemplativa immobilità i 
canto , e suono con tutte le. varietà pas- 
sionate dell’armonia prepotente bellez- 
ze , e colori, o veri o finti, eloquenze , 
ad ammutolimenri , ritrosie, ed audacie, 

J inguori , e smanie sguardi.,, e gesti 
i attori , : fi di atipici addottrinate nella 
scuola delle tenerezze,'- e degli artifici : 
frequenza di gente composta in molta sii a, • 
parte dall’ ozio', e dai. libertinaggio della 
città schierata sotto alla vista curiosa ed 
avida di chi si arroga sapere; rwte le crò- 
nache scandalose , e tutti -gi’ intrigai se- 
creti di più paesi: desiderio" e studio , in 
rimirando tanti spettatori , di divenir* 
spettacolo : intertenimento lungo e non 
' Tom. ni. E di- 
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Astratto colle amicizie, che siedono. aV 
fianco le più amabili e le più scelte rico- 
vrite dentro a pìccoli ridotti, ridenti e 
securi asili della confidenza . Tutte que- 
ste cose sono gli elementi delle nostre sce- 
ne.* lo qui non intendo disputare COn*> 
tro alla grave maestà, e neppure centra 
alla giocondità decente, che può avere un 
teatro :■ solamente dico, che fra tanti pre- 
stigi, e privilegi del piacere temo, non 
gli animi si addolciscano soverchiamente, 
e così dolci non acconsentano al disordi-i 
ire , se mai si proponesse « Ho condisce- 
se alla penna dieci o .dodici righe sojsr.a 
il teatro : per altro-, se facessi un sermo- 
neascerico, potrei esaminare jutre le par- 
ti , le quali' costituiscono, il commercio 
del mondo, cibi, bevande, giuochi, let« 
ture, ozj , visite, assemblee, abbiglia- 
menti, gale, galanterie,»* tutte queste 
cose esaminerei; senza esagerar nulla colla 
declamazione ^.solamente entro ai confini^ 
e sino a quei- gradi , che gli . onesti uo- 
mini usano, « che affermano potersi usa- 
re onestamente. E qual avvi, cosa che 
si possa , anzi pur si debba usare pm.O- 
nestamente' che la proprietà delle; vesti , 
e & «pondizia della persona? Eppure un 
vestir troppo lindo, un pettinarsi troppo 
studioso i’-uno spirar di fragranze troppo 
squisito' significano , e fomentano ad, jin 
tempo stesso l/a mollezza dell’ anima effe- 
minata. Io non diro che il Petrarca s’ 
innamorasse , perchè andasse .vestftp Pun- 
tamente , . di -quel suo innamoramento,, 4’ 
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legittimo verso Madonna Lauta maritata^ 
innarinoramento fervidissimo é Junghissi-f 
monche durò ventati 5 anno » a. dispetto 
di tutti i viaggi di tutte le distrazioni,* 
di : tutte le occupazioni moltiplici -, ■ -e di- 
rotti i rnoltiplici studi : perché so che si 
sarebbe potuto innamorare eziandio se a~ 
vesse portata là giubba colle toppe , e le 
scarpe rotte.' Nondimeno il Petrarca r 
chtì aveva un’anima finissima nata per U 
considerazione, rimproverò poi non come 
indifferente quel suo giovinesco 1 attilla* 
menfo * e come occasione e causa di di* 
sordine v Tu ben ti ricordi (scrisse a suo 
fratello Gherardo da sette anni già Cer- 
tosino ) : quanto fossimo allora ansiosamen • 
te solleciti per la pulitezza de* nostri abi- 
ti qual fòsse la noja nel vestir ci nel* 

to spogliarci mattina e sera -} quale il ti- 
more che i capelli si Scomponessero , e che 
dai vento nom venie set turbati e sconvolti^ 
che t passcggteri non ci urtassero , non- ti 
fnucchiasser le vesti , non ne sconciasser le 
pieghe . , . .. . <2 he dirò io delle scarpe.* 
Come ci stracciavano i' piedi in vece di co- 
perirli! 1 miei al certo mi sarebbero ve' 
putì ' inutili , se finalmente non avessi ama- 
to meglio 'di offenderle alquanto gli sguardi’ 
altrui che ai rovinarmi i nervi , e gli ar - 
iicòti/ : Ma lasciando da uno de' lari que- 
ste piccole cose , sarà ben difficile che un 
uomo savio ì ne 5 momenti, io coi voglia 
wnfessare la verità, mi- neghi che il ce- 
lebrato commercio del mondo non attac- 
chi ii cuote , e non io disponga a un cer- 
E 2 to . 
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to gènere di colpe. . Come è possibile' 
sostener sempre assalti, far sempre guer- 
. *3 , -e non oeder mai* e non depor mal 
le armi? Come ^ possibile vagheggiar 
tanto lume, e non abbagliarsi mai star 
presso a tanto fuoco, e non bruciarsi mai? 
Come b possibile respirar sempre aria cor- . 
rotta, e non restare giammai infettato ? 
£om’t: possibile seder all’ombra di una 
verde piantale contemplare a grand'agio 
le fiondi , e i fiorì , e non coglierne mai 
il frutto vietato? Com’ è possibile aver 
uno spirito, congiunto a unajnateria mor- 
tale e fragile , e non sentirne mai la, de- 
bolezza .ed il peso ? ì \ , 

il com. io procedo oltre, e noto che un 

diim'on ta ^ c<wnm€lc *Q non solamente perverta il 
do per- cuore ,. ina perverte- appoco appoco aiico- 
verteap-ra 1’ intelletto generalmente quanto. a car- 
pio *v~ I* colpe. Sdegno il linguaggio de’h- 
■inteiut- bertini determinati , e nop ascolto che 
t0 , spe ‘ quello degli onesti uomini. -Gli onesti’ 
te con nomini dicono , che e vergogna essere un 
certa se-, ^varo., e mqlto piu. un usuraio : ma nel 
modera- tempo . stesso dicono che P uòmo tanto V 
aione di quanto bacche il badare a’ suoi proprj 
massi- interessi è il. primo interesse di chi capi- 
sce Ja .importanza delle cose ; che 'è una 
.sciocchezza lasciarsi- scappar P incontro d’ 
ingrandire la propria condizione , e molto 
a -più di mutate stato *, e che P adunar mol- 
ta roba è il mezzo piu sicuro da acqui- 
star molta stima j e che in somma que- 
sto si cbiarna saper vivere, e saper fare » 
Gli onesti uomini dicono che non dove- 
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¥6 essere un folle per 1* ambizione , ò un 
superbo per le maniere , e che non avete 
■da uscire fuor del proprio ordine per le 
pretensioni ; ma insieme che bisogna far- 
,si rispettare, e conservare i suoi diritti , 
e cercar , senza farne mostra , gli onori., 
e grandeggiare quanto sir può. Gli one- 
sti- uomini dicono che la prudenza non 
vuole in questo secolo che si prendano 
^Vendette strepitose dei torti ; e che si 
armino le famiglie le une contra le altre 
alla- 1 foggia sanguinosa de’ nostri antena- 
ti : ma che tuttavia il perdonare è un’al- 
tra cosa che la indolenza e la freddezza 
moltiplica, se non le ingiurie aperte , al- 
meno le non curanze , ed ingenera dis- — 
prezzo : e che la gelosia della propria ri- 
putazione la più dilicata ricchezza del 
galantuomo. Gli onesti uomini dicono 
’che non si vuole nV maledire , nè calim- 
1 mare , ma che qualche scintilla di quel- 
la , che appellasi mo-rmorazion fina, è un 
effetto d’ ingegno, è una vivacità , è uno 
scherzo ; certo non si ha da considerare 
% per un gran male : • se tale scintilla trop- 
po scòtta , il grido , che altri mette, in- 
dica troppa sensibilità. Gli onesti domi* 
ni dicono che il Ietto altrui non ha da 
*$ser ^ violato j che l’abbassarsi a certo 
jrmserie è un avvilimento, e 1* offendere 
pubblicamente il naturai pudore una in- 
' creanza : ma soggiungono che quando uno 
«ònversa con una sua pari non si -ha da 
menar tanto rumore, come romoreggiano 
spesso gl’ idioti del mondo , non essendo 
£ 3 «ssi 
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essi per la loro inesperienza atti a con- 
siderare * che peggio assai sarebbe e per 
la bccsa, e per ii decoro, se un cavaiie»- 
re , ,o u'na cavaleressa. legassero l’amici- 
%ia con una' .ballerina* ed; un ballerino , 
con un 5 attrice, od un attore: onde che 
è una accortezza de' genitori savj in cer-. 
ti figliuoli promuovere le amicizie nobtw 
li, e nutrire gli amori alti ; e che , par- 
lando' in generalità qualora si tratta di 
•sangue puro v la civiltà comanda che si 
vada adagio in creare infauste ed impu- 
re le suspicioni . Tali massime che sono, 
>come assiomi , s’imprimono ne'. docili in- 
-telletti de.’ giovani e gli persuadono . 
U mio. timor grande si è che, quantuir- 
que le indicate linee di divisione si sup- 
ponessero, ben tirate e giuste, non si 
oltrepassino i segnati* confini .. Chi* mal 
potè dire alla fiamma , tu brucerai le fio?- 
•glie di questa selva , ma guardati non ol- 
traggiare. i rami ; ed all’acqua, tu alla-. 

S herai la campagna, vuota ^ ma torna add- 
ietro, quando, arriverai al seminato? E 
chi potrà mai comandare alle passioni , 
che a mezzo il corso arrestino, e si ripo- 
sino?* .. • r 

Se dunque si premettano, e nel cuore * - 
♦ nello spirito le disposizioni alla colpa r 
io dubiterò con fondàmenrb , che fa col- 
pa poi si commetta . Ne varrà la inten-. 
«ione di non commetterla ; perché H cuo- 
re , e lo spirito si corrompono ancora- 
senza intenzione , e si corrompono senza 
che l’ animo quasi se ne avvegga e- SuK 
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le prime appaiono le accennate dottrine 
degli onesti uomini non ben sicure: ma 
appoco appoco l’orecchio si accostuma 
ad ascoltarle, ed a riceverle. Se fossero 
sfrenate dottrine, che sfregiassero la na- 
turai religione, e la naturale onestà, si 
fuggtrebbono con orrore ; ma sono gasti- 
gate da tale temperamenro di condizioni* 
che non pajono tanto cattive . Appresso, 
se esse s’insegnassero da uomini pieni di 
ogni bruttura , e privi di ogni riputazio- 
ne , si rifiuterebbero in odio almeno de’ 
loro autori ; ma esse si pronunziano da 
pacati professori della moderazione , e da 
autorevoli conoscitori della scienza del 
mondo , e talvolta adorni di vivi talen- 
ti . Ascoltansi poi da giovani che si prò-: 
ducono ne’ ior principi alle assemblee , 
incerti ancora di se medesimi , e tanto 
vogliosi della lode quanto paurosi del 
biasimo, punti sempre de! sospetto che 
possa esser derisa la loro semplici ià ines- 
perta . Finalmente la morale anzidettafc 
comoda, la quale non allontana- le perso^. 
ne colla soverchia severità, nè le Offende 
colla soverchia licenza. La via di mez- 
zo, dicesi, è da scegliersi fra ì due e. 
stremi;» e chi sa nei negozi trovare il 
mezzo termine acconcio, è seippre nego- 
’ ziat.ore felice . Ma io porto opinioni, 
che una éerta franca e generosa schiettez- 
za, e risoluzione sia necessaria in tali ca- 
si : e tengo pei: certo principio che, se 
i mezzi termini riescono poche volte nel- 
le dispute civili , non riescono giammai, 
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almeno lungamente ,c nelle morali .- Tal- 
ora sembrano li mezzi termini acchetar 
le parti opposte, o perchè ciascuna dis* 
pera di ottener di piu;' o perchè 1* una o*..-, 
l’altra inganna sestessa, lusingandosi di 
aver ottenuto tutto . Gneo- Pompeo de-- 
dicava un tempio a Venere /vincitrice 5*--. " 
e nell’ incidere la iscrizione nacque dispa- 
rere in Rpma ( paese dove si studiava, 
con esattezza la propria lingua benché.' 
nativa), se si doveva scrivere: Cn.Pom-> 
pejus tertium Consul , ovvero tento Con-,' , 
sui : il litigio grammaticale divenne cal- ; 
do, avendo preso il suo partito lo stesso 
Varrone. Il mezzo termine trovato da 
Marco Tullio fu bello e 'sdvio';. perchè 
suggerì che nel sasso si formassero tre :l 
lettere sole, -cioè ter, con un punto apw 
presso. Tutti i letterati furon contenti, 1 ; 

perchè quelli, che erano stati della sen-- 7 
tenza dei tertium Consul , in passando leg-- . j 
gevano nè più nè meno tertium Consul e 
e gli altri leggevano ador piacere tertio j 
Consul. Mezzi termini d’ indole. somi- 
gliante non possono aver luogo nella mo-v 
rale , la quale è in certi punti ftmrratafri- - u 
le, e non dipende dall’arbitrio, ma dalla . 
legge. Per qualche intervallo dì tempo y 
e sino a certi, termini forse potrà uno - 
ambiguamente agitarsi fra l* un partito e ; 0; 
l’altro, e vacillare fra il bene ed il male, 
e prendere il suo partito o di commetter': v 
là colpa 0 di fuggirla : ed io sto fermo 
nel mio dubbio , che quando l’animo — •* 
W inclinato per lente e, diuturne dispo- 
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Vizi ari! alfa colpa , si deierrninefà alia fi- 
ne liberamente alfa colpa, e l’ ab brace* rà« 
Con un certo genere e di vivere-,) e di 
conversare , che si protesta di prendere- 
per rimedio dell’ozio *?ihr,cuoro st cor<-, c 
rompe da se, e si commette volontaria* ' 
mente Quella colpa, dì cui si son . pre* 
messi i preliminari volontariamente.? b'en>* 
chbprfma còn un atto espresso non ah-, 
bia detto la volontà: voglio quella col- 
pa. Neppure Dina (*) figliuola -di. G^- 
cobbe aveva cattiva intenzione, quando, 
essendo suo padre in Sichem uscì per 
veder |e donne di quella contrada: ut vi- . » 
deret . multerei regioni s illius : anzi poteva 
sembrare onesta curiosità in forestiera 
donzella veder come si vestivano, e co- 
me si pettinavano le donne di quella con-. 
tradà. Ma, se voleva vedere le donne,, 
fu. veduta ella dagli uomini . Il giovine - 
principe degli Sic he miri la rapì : e nac- 
que scandalo grande, indi lutto grande , , 

Quel signore gli si attaccò tenacissimamen- 
te : C9* conglutinata ert anima ejuj cum ea * . * 
Siffatto invischiamento di anime si veri- 
fica alla lettera tuttodì ; quantunque ne* 
principi s’ incontrino delle resistenze one- 
stissime , quali si furono in Dina oppres- 
sa colla forza 5 ma che fu poi consolata 
colla gentilezza: frittemene delinivit blan- 
di* ti sì. Alla fine nasce il pianto come in 
Sichem : e sorgono discordie , che turba- 
i ^ no' 

»*■ . mi 

, (a) j Cen. cap. XXX1V A 
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no dai fondamenti le famiglie, gelosie * 
fredde2ze r ire , separazioni , divorzi : di- 
sordini tutti, che gli onesti uomini di- 
sapprovano, e che talora si assottigliano 
di còmporre coll’opera loro; ma disor- 
dini, io sostengo f: necessariamente deri* 
vanti quali conseguenze necessariamente 
dedotte dai principi , che gli stessi on^ 
sti uomini permettono, anzi prescrivono 
nel mondo. , - 
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i , DUBBIO QUINTO ; 

r» * . 

» - • * . • . 

Quando, si credi sicuri il secreto* 

* » t 

Cresce la mia dubitazione», se la ten- 
tata persona possa promettere a se medesi- 
ma la secretezza del suo delitto . La ma- 
nifestazion del delitto è quella , che spa- 
venta t delinquenti. Bayle dice ne’ suoi 
'pensieri, sopra le comete , che lino, il qua- 
le avesse presso di se un deposito occul- 
to di denari , potrebbe indursi a restituir- 
lo al vero padrone senza altro timor di 
Dio pel solo timore di cadere nella dis- 
grazia ad altrui avvenuta di pubblicare i 
proprj delitti » q mentre dormivano , o 
mentre dalla febbre deliravano. E noi sap- 
piamo che Lucrezio si serve anch’ egli di 
questo argomento » deriso per altro con 
ragione dal Warburton . Epicuro ( il qua- 
le pure oggi da molti si sostiene essere 
stato onestuomo): insegnava , come ab- 
biamo pur da Lucrezio , che 1* ingiuria 
colatamente fatta al prossimo non è per 
sestessa mala ; ma che non bisogna farla , 
se pub, essere discoperta. Lo stesso Mei- 
bumio suo difensore impugna tal domi- 
na „ Tuttavia , seconda » principi urna- pori* 
ni» ogni cosa par salva salvato, il secre- dei se- 
tti» A Marca Tullia medesimo , che in* ere °* 

tea- 
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tendeva gli nomini , sembrava grande ten- 
tazione quella d’ incontrare in un bosco 
scuro ed abbandonato chi porti una borsa 
notabile di denari , ed il poterlo spoglia- 
re, con agio , e con sicurezza del secre- 
to (*) • Sono assai pochi quelli che imi- 
tassero M. Livio Druso , il quale a.vendo 
casa sua aperta da moire parti , e molto 
a’ vicini soggetra e per ciò offerendose- 
gli uq architetto di volgerla tutta al con- 
trario di quello che era colla spesa solo 
di cinque talenti , io te ne darò , disse 
egli , dieci , se me, l s accomoderai tutta di 
modo che non i vicini soli , ma tutta la 
città anco possa chiaramente vedere come 
dentro si viva.(^). L’anello di Gige , 
che rendeva invisibili gli uomini , per Ci- 
cerone, come parla negli Uffici » sarebbe 
un dono pericoloso . lo non so se i no- 
stri onesti uomini soffrirebbero di buona 
voglia che siffatto anello incantato 1’ aves- 
sero le loro Angeliche; nè se le Angeli- 
che soffrirebbero che 1 avessero a lorMe- 
dori : giacché i Brunelli non erano onesti 
uomini ; nè sono a questo luogo da no- 
minarsi. Tutto vero, dirà alcuno, ma il 
caso è raro , in cui possa : esser sicuro il 
secreto . Il delitto d’ ordinario dà novel- 
le di 'se medesimo . A quanti e , quanti 
aon si rinnova 1’ accidente , che racconta 

<. . ìi : 


M Cic de Off'. I. IH. n . 9. 

(6) Plutarco Opuscoli parte seconda dtlie co- 
te civili , e Veli, P-«t. lib. II. cap. 14. 
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\\ Du-Verdier avvenuto a quel cortigiana 
dì Luigi XI., il quale rovinato dal giuo- 
co , entrando alla camera del Re, rubò l’ 
orologio; ma l’orologio, nell’atto cV e- 
gìì sei riponeva nella manica , sono alla 
presenza di Luigi XI. (a) ? Nella Storia 
dello congiure scritta ultimamente ognun 
potrebbe, scorrendola, osservare, coinè 
eziandio le più accortamente congegnate 
con finissime malizie dì cautele si sono 
discoperte per impensate e meriomissime 
venture. Ho un libretto francese , il cui 
gitolo e: Le grandi venture prodotte dalle 
piccole cause ma se ne potrebbe con e« 
guai Verità comporre un altro col titolo 
somigliante : Li grandi secreti discoperti 
dai piccoli indizj . D’ ordinario poi per 
ipnalzar l’alta fabbrica, o per dir meglio , 
péf Escavare la profonda caverna di certe 
scelleraggini operose , ricchieggonsi pa- 
Tecthi artefici , e però si esigono parecchi 
complici, o almeno parecchi testimoni r 
C.pnchiudoiib pertanto gli onesti uomini, 
è mi oppongono, che la speranza del se- 
creto non sarà mai invito alla colpa pres- 
so chi abbia qualche fiore d’ intendimen- 
to - , essendo malagevolissima la impunità 
donata dal silenzio . 

Potrebbesi risponder che la stessa ca- 
niunton nel delitto diviene una qualche 
fcssicuràzicn del secreto , dovendo preme- 
nte* del pari a tutti il • nascondimento.. Ol-' 
. ....... . ... trac-. 
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tracciò uno suol essere il capo , ed «i I <Jq* , 
ce della scelleratezza , e gli altri, ne. sotto' 
come i ministri , e i sargenti , che seguo- 
no Paurorirà di lui ; e ne temono la pos- 
sanza presta a divenir loro nocevole, se 
mai parlassero * E quante volte non è ad- 
divenuto, che i signor potenti comanda-' 
tori del peccato abbiano dannati gli. ese- 
cutori, già per la loro stessa ubbidienza, 
fatti più odiosi e dispregevoli , al silen* 
ìiio eterno ? Non sono rari gli esempli ch^ 
i rei sì levino dintorno colla morte P im- 
paccio de’ consapevoli . Cleopana , come 
abbiam daDiodoro, vedova di Alessandro 
Re di Epiro, fu invitata da Tolommeo 
di gire a ritrovarlo da Sardi della Libia v 
dove ella era . Partì infatti' la Reina j 
ma il governatore di Sardi per ordine dj 
Antigono stesso Parreste, e la fece,rao- 
lire coll 5 opera delle sue cameriere. An- 
tigono andò a Sardi', e fece P afflitto , e 
Pirato, ed instimi un processo ferale coa*> 
tro alle cameriere, che punì colla morte,. 
Fabio Massimo sì decantato , avendo pre- 
so dopo la battaglia di Canne Taranto 
per tradimento di un uom di Calabria , 
fece scannare tutti' li Calabresi per na- 
scondere che avesse presa la città col fa- 
vore di un tradimento («) , Maomet IL, 
che Voltaire nella sua storia universale 
r ' chia- / 


O) Plutar. Vita di Fabio Massimo . .Siffatto 
uccìdimento è accennato ancora da T. Livio lib. 
XXVJi. cap. j 7, 
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dilania uomo polito saggio ben educato , 
f*cè strangolare suo fratello ; e poi per te-; 
trec celato il suo fratricidio fece morire l’ 
esecutore del suo comando (a) . Sebbene Artifici 
pili spesso si ha ricorso ad altri artifici • per na * 
Molti sono gli artifici , che si usano per 'fsSfi*, 
tenere secreti i delitti . Sejano (/>) primo ' 1 
ministro. col consenso di Tiberio per mez- 
20 di Ligdo eunuco donzello vago, e ca- 
ro al signor suo diede veleno taciro e- iella- 
to che mostrasse alrro male, a Druso fi- 
gliuolo dello stesso Tiberio . Il Veleno*' 
opero accortamente 'in seno al giovine 
principe, che parve morire di naturai ma*- 
iatrìaw Infatti tra le suspizioni 1 ' infinite , 
onde tuttodì Roma vegghiava» occhiutis- 
sima sopra la sagacità, e la perfidia. Ti-» 
beriana, non si seppe la serie def fatto 
che otto anni appresso. E quante vite 
preziose non si strussero iti Francia dai 
ciechi limbicchi di Madama Boullaivil- 
lrers fierissima fabbricatrice al pari dell» 
TOmana Locusta di pigrissimi , ma insie- 
me efficacissimi veleni , che colla lord a- 
aione variata secondo i vari temperamen- 
ti , si celavano alla più mediratrice arte 
<iel medicare?» Ma lasciando da un Ia- 
to somiglianti atrocità , quanti artifici 
non cl sono solamente per rubare nasco- 
samente , ed insieme civilmente 1 salva la 
creanza? perche non intendo ora di ricor- 
dare 


-O Cai co ligi. liU. VI IL 
by Tacito lib. IV. An. pag, jao. 
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dare gli stratagemmi delle generazioni de* 
borsaiuoli- Quanti nascondimenti : non ha 
1* aritmetica sola o per ingombrare un 1 
rubamento fra 1’ inviluppo,, o per dile- 
guarlo fra la lunghezza di yn conteggio? 
.Toccherò poi un solo fra tutti i generi 
degli artifici, appunto perchè sembra il 
. più lontano j ed è questo la. lode. Della 
lode si. servì. Arbezione maligno cortigia- 
no per opprimere Ursicino bravo e bene* 
inerito capitano , ma suo rivale» Costan- 
zo Imperatore non aveva l’anima cosi 
grande da sostenere senza gelosia il meri*, 
io de’ suoi. Generali,. Naturalmente pòi 
sp&pertoso aveva fatto tagliar la testa * 
Gallo dichiarato suo , Cesa re , Arbezione 
dunque parlava sempre a Costanzo comò- 
uomo commosso da maraviglia del valo- 
re, e delle imprese di Ursicino ; ed '.or* 
lo chiamava la gioja de’ soldati,- orati], 
terrore de’, Persi , e sempre il gran, Gene» 
rale finche arrivò a perderlo . .. 

a/hMi't* ' ^ e . r a ^ tr ® crescerà , io lo confesso, e 
to arVcsò P re dico , incredibilmente latentazione for^ 
il deiin- maia . dall’ impunità del secreto, .quandtl- 
ni'c'ol'c 15 * P er commettere un-, delitto non, si abbia* 
solitario, ricorrere nt ,a mezzani , nò a mezzi ;.quaa* 
do uno sja l’architettore, e lo stesso ese- 
cutore , onde nella intima, e cupa cosciepr 
za la cognizion della colpa intera si:.de«> 
ponga , e si racchiùda. E* un* gr*ndft 
lusinga per un uomo già irritato da gran- 
de passione poter dire a se , non solamen- 
te .non ne avrò gastigo , ma qui, nasce, e 
qui muore il mio misfatto,, di cui app^*. 

• * • • • . 1 " na 1 
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•«a ^ consapevole 1* aria , ed' H sole ; e 

che. però sarà ignoro a chiunque si vive 
Mu questa terra ; nò jsaò aver luogo a di- 
scoprirlo o varietà dr vicende,' o 6agagi- 
tà di conghietrure , ma colla mia morte 
scenderà meco la cognizione del mio de- 
Etto , e fuggirà e le lingue', e le penne del- 
la più libera posterità . Sepolto in archi- 
ilio il. piò riposto , s’ io altero questa Ci- 
fra , dice uno a se medesimo se brucio 
dfùesra carta , se fingo questa lettera, mi 
sgravo di un grosso debito , occulto Un 
fidecommissò , compio una vendetta desi- 
deratissima ; ed ho morale certezza .che 
»on si saprà mai nulla . O Dio 1 quello 
sarebbe il punto da considerare che ci ha 
una Divinità invisibile che vede tutto , 
e che interroga i pensieri , e pesa gii af- 
fetti X ma t nostri onesti uomini seguono 
ad affermare , che non c’ è bisogno di 
niente, e che basta la naturai onestà . 
Quanto a me assai dubito che il caso ac- 
cennato sia uno di quelli, ne* quali non. , 
po$sa bastare. £ da credere che oc- 
casioni simili sieno rarissime ad incontrar 
tè . Entro a una città popolosa' , entro à 
una reggia luminosa si può commetter*, 
un noraòti delitto, come se si fosse r in 
un deserto , ed in un antro , dove 'giran- 
do V òcch io intorno non si vedesse che 
arena abbandonata , selva densa , e sassi 
nauti . 

Finalmente la «ecretezza più agiata è 
•allora, quando uno può non solamente oc- to , quan- 
cultar se reo agli altri , ma quasi'occul- dochi 10 
Tomoli. ■ F ut 


Digitized by Google 



X 8* x 

»e proc u- j ar !J reato a sestesso innocente. ATtaed 
xcoadexio illustre esempio ne sta Roma in un epo- 
a se me- ca solenne della sua storia . H Senato si 
«wino.. gj or i ava di essere uno specchio di onestà* 
e dLgovernare con essa le nazioni , pren- 
dendo anzi la tutela che l’ impero del ge- 
nere umano .. Eppure, come si accese ià 
prima guerra punica primo scoppio di 
quella gara infinita ? Certi soldati {a) del- 
la Campania detti poi Mamertini aveva- 
no occupata Messina * e riempiutala di 
orrori . Costoro inquieti * e crudi ijaco- 
minciarono a far noja quivi in Sicilia ai 
Cartaginesi ; e tali soldati Mamertini era.- 
no assistiti da una legione romana disub- 
bidiente a Roma * la quale aveva fatto la 
stesso mal governo alle robe , ed alle don- 
ne di Reggio; e però crebbero in pore- 
re, ed in audacia . Veggendo nel progres- 
so delle cose quegli usurpatori che noti 
potevano tenersi saldi contro ai Cartagi- 
nesi ( giacche Pirro , col quale coloro a- 
vevano legata società , era partito dall* - 
Italia) implorarono l’aiuto .de 5 Romani 
'Non era della romana equità proteggere 
quella iniquità j e molto meno in. quei 
giorni, ne’ quali il Senato, con giustissi- 
ma* benché tarda y severità aveva punita 
la sua legione^ per P occupazione fatta ai- 
tradimento di Reggio somigliantissima a. 
qu«Ha che i Mamertini avevano fatta di, 
Messina. Ma la grandezza di Cartagine 

git- 

- ■ — " ■ » 


fa) Polibio lifcu V. pag. J» 



X 8f )( 

pittava dall’Africa un* ombra troppo lun- 
ga; e troppo larga per gii occhi - latini: 
- c Quella vicinanza de* Cartaginési nell* 
isola di Sicilia non pareva una comoda 
vicinanza» Il Senato non decise ij„ caso*, 
tié segno decreto: solamente, benché fos- 
se gelosissimo di custodire, e di amplifi- 
care !«• sua autorità ( l’equilibrio deila 
quale con quella della plebe costò tanta 
dimestica agitazione ) giudicò questa vol- 
ta di cedere, e si lasciò l’affare ai: voti 
del Popolo* Il Popolo non fu scrupolo- 
so nella decisione; e si stabilì la guerra 
contro a Cartagine; e si protessero dei 
ladri , e dei sicari La cosa non era mol- 
to onesta; ma le anime pure, e delicate 
de’ Padri si consolavano nella loro inno- 
cenza ; e se v^era colpa , essi, esaminan-, 
dosi , non la ritrovavano in sestessi : non 
li- Senato, ma il Popolo era .stato * un di- 
sonesto col suo plebiscito . ■* - 3 c. 

Sebbene questo genere di serbare il se* 
creto occultando il peccato i se medesi- 
mo io estimo non poter essere giammai 
intero ; perché la coscienza pròpriamente 
non tace mai . E però tanto bène diceva' 
Urt illuminato filosofo dell* Evangelio ai 
pagani : Voi , o signori , temere àoUmen* 
te 11 - Consci , ma noi temiamo ancfir la co- 
scienza : Vos conscio s timetrs K »dj* ettari* 
cvbjcicntiam (a) » - r • » » 

V F' Z ' - ’ • ■' Più • 
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*»: Piò agevole assai è l* occultarlo- agli ab- 
eti, salvando quelle che si appellano le 
apparenze : e queste apparenze si salvano 
« co* fatti, e colle parole * Calpumio* 
Console prese seco ScatiFO, ed andarono 
« ii «" P er far la guerra a Giugurta ; e Giugurt* 
«reto coi coll* oro li corruppe ;*pnde corrotti fece- 
leappa. *® trattato di pace*. Tuttavia tennero 
*e»ze in secreta la loro mala fede a Roma 3 perchè 
*j° n,ra g salvarono la formalità di chieder consi» 
frimie- gHo r e^ persuasero coll’ autorità , e colla 
«mente desterità gli ufficiai» di grado maggiore 
indinoli consenso; onde poterono scrivere alla 
te natole. Repubblica , che si era ragù nato il conci- 
lio-' de* capitani y e che tutti avevano ap* 
provato 1* accordo come utile* Ancora 
prima i dieci commessarj , capo de* quali 
•ra Opimio , spediti per accomodare il fie- 
no litigio tra Giugurta ,^ed Ardebale fu-.* 
Tono guadagnati dalla pecunia di Giugur^ 
fa sempre valoroso a guerreggiare dei pa- 
ri: coll* oro che col ferro : ma salvarono 
le apparenze dell’equilibrio nell* aggiusta-, 
mento ; perchè , sebbene colla partizione; 
del regno assegnarono a Giugurta il fiore- 
delie provinole per la fertilità , e per 1». 
popolazione» pure destinarono adArdeba- 
le delle città, che avevano fabbriche 
belle . Queste cose le abbiamo da Saliti** 
ctio. Così si salvano le apparenze co* fac- 2 
t» . ^ Si salvano poi colle parole cangian- 
do i vocaboli alle co$e„ Arrigo VIL Re 
d’Inghilterra, che per tutti i gradi dell* 
economia passò all* avarizia* intimò l’an- 
no 14P1, un’ imposta a* suoi sudditi , ma 

voU 
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voffe che si chiamassi dóno , anzi gii mi- 
se questo nome (a benevolenza ** Peraltro» 
era una verissima imposizione ; perchè tut^ 
ti doveano pagarla, non porendo nessuna 
uscire dall’argomento dell* Arcivescovo 
Marron suo confidente , *e suo cancelliti • 
re. Egli disputava così : o voi siete uo« 
n>o di frugalità, e avrete del denaro in 
cassa : dunque dovete farne parte al-Re^r' 
o voi siete uomo di lusso , e, avete del 
denaro da scialacquare dunque dovete 
fame patte ial Re', Questo invittissimo ' 
dilemma fu appellato la forca del canee!- •- 
Iter Morron (*). . • , , 

L’ ingannare , il lussureggiare, l’- amo* 
reggiare, 1’ adulare si appellano saper fa** * 
re j e Saper vìvere . Ad alcuni che tengo* 
no un certo linguaggio shpotrebbe appli- 
care <\o ohe Plutarco dice di. Crisippo y 
il .quale dexteritates , & versabslitates met- 
teva nel numero delle virtù * e di tali no- 
mi nihìl tale desidtrantem inipltbat philq*< 
sopbiam. Noi preti, che diciamo ri bre- 
viario ^sappiamo a questo proposito «o 
testo di S , Gregorio, che meriterebbe di: 
essere segnato , come oggi si ?usa, suìlat 
frónte di qualche filosofico libretto genti- 
le 'C j Duplictt aiìs iniquità* nomi?*' - palli atte 
diligiti , àum mentis perversità s urkflni- 

taa "fvéfatur (ir); Gli uomini facilmente- 
non sentono la vergogna delle, cose , pur* 

B $ • . . che ! 
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età a se risparmino la vergogna de’ nro-}. 
rsi . Accennerà, un esempio Storico di, 
genere politico, il quale pub adattarsi a 
molti generi mo&ali . Giustiniano è per 
fa»e con Cosroe Re di Persia una tregua, 
di cinque anni ; e Cosroe esigeva per sot- 
toscriverla 1 due mila libbre d’ oro . L* 
Imperator Giustiniano accorda le due mi- 
la libbre , ma voleva pagarle quartrocen-- 
to l’anno. per cinque anni ; onde aver 
sempre nella mano un freno d^ tener in, 
ufficio la fede di quel cattivo amicò . La.i 
grammatica , ovvero la metafisica del ga- , 
binetro di Costantinopoli osservò che quel.: 
pagare distinto in rate aveva sembianza 
di tributo servile e disonorevole : onde; 
Giustiniano sborsò in una volta spia, le, 
libbre d’ oro due mila j ed allora lo sborso^ 
sciolto dal pericolo di quel nome, non fa * 
piu tributo vile, ma dono onorato i e 1’ . 
Imperatore principe libero. Quid vetba,. 
audiam , cum fa&a v'td&am ? diceva Cice- , t 
rone (a) parlando di C*jo Gracco j 
scambiare i nomi alle cose, che sembra 
giuoco i e d’ uopo il dire che abl^ia un 5 
influsso reale ne’grandi affari del mondo,» , 
perché i’ osservo usato dalle grandi tester 
dei mondo .^Filippo padre di Alessandro^ 
divenuto arbitro della Grecia fu pago del > 
titolo di Generale. Giulio Cesaste padroq . 

* ' * *• ■ m1 . %f I 

1 'i , •. . . ■ . 
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Roma ht>o si chiamo che- jDittatfltfr i 
Gfoinueie a’ rfosrri giorrù tiranno della sua 
.nazione sino a -uccidere sopra* un palco il 
Re, non volle chiamarsene che ’it.prorew 
*■ ,tore. In somma molti in molti modi con 
molte •'accortezze , quanto al cambiamento 
*1 e’ nomi imitano lo spirito di un non so- 
■quale esempio materiale -, . che leggiamo 
nella sroti* romana . Un' certo prerenden* 
te Re di Siria * che aspirava a esser rico- 
t* n^s cinto dal 'Senato qual Re vero di quel- 

le provincie , gii mandò in dono una -sra-> 
tua d‘ oro . 41 Senato non volea ricono» 
scetlój ma non volea. neppure perdere- il 
regalo . Che fece? Cambiò il nome*, -è. 
cancellato- nella base -della statua d’ oro il 
!i nome del donatore fece incidere quello di 
i, Antioco Re legittimo , ^e già riconosci u-/ 
i IO confederato del Popolo Romano . Qual 
sorpresa sarà stata per quel principe àliti* 
so leggete inciso il nome del suo rivale 
sopra il suro oro ! Se Roma non giudicava*, 
dichiararlo Re dì Siria, neppure doveva 
vilmente ricéj/ere il dono, O' a dir me- 
^ gito ,"nort doveva- rubare la statua . Utn 
altro nome inciso accomodò ogni cosa * 

1 Ma io per vaghezza di tener dietro a va- 
riàbili inganni degli uomini potrei uscire' 
\ di strada , o almeno piegar troppo dal se-, 
gna-to sentiero di questo capitolo . Io deb* 
bo provare come la sicurezza del secreto 
cresce la forza della tentazione : e di pib 
( ciò che stremamente legato col primo 
assunto) in quante , idirò così , spezie si 
drvida i! secrswr, c in quanti modi si prò-. 

F 4 -curi;-.» 
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Curi . Tutte le cose dette sinora, e .che 
si potrebbono dira su tal proposito , si , 
racchiudono dn un tratto *li storia ingle-.,' 
se, che dimando licenza di trascrivere da.^ 
un fedelissimo storico nazionale e tfioder-, 
no - filosofo: David Hume (*) », Nel quinto, 
tomo descrive con ingenuità le finzioni» 
eterne , e gli artifici infiniti * che uso E- s 
lisabetta Reina d’ Inghilterra per coprire, 
la sua brama, e la sua opera, onde arrUl 
vb finalmente a far ragliare la-testa a sua» 
cugina la Reina di Scozia Maria Stuarda ,r 
A David Hume si vuol prestar.fpde» . perrr 
chb egli loda Ja Reina. Elisabetta per ogni, 
guisa che pub, atteso il suo prorestantis- 
/mo, verso il quale tal autore ha de’ pre,„ 
giudizi, di cui egli stesso sentirebbe qual*;, 
che rossore, se avesse studiati con pritì», 
ca i monumenti della storia eccLes- : astii:à.. 1 
Ma non prenderà meraviglia dell’ Hume-, 
chiunque avrà lette le opere del Newton^ 
sopra l’Apocalissi, e la Profezia di Da- ( 
niele. E' ..una umiliazione per gli uomini* 
vedere come quel, sojnmo: uomo si affati-, 
chi a provare che il Papa è veramente I’ 
Anticristo predetto da Daniele r - ed altre.; 
simili ciance, che Of>gi si vergognerebbe,,- l 
di Sire non che il piu piccolo scolare dei- , 
la Università , ma il più idiota mercante . 
della Borsa di Londra . David Hume dun- 
que alla facciata -trecenventisei del tomo^ 

■ ■■■■■ ■ Il .li «III J 

C <0 David Hume Histoire de la Maison Tu-». 
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qofnf® scrive così.. Elisabetta aveva in 6~ r 
n& condorte le cose contro di Maria ale 
punto ) che desiderava da lungo tempo con 
tanto ardore. Era pervenuta a ritrovare 
una ragione plausibile per vendicarsi dì 
uria concorrente , che sino dai principi’ 
dei suo regno ella aveva sempre odiata r 
« remuta . Eppure quanto non Anse per* 
tenere ascoso il suo tristo animo? Mo- 
stra tenera compassione Dropone scrupo-- 
li delicati , oppone obbiezioni , rigetta sol- 
lecitazioni di cortigiani * e di ministri . 
Convoca un Parlamento , sapendo che, at- 
tesa la- disposizione allora ordinaria di tal, 
corpo , e l r influenza su tal affare de 5 suoi- 
ministri , "le avrebbe chiesta P esecuzione) 
della sentenza. Non interviene all’ aper-^ 
tura del Parlamento, e lo fa aprire peri 
tre commessarj avvedutamente scelti, di- 
cendo che non le dava il cuore d’ inter- 1 
venire a un’assemblea, in cut doveva par- 
larsi di sua cugina Maria, dalla stima e 
dall’ amor della quale era sì profondamen- 
te penetrati. A1P istanza desideratissima 
del Parlamento , che la Reina di Scozia 
fosse uccisa, fece una risposta piena di 
raggiri studiati , e d’ irresoluzioni ap- 
parenti. Fa che il Parlamento-' di nuo-.' 
vo deliberi ; ed alla stessa replicata di man-- 
da gfà preveduta si lamenta della impor- « 
tumtà del Parlamento ; deplora la sua si- ; 
tuazione; esagera il suo grande amore 
verso if popolo inglese f e lascia incerti i- 
deputati della sua risoluzione . Spedita eh’ 
ebbe poi la ècritta colla ferale sentenza , 

man- 
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mancia la mattina appresso pe'rehb si so-ì 
spendesse: ma i cortigiani, -che ben in-, 
tendevano lei voler essere anzi prevenuta 
che ubbidita> andarono innanzi. Alla no^. 
velia dell’ esecuzione resta sorpresa, perda- 
la parola; il suo dolore è tanto cupo oj 
profondo, che non pub respirare, Testa- 
immobile, taciturna, e come estatica », 
Dopo qualche tempo si scuote quasi con-; 
vulsa , e geme , e si dispera; e prende i 
panni , e i veli bruni ; non ritiene le in- 
time cameriere-, e caccia dal suo volto i 
ministri, e si mostra in collera con tutti 
essi, perchb hanno addosso il peccato ir-- 
remissibile di averle fatta morire la suà. 
buona alleata , la sua cara sorella contro 
alfa sua espressa volontà determinata . Fe- . 
ce mettere in prigione Dirison , e fargli 
il processo dalla Camera Stellata, il qua-, 
le fu detenuto prigione , ed obbligato a 
pagare diecimila lire sterline di ammen- 
da , che Io ridussero alla indigenza. Per 
altro Darison era stato creato Secretano; 
di Stato apposta come uomo facile a esr 
sere ingannato; ed Elisabetta fece a lui 
stendere l’ordine della morte per averlo 
pronto in qualche bisogno estremo, dice- 
va ella. An2t a tal Signor Darison. (usci- ' 
ti eh’ erano dall’udienza gli ambasciatori, 
di Francia, e di Scozia, che intercedeva- 
no per Maria ) essa consegnb poi di sua 
mano con fesra l’ordine dell’ esecuzione ; 

* comando che il gran sigillo d’ Inghiltex-c- 
Ta vi fosse posto. Essa era di buon omo- v - 
re , ed in tal atto disse a Darison delle 

pa- 
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parole scherzose e gioconde r Protestò t 
Ini che con tutte le sue dilazioni aveva 
sempre ciò desiderato lamentandosi che 
Drury., e Pauler non P avessero molto 1 
prima tratta <P impaccio : E perche Da- 
rtson un giorno le mostrò la risposta di. 

Pauler , nella quale negava di voler mal 
agire contro ai proprj principi di onore ,> 
e -di equità: ella trarrò Paulet , e- Drury 
da spergiuri , perché avevano giurato di 
vendicare tutte le sue ingiurie r ed allora 
il ‘rifiutavano : ma troverò , soggiunse , de- 
gli altri , The saranno meno scrupolosi , 
Quanto al popolo per disporlo alla rap- 
presentazione reale della tragedia fece spar- 
tire che veniva una flotta spagrtuola : 
che si tentava una 1 incursione degli Scoz- 
zesi in Inghilterra : che il Duca di Gui- 
sai tro di Maria Stuarda era con un 1 ar- 
mata formidabile nella provincia di Sus- 
si\ : che Maria! era fuggita di prigione } 
c the ordiva una nuova ribellione contro 
alla sua' vita-, e che meditava P incendio 
di Londra. .Robertson ancor pi li recente 
scfirrtfre nella sua storta di Scozia confes- 
sa che la condotta di Elisabetta in tal af- 
fare fu un tetsuto di fròdi , e di menzo* 

» '* , . . * * * > 
gw.; . • ■ ' * ' 

Se dopo-avèr citato un regno , ed Eli- 
sabétta , non disdicesse citare un caprer- sui punto 
to f ed un povero orbo di Ninive , invi- 
tefei il mio lettore ad ascoltare un'ebreo adoratori 
sanro, il Quale rrema di paura che in ca- ^ì dìo 
sa sua'ci sia roba di altrui. Udì egli a 
belare un capretto ; e mise tosto a rumo- 
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tutta la famiglia : guardate bene. * fu* 
cominciò a dire,’ e non finiva di ridire 
I che questa bestia non sia un furto,? ren- 
detela, se mai fosse* al padrone , perché 
non è lecito a noi mangiar * anzi neppu- 
re toccare roba rubata (*).: videi# ne< for** 
tt furtivus sit : redd.it e eum domino } quitti' 
non licei nobis edere ex furto ali qui d^ aufr 
contingere. In verità-, poteva dissimulare^ 
nè istituire processo ; perchè poi un ca-r 
pretto ( benché la famiglia divenuta po- ; 
vera, spezialmente per le elemosine,, no«* 
fosse ancora tornata ricca ) poteva essere 
, entrato in casa per molti modi, tutti le- - 
gittimi ; ed infra gli altri lo poteva aver^ 
comprato-, com* era dittarti ^ sua moglie j 
coi quattrini, che ritraeva dal suo teIajo *:7 
essendo tessitrice: e poi finalmente- egli;-* 
era cieco per una ventura stranissima di j 
certo nido di rondini ; nè poteva più ben* 
attendere agl’interessi dimestici ; nè pro»»v 
babilmente ordinava la tavola *^ Tuttavia* 
egli avrà avute le sue ragioni ,, nè gli sa- ^ 
rà mancato qualche^ sospetto . Certo M * 
carattere di Anna sua compagna mi parer ■ 
un poco ambiguo; perchè era donna po- ^ 
co devota , che insultò alla sua speranza .>/> j 
ed alle sue liraosine . Ciò forse bastò , 
perchè egli non fosse contento, nè- di,ccr- , 
ti dettami, nè di certe apparenze diane? j j 
stà , ma ne cercasse la sostanza , e ne a- 
masse la luce. Chi sa per fede di viver 

serri- . i 
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sempre nel cospetto di un Dio, che vq * 
de-, ìe giudica ogni atto delia, volontà i 
rispetta sempre , reme quegl i*occhi -sapien- 
ti . Ricordano pertanto i cristiani con A* 
tenagora (<?) Dio essere tuttolume : Deunt 
unum lumen esse : e ricordano con Minu. 
ilo Felice , -che Dio £ presente alle tene- 
bre : interest tertebvis : e che è presente ai 
•pensieri appellati da Minuzio seconde te- 
nebre: interest' cogitat ioni bus quasi a Iteri s 
tenebris {by . La credenza di esistere nn 
Dio immenso, che vede le idee , e sor- 
prende gli affetti , era un freno per non 
operar male eziandio ai Gemili, qualora 
posero. mente a tal verità. Sembra però 
maravig'lioso a Lattanzio (c) il sentenzia- 
re di Seneca sdpra ciò: exbortationes suas 
mirabili sententi a terminavit . E qual è , 
cotesta sentenza mirabile? Eccola : Ma* 
)us> stese io quid quam criteri fot est 2V «- , 
men est y cui vivendo operam damus , Huic 
nos approbemus . Nam nihil prodest indù- 
s am esse con sci enti am patemus Deo * H(K 
meco medesimo parecchie volte medita.- 
to , come si sieno uomini ritrovati , li 
quali pur veggono queste conversioni di; 
cieli} « queste succession di vicende , e- 
questa armonia , e questa disciplina-di co-: 
sfc , eppure .abbiano potuto negare una 
Provvidènza , che- invigili , e governi: ed 
_ - s •> . ho 

♦ ■■■■ . ■■ ■ ■■ . • l " ■ ■ ! ■ — 

f -Athetragoras Legat.- prò Ghrist. 

Minutius Felix in Oftavio . 
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ho indi sempre da me medesimo creata 
la opinione* thè essi abbiano pertinace- 
mente colla loro volontà al loro intellet- 
to ripugnato; perchè mal conto tornava al 
loro volere pervertito, che un Nume som- 
mo vi fosse , il quale tenesse gli occhi * 
loro rivolti per gastigare la perversione 
dei tristi operatori . E questa opinion 
, mìa io la ho poi trovata espressa chiara- 
mente presso Cicerone trattando della na* 
s ~ tura degli Iddi» dove introduce chi pale- 
la di un Dio provvido , come di un pa- 
dron sempiterno, incomodo , curioso, e 
faccendiere , e peto da temersi . Itacjué 
ìmposuistis in cervìcibets nostri s sempi ter- 
n um dominum , tjuem dies , dt noSes ti - 
meremus-% Quis enim non tinte at omnia prò- 
videntem , & cdpjtantem , & attimadver • 
tentem , d? omnia ad se -pert inere putari* 
lem , curiosano & plenum nepotii Deurn (a) ? 
Ma questo pensiero di un Dio vegghian- 
te rende ad un tempo consolati e cauti i 
cristiani dabbene, i quali però solleciti di 
un tal divino tribunale sempre innalzato * 
e sempre presente rade volte si argomeD-^ 
tano celare ad altrui le proprie coloe , e 
nen mài a sestewi ; ed anzi si assorrtglìa- 
VkO a farne scoperta o per impedirle , ..a- i 
per emendarle-n ■ ' • • - f . - - « I 

: ‘ r * * , 
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’•* 'Du and* si possa fare qualche apologia • 
< della, colpa. - : 


In questo secolo di umanità i filosofi; 
lYpgJiono esser umani ancora verso i vi- 
fj» Elvezio asserisce , che sarebbe fune-. 
Sta per una nazione il d°n° della saviezza : 
E-, Voltaire certamente crede ci i fa re una 
(Considerazione profonda annunziando , che 
siccome, sarebbe follia a voler le montagne , 
•e. i monti , e le riviere ordinate in belle f- 
gueg regolari i. così sarebbe maggior follia 
dimandare a un uomo, una saviezza per- 
fetta , e sarebbe come voler dar / e ali ai 
Cani) e /, carni alle aquile . io non so, 
qual genere di bellezza ricercassero gli 
gechi contemplatori di Voltaire : -ma cer- 
to I* ordirato disordine > e la necessaria 
superfluità dei monti y che fasciano , e, 
rassodano il globo rerraqueo ravvolgerrdo- 
segli intorno s, è armonica , ed è bellissima» 
Pure , qualora la irregolarità delle moti- 
lagne non fqsse che una vera deformità x 
il paragone non vale r perché l’uomo h 
ragionevole * ed h libero ; e P uomo ra- 
gionévole , e libero , e obbligato a cerca- 
re il bene , e ad eleggerlo : ciò che non 
fare unti montagna , Non s’ignora 
, ■ ) ■aes.* 
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«ssere assioma per coloro, li quali gover- 
nano degli altri uomini , che il maggior 
nimico del bène talvolta ^ 1* ottimo; on- 
de con avveduta pazienza debbono sofie- 
tir non di rado i* umano peccare r ma non 
è questo il senso , in cui scrivono i due 
signori citati ; ed «ssi più. intesi a pro- 
movere le artiche le virtù, ed a lodare 
più .gl* ingegni che i costumi, si argomen* 
tatto dì scusare sinceramente i vizj de* 
cittadini, qualora non turbino e non dan- 
neggino la Repubblica intiera . Che im- 
porra al pubblico , grida al La fine con vo- 
ce alta l’Elvezio ( a ) , la probità dì un 
particolare f T al probità non gli torna pres- 
soché a nessun vantaggio . Il pubblico giu- 
dica i vivi y come la posterità giudica f 
'morti t- essa non s’ informa punto , se Ciò- 
venale era maledico , Ovidio lascivo , An- 
nibaie crudele y Lucrezio empio , Orazio IU 
benino f Augusto finto, Cesare la femmina j 
di tutti i mariti ; essa giudica unicamente 
i loro talenti., Ma io ho a fare coitone- ; 
str uomini , li quali confessano essi i pri- 5 
mi che bisogna operar -bene : tuttavia si ; 
difendono, e cercano scuse alle lor col- i 
pe appunto , perche non vorrebbpn® 
esser colpevoli. La prima scusa si e che 
Certé colpe finalmente sono piccole j.,e che ' 3 
sarebbe utia arroganza il non credersi sog* J 
getto a nessun fallo . H<ec sunt qu* con- 
turbai homines in deliberatione quum id % ; 

in 

- r 1 1 1 11 ' "1 ' . '■■■' " t 

La) Esprit Uv. pretti, dist ili - | 


Digitized b/Geegle 



X S>7 )l 

fn quo vìblatur arquitas, non ila magnami 
dice Cicerone negli Ofticj (#») ; Porta egli 
1* esempio seguente. Negli anni di Ro- 
ma secento sessantasei le fazioni di .Ma* 
rio, e di Siila avevano lacerato il corpo 
della Repubblica. A quel tempo l’Asta 
crasi Occupata dà Mitridate; e molti e- 
questri gabellieri asiatici si erano scon- 
certati re* loro dazi, * però ne* lor paga- 
menti ; Roma risentì quel danno , e la 
■pecunia discorreva per la città lenta e ra- 
ra. I maesrrati si -appigliarono al dispe- 
rato Consiglio, che la sperienza de’ten»-\ 
pi , e de* principati posteriori mostro es- 
sere sempre infelice -, di alterare colle gri- 
de il valore delle monere : e siccome ufc* 
li ^alterazioni erano frequenti, cosìdiven- 
"fie^il perturbamento a esser tanto, che il 
'Cittadino non più sapeva quanto avesse 
In èassa, e se egli fosse ricco r a povero*-, 
5 tribuni della plebe deliberavano graver 
ìfrétitè su quesro negozio y è -fatti loro er 
forni , e lòr conti sulla iecca ,~e sunbanr 
chi, noti vollero per Pinnanzr che ta mo- 
nete fossero di valor capriccioso e vario-, 
nia determinato' e securo*. Contenti i ter? 
'bòni della opinione' già presa si rizzato» 
nò, e andarono a casa per ritornar p<d > 

'é‘ pubblicare in corpo dai- rostri l*edìtfo>.- ; 
Marco Mario GratidianO’ uscito, di queife* 
Assemblea ; e ritirati gli altri , intimò yiij 
Suo noma solo * il decreto, che fissava i 
■ Tom. V li. G li- 
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limiti di ciascuna moneta. Il decréto fa 
accolto da tutti gli ordini della città con 
tanto rumore di plauso , che Gratidiano 
parve un Nume, e gli si formarono sta- 
tue, gli si alzarono altarini qua e là ne- 
gli angoli delle strade accendendo cande- 
le i bruciando incensi , e spargendo Vini 
dinanzi. Gratidiano in verità non ope- 
ro da galantuomo verso gli altri colleghi 
applicandosi con singoiar usurpazione una 
gloria , la quale doveva essere comune . 
Ma egli sentiva la voglia , e l’agonia 
del consolato, a cui poteva agevolargli il 
cammino quella legge applaudita . Que- 
sto è uno di quei casi , in cui gli uomi- 
ni si turbano , perchè da un lato id, in 
quo viciatur aquitas, non ita niagnurn : e 
da altro lafo illud autem , quod ex eo pa- 
vitur , pctmagnum vìdetur . Ed io a que- 
sto luogo non intendo di trattare di quel- 
le colpe che sono veramente contro alla 
creanza sola, ma di quelle, che sono ve- 
ramente contro all’onestà, le quali sono 
vere colpe, e che non sono propriamente 
piccole in se stesse , ma si fanno piccole 
dall’ingegno, o piuttosto dall’inganno 
del colpevole : colpe , che , se sembrano 
piccole a chi le fa , non sembrano cosi 
piccole a chi le soffre. Lo sa ben Cice- 
rone è In senato Marcantonio lesse un 
giorno una lettera scritta a lui da Cice- 
rone in. tempo di buona corrispondenza . 
Ancora a Marcantonio-, che era poi di 
signorile animo e nobilissimo, sarà forse 
sembrata quella lettura una qualche inuf- 

ba- 
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banità ; ma se ne sarà fatta presto l’apo- > 

,'logia , dicendo a se stesso che coll 1 ini- 
mico non era poi dà' sottilizzare in uffi- 
ci. Per l’opposto a Marco Tullio par- 
ve quella non piccola colpa , e parve a- 
zione inonesta e brutta, e nequizia vera 
atra a levar il commercio degli amici, e 
ad intcrrorripere il colloquio de 1 lontani , 
come ne declama nella seconda- Filippi- 
ca (a) . Cicerone stesso poi cadde in qual- 
che colpa, che egli avrà scusata come 
piccola , e che altri avrà ripresa come 
grande . Compose egli una orazione, in 
cui mordeva assai Curione senatore am- 
plissimo, ed a cui abbiamo tante episto- 
le indiritte piene di ossequio. La ora- 
zione andava per le mani di molti, che 
rid evano di C. Curione in essa graziosa- 
mente deriso . infanto si mo&e il trat- 
tato di richiamar M. Tullio dall’ esilio r 
if quale , conoscendo che quella diceria 
poteva esser nocevols alla sua fortuna, e 
conoscendo inr.oltre che non si potevano 
richiamare, ed estinguere tutte le copie, 
scrisse al suo confìdentissimo-Attico , che 
' ■ G s * ne- 

i , i , t .■* 


00 Qui* enim un quarti , qui paulum modo 
honorum consueto dinum nessi? , l iterai ad se alt 
amico missas , occasione aliqua interposti a , in 
medium proto! it , pai inique rccitavtt? Quid hoc 
xst aliud quam tollera e vita vitte, soeietatem , 
quarti tollcre amicorum colloquia absentìum ? 
Quam multa joca sulcnt esse in epistolis , que 
prolata si sint , inepta esse vide intur ? Qlj an ì 
multa seria , neque tamen ulto modo divulgando 2 
Phiiippicx il. mira. 4. 


Digttized by Google 


X 100 X 

negasse quella orazione esser opera sua , 
e gli suggerì certe conghietture a farsi , 
onde far gabbo ai euriosi , e in qualche 
modo provare , che non era di Cicero- 
ne (a) : puto posse probari non esse meam * 
Cicerone disse un’altra bugia nell’affa- 
re della compera della sua casa* Egli 
giudicava che a un gran signore conve- 
nisse una gran casa , e però la vol- 
le per se bellissima , e cospicua da rile- 
vato loco sul colle palatino, onde il Po- 
polo romano la potesse vagheggiare rac- 
colto in Campo Marzio; e così quel pa- 
lazzo, guadagnando gli occhi di tutti -, 
guadagnasse ancora le mani di alcuni , e 
eli ottenesse dei voti come a magnifico 
Repubblicano. Acquistò quella signore- 
sca abitazione per sessantamila zecchini 
vantaggiar*; ma essendosi data voce per 
la città ch’egli aveà tolto in prestito il' 
denajo da P. Siila suo cliente, Tullio, il 
qual non voleva per suoi fini' politici, e 
forse ancora economici , che si. sapessero 
i suoi interessi, negò allora e il prestito 
per la compera, e il disegno stesso della 
compera . So che Middlejon nella vita 
da lui eccellentemente scritta di Marco 
Tullio nega ogni tàccia di poca sinceri- 
tà; ma Aulo Gellio l’asserisce come rin- 
facciatagli in senato ( b): ed io, benché 

ami 


C/O Ad Atticum lib. III. ep. ia. Et quia 
script a est negl igeatili; , puto passi probari non 
esse meam . > 

C O A. Gellius lib. XII. c. ia. ' . j 
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ami Cicerone almeno al pari di Middle- 
tón > inchino a credere che la faccenda 
sia ira come la narra Gellio: anzi, se ho 
a dirla schietta come la sento , ho gran 
paura, che Cicerone nel broglio in mez- 
20 a quella sua infinita forense ambizio- 
ne degli onori avrà dette di moire altre 
bugie. Eppure il dir bugie, se starna- 
le a tutti , stava male a lui in modo sin- 
golare , attesi i principi della sua mora- 
le 3 perchè nel libro terzo degli Uffici 
num.' 15. si mostra tanto amico di veri- 
tà , che per soverchio rigorismo stabili, 
sce una dottrina falsa ( attesa la genera- 
lità sua) ponendo a una condizione stes- 
sa la simulazione, e la dissimulazione : 
ex omni vita simulatiti , di s simulai ioque 
tollenda est : quando il simulare è sem- 
pre brutto, il dissimulare talora bello e 
prudentissimo. 

JVla grande, o piccola che sia la col- 
pa , sempre 1* apologia è pronta ,, quando 
la colpa si reputa necessaria ; ed allora 
nella immaginata necessità si trova la de- 
siderata impunità . Ottaviano era un $i- 
.gnore onesto. Ed in fatti di quale e 
quanta commendazione non onorò Marco 
Tullia la giovinezza di lui ? Certamente 
non si piansero sotto Augusto già padro- 
ne nè i tumulti di Mario , nè le proscri- 
zioni di Siila: e , se fu un tiranno, co- 
me usarono alcuni di chiamarlo, fu un ti- 
ranno mansueto in mezzo alla stessa vrt- 
* tori» che suol essere insolente : e fu ben 
' detto di lui che o non doveva mai na- 
G 3 scc- 
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scere, o non doveva morire giammai , 
Eppure Ottaviano nella malaugurata Iso- 
la del Reno bolognese acconsentì all’ in- 
degno decrero di ammazzar Cicerone : 
rubli tam imìignum ilio tempore fuit dice 
Velleja. Patercolo . Quanto a me non sen- 
to maraviglia nè del furore di Antonio,, 
nè della viltà' di Lepido in quella senten- 
za ; ma doglia risento, ed ira, che Otta-- 
viano estinguesse quel divino splendore 
di Roma , e quel direttore sapiente de* 
suoi giovanili consigli . Plutarco nelle 
vite di Cicerone , e di Antonio ci assi- 
cura che la onestà di Augusto resistette V 
per due giorni : resistenza , che significa 
aver lui avuta coscienza da sentire la col- 
pa , ma non virtù da superarla. Alla fi- 
ne cedette come alla necessità , giacche 
doveva essere la perdita di Cicerone il 
dono di quel Triunviraro , e di quella 
fatale amiciz'a , e- scambiò la testa di lui' 
con quelle di uno zio di Antonio , e di. 
un fratello di Lepido, trafficando insieme 
omicidi con omicidi,. 

A p o!o , Ma se P apologia tratta dalla pretesa 
tràt- necessità pare la più- forte , quella tratta,. 

** dalla. stessa delle colpe è la più ca- 

cerdvi- mune .. Avvi de’ vizi che nel mondo- 
*i *itrt sono quasi applauditi, ed avvene che so- 
«liticai- n0 comunemente tollerati , e scusati . Vi- 
ni a’tme- z j applauditi sono quelli che diconsi sup- 
no scusa- p 0rre 0 ,gran cuore, o grande ingegno ^ 

Le vendette illustri ed aperte si sono ri- 
verite per tanto tempo come vere ma- 
gnanimità. Quindi è che fumarono an- 
cor 
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cor tra noi ne’ duelli brutte di sangue; 
barbaramente sparso le. spade de’ cavalie- 
ri . Gran cuore , non per odia , ma per 
amore suppongono ancora le largizioni 
smodate, e le prodigalità , che però si 
festeggiano. Ad una cuoca, che gli ap- 
prestò un gustoso boudin , dice Hume ci-' 
tando il Taller (<?)•, donò Arrigo Vili.' 
tutte le entrare di un convento, che noa 
era della prima soppressione, ma della se- 
conda., cioè non de 5 contentini , ma. de* 
conventi notabili. I cortigiani, che quel 
pan claustrale non Sdegnavano , gli face-' 
vano plauso. I doni, gli scialacqui, le 
sprecature , le pompositadi destano gli», 
schiamazzi' dei sonori viva: eppure degli 
scrigni privati si verifica talvolta ciò che • 
scriveva Tacito degli erarj pubblici vuo- 
tati prodigiosamente: per scelera supplen- 
do m erit . Tra i vizi poi, che suppon- 
gono grande ingegno, onde si pregiano,, 
perchè in ingegno nessuno- vuol cedere , 
si è la furberia colle sue astuzie e raggi- 
ri e frodi. Ferdinando il Cattolico dop. 
pio e fallace arrivò a gloriarsene. Un 
giorno fu chi gli disse Luigi XII. Re di ■ 
Francia uomo di animo -candido essere 
staro una volta ingannato da lui : rispo- 
se Ferdinando : io non l’ho ingannato 
una volta sola,- ma venti (£) . Parlando 
G 4 - •••,• poi. - 

— - , — — ,, .... - , ..... '• 

• - / _ ; , ^ * 

. C <0 Hume Histoù'e de Ja Maison de Tudor 



Digitized by Google 



X 144 )( 

poi de* vizi, che si «cosano , non avrei 
creduto inai dover parlare della ubbria. 
chezza ; nfe ritrovare leggendo suoi di- 
fensori- Eppure il Signor Rousseau amar 
tore perpetuo del paradosso, rispóndendo 
al Signor D’ Alembert autore dell’ artico- 
lo Ginevra nella Enciclopedia , fa Telo* 
gig, della fiasca svizzera. Tal ingegnosa, 
nazione , che oggi ammirerebbe Io stesso 
Giulio Cesare suo antico conquistatore , 
meritava bene cento altre lodi diverse . 
Gian-Jacopo Rousseau x celebra i piaceri 
delle, elvetiche conversazioni divisi fra la 
pippa, e la boccia. Negli Svizzeri sì. 

f ioca , si fuma , si beve , le persone s* ini- . 

riacano , e le notti si passano . T atti t 
ctocchj degli uomini hanno t loro inconve- 
nienti senza dubbio : e quale umana cosa 
non ha i suoi ? Se le nottolate non si con - ' 
sumasser bevendo , forse si consumerebbe 
ro peggio . E' vero che l* eccesso del vino 
degrada l’uomo, ed aliena per qualche tem- 
po la sua ragione , ed alla lunga lo imbé- 
stla : ma finalmente il gusto del vino non 
è un delitto , e> di rado fa commettere de*' 3 
delitti : rende l* uomo stupido , ma non lo 
rende scellerato - Li bevitori sono d’ ordi- 
nario pressoché tutti buoni diritti giusti fé- \ w 
deli bravi onesti. Per una qualche quere- 
la passeggera , che suscita i allaccia cento 
attaccamenti durevoli . Insamma fra i miei. 
Svizzeri l ubbriachezza è come in pregio , 
nè io perdo fo mali augurf di loro } perchè . 
giammai popolo non perì per l eccesso del 
vino i e questo vizio ne fa schivare- degli 

* •- *. jtU* > 
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altri ec. ec. (*)• Questo tratto, che sin- 
orà ho scritto , è tessuto de* suoi senti- 
menti. Sileno che smcntarodalla sua ca- 
valcatura iti una sala accademica montasse 
in cattedra a tenere una lezione potrebbe 
tra le vertigini -ed i vacillamenti farla più 
assennata ? Pure 1 * apologia de! piacere 
fatta non al caffè solamente ) ma in li- 
breria è più pericolosa . - 

Il Signor Gian-Jacopo Rousseau è pre- * 
dicatoré di austerità trattò tratto, e pro- 
fessa morale stretta, e non dà neppur li- 
cenza di andare al teatro . Egli ha scrir-* 
io un libro di lettere amorose ; ma con r 
esso il filosofo intende di descrivere non 
solamente la genesi spesso poco osservata 
delle passioni ; ma intende di formar so- 
damente ad ogni saviezza lo spirito di u- 
na donna di famiglia . Il libro è intito- 
lato la Giulia , ovvero la novella Luigia 
forse per insultare alle debolezze di du«.- 
celèbri antichi amanti divenuti solitari , 
ma inseguiti dalla loro passione ancora* 
entro alla cella , ed al bosco de’ lof ro- 
mitori, li quali dovevano esser più vere- 
condi e più casti . Nel giro rapido , che 
ha fatto tal libro per te mani di quanti 
amano le letture tenere , e galanti , si . 
saranno avvenuti i nostri garzoni^ , e le 
nostre donzelle alle seguenti preci»se>.en- , 
tèoze ch'io copio, e non altro C®)* c** 

V /’*- ' • 

..... . I — ", 

O) (EEuvres diverses Tome II. pag. 135. ec. 

( y ) Nouvelle Heloyse seconde partie lettr^ 
XXi. à Julic pag. ec. ec, à Amsterdam *77Q« 
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P adulterio a Parigi non piu ributta ad die- 
tro gli animi ; nè si ritrova pili per nien- 
te contrario alle decenze : chg i piu gasti- 
gati romanzi ne sono pieni: e- che il ma- 
trimonio , come sacramento , non ha la forza 
del minor contratto civile.. In un luogo, 
ferisce gli occhi del iettore questo assio- 
ma : che P entusiasmo della onestà taglie 
la ragione i ,e che la virtù non è piu che 
un delirio. Altrove così favella expro- 
fesso sul proposito nostro a Giulia ii suo 
innamorato . Perchè vorremo noi esser più 
saggi che tutto il resto degli uomini , e se- 
guire con una semplicità da fanciulli delle • 
chimeriche virtù , di cui tutto il mondo, 
parla , e persona non pratica ? E che ? Sa- 
remo noi migliori moralisti di una folla di 
sapienti , da cui Londra , e Parigi sonpo*. 
polate ; e che tutti si ridono della fedeltà 
coniugale, e riguardano P adulterio come un-, 
giuoco? Gli esempi non sono scandalosi ; e- 
neppure è permesso trovar che ridire ,* .e 
tutte le persone oneste si n/fercbbono di co-, 
lui , che per rispetto, al maritaggio resi- 
stesse alla incìinazion del suo cuore,. Ed 
in verità , dicon essi tali sapienti , un tor- 
to , il- quale non è che nella opinione , non- 
è fsso un nulla , quando sia secreto ? Qual, 
male riceve un marito da una infedeltà 
eh * egli ignora } Con quante compiacenze 
non- ila ricompensa una donna per li suoi 
falli?' Qual dolcezza non usa o per pre>- 
venire , o per guarire i sospetti del marito ì- 
Privo di un. bene immaginario vive egli 
fralmente, più felice : e questo preteso delit-. 

'«>/ 
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to r per cui si fa tuttodì tanto, strepito 
non. è. che un legame di più nella < società «... 
Tali sono le considerazioni che si leggo- 
no- in certi . filosofi moderni, li quali si 
vantano di riformare il genere umano, e 
di aver- essi de’ lumi superiori a quelli 
dell’’ Evangelio .. Io non dirò che tali 
appunto sieno i veri sentimenti dell’ ani- 
modi Rousseau, ma tali sentimenti si 
leggono. veramente nel libro del Rousseau. 

In qualunque, boccali pongano hanno 
della seduzione : e , se egii era savio, non. 
doveva scriverli O Dio! qual fascino al 
debile intelletto , ed al cuore già com- 
mosso di una sposa , che legge , e che 
già arrivata al fine di tal passo vede ap- 
parire a visitarla nel suo gabinetto l’og- 
getto straniero de’ suoi amori? La Enei- _ 
clopedia è qjoi una serie di tomi in mano 
di tutti , perchè tutti negli anni passati , 
seguendo. I 5 invito della moda avrebbon^. 
voluto comperarla ; siccome oggi molti 
vorrebbono venderla Essa ci farà testi-, 
monianza, quali sieno .le massime, che. 
oggi corrono, giacche quella serie di vo- 
lumi è come un gran corpo canonico del 
moderno filosofismo, eziandio intorno ai. 
costumi . Assai sono gii articoli dolci e 
propizi all’ allegria- Leggasi il solo ar- 
ticolo Sparta . Così ivi si legge ». Colà 
ognuno nasceva filosofo , e /’ aria: naturale 
faceva de' saggi . Le figlie danzavano 4-, 
darne della loro sola, beltà , e senza, altro 
vela che quello della virtù » Il pudore, sì 
allarmò dapprima un poco ; ma cedette pre—> 

, * sto. 
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Sto alla pubblica utilità ; perchè la forza 
dell 1 anima a Sparta rendeva innocente 
quello spettacolo. Indi quell’articolo dell* 
Enciclopedia passa a consigliare simile 
spettacolo a tutte le città , assicurandole 
che il primo nauseante rincrescimento si 
cangerebbe per un abito felice in una co- 
moda indifferenza . E per meglio dissua- 
dere l’uso delle vesti si fìnge zelo, e si 
declama contro al loro abuso, e malizio- 
samente si descrive una femina , cjie ecci- 
ta i pensieri cogli artifici, ed irrita i de- 
sideri co’ nascondimenti , facendo che se 
il potere de’ sensi è ristretto , supplisca 
quello della immaginazione, che h illimi- 
tato, Quell’articolo medesimo commen- 
da come traTto di buona politica, e di 
sociale umanità il prestare la propria mo- 
glie all’amico giusta la cortesia sparta- 
na ; perchè così il marito dà ad impre- 
stilo un tesoro che è suo, e non si espo- 
ne a ricever torri ; e perchè così si otte- 
nevano dai Lacedemoni più forti e ner- 
vose generazioni di uomini per la guer- 
ra. 'Innoltre non dubita di approvate co- 
me un capo d’opera di vero patriotismo 
I’ uso vago e promiscuo delle nozze s per- 
ché in tal modo tutti i figli, che nasco- 
no , nascerebbero figli della patria comu- 
ne madre dolcissima , senza certe divisi o- , 

nt di famiglie , che sono suscitatrici di 
tante discordie e liti . • 

Io mi sono arrossito un poco in copia- 
re tali sconvenevolezze dall’ Enciclopedia . 
Non mi fermerò a impugnare, uè a im- 

pre- j 
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prestanza della mogliera per • ingravidarla 
di figliuólanza vigorosa , come si manda- 
no le nostre cavalle alle stalle di Polesi- 
ne , per aver buone razze ; nè la loro con- 
fusione onde si popolassero le città di 
prole incerta, e non di rado incestuosa : 
perchè panni di udire gli onesti uomini 
a* quali, scrivo condannar essi siffatte in- 
verecondie ; e protestare eh,? vogliono sal- 
va e la giustizia, e la decenza* e che so- 
lamente implorano qualche compatimento 
g,entile*per una passione, la quale è poi 
passione gentile , e colla quale in petto 
pur .si «possono soddisfare - virtuosamente 
tutti i doveri civili, passione che non fa 
danno allo stato, nè alle nazioni . Rispon-r 
do a cotesti miei onesti uomini che Rousr 
se au stesso nell’ Emilio (a) ammette, par- 
lando delle donne, che si possa temer tut- 
to da una femina che non sa riverire la 
sua pudicizia : e cita quel detto famoso n 
nec foemina , pudieftia ami ss a , alia . ab- 
nuent . Aggiunge poi : sa bene che si op~ 
pone Madamoiselle di Enclos per eccezione 
alla mia massima , la quale nel disprezzo 
delle virtù del suo sesso aveva conservate^ 
quelle, del nostro i e. si celebra come un e- 
templare della perfetta amicizia , ; e per 
compiere il ritratto della sua gloria dicesi 
ch'ella si era fatta un uomo. Ma Rous» 
«eau conchiude l’elogio di quella nona- 
genaria voluttuosa così : sia vero alla buon* 

.ora - 
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Ma ciò che si decanta di lei : pure Con tut- 
ta la sua alta riputazione je »’ aurei s pa ir j 

plus vola de cet komme-la tour mon ami 
que pour ma maitresse . Quanto poi del 
non far danno tal passione allo srato, ed 
alle nazioni , lasciando per ora da parte 
altri esami , il Pufendorf nella sua storia 
universale dicé che i Francesi ( e trovo 
questo passo di Pufendorf citato presso 
autori stessi di Francia) furono cacciati 
• nove volte d’ Italia per lo soverchio amo- 
reggiar donne. Pufendorf, che Io scri- 
ve, avrà dovuto saperlo («) . E Niccolò 
Machiavello nel libro terzo de* Discorsi 
scrisse il cap. 25. , il quale ha con gene- 
ralità segnate di sopra quesre parole: co • 
me per ragione di femirte si rovina uno Sta • 
to. Gli annali de’ regni sono pieni di ca- 
lamità partorite ai popoli , quando ie fe- 
ltrine regnarono sopra i Re. E' una bel- 
la maniera di dire quella , che usa un mo- 
^ derno legislatore* che i Principi debbono 
esser Contenti di baciare sì belle mani , e 
poi debbono annodarle con catene di dia- 
manti . Resrringonri a propo'r loro par- 
camente, due sole considerazioni . La pri- 
ma considerazione si' è che è diftìciiissi- 
mo salvar in tal vizio i limiri, che essi 
prescrivono . La lussuria, dice Monres- 
\ «juieu , cresce sempre come P avarizia » 

Pa- v | 


00 Sed Mediolanenset domi nati erti e Franti^ 
max pert£ii imprimis iilain in formi nas proca- 
cem liccntiam ferre non poter- ant . Cap. V., tf>. 
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Pare che conceduta la poligamìa ogni so» 
migliarne concupiscenza dovrebbe racche- 
tarsi : eppure la poligamia , segue il Mon- 
tesquieu , conduce ad eccessi , di cui fa 
querela la natura (a). Nella deposizione 
del Sultano Achmet il popolo non ritro- 
vò in casa di Chiaya neppure una ferm- 
ila. E Laugier de Tassy nella storia di 
Algeri asserisce che i più de’ serragli era- 
no vuoti di donne» L’altra considerazio- 
ne si iè che la passione del senso spesso si 
fa servire da tutte le altre passioni , e fa 
commettere delitti di genere assai diver- 
so , e che sembrano lontani assai dall’ ine 
dole sua. Le venture de’ baccanali nottur- 
ni di Roma all’ anno secenro sessanracin* 
que dalla sua fondazione sono istrutti» 
ve (£) . -lnstituironsi alcuni casini di pia- 
cere * dove si mangiava, e si beveva, e 
si viveva allegramente r Le aggregazioni 
procedettero ne’ principi con ramo riser- 
bo , che non intervenivano a queile log- 
ge di ricreazione, e a quegli » asili dì li- 
bertà che sole donne. Paculla Minia da 
Capua fu la prima a introdurre due suoi 
figli uoli Minio, ed Erennio . Egli è ve- 
ro che regnava il libertinaggio , anzi chi 
dava il suo nome a quelle assemblee dava 
ancor saramento di conversar ivi entro 
sotto alla protezione del Dio Bacco, e di 
« ' un’ 


Co) Espia des loix liv. XVI.. chap. 6, » 

T. J-iv. lib. XXXIX. cap.8. ec. * 


ma'’ al tra sozia 1 dd g & ar e que’ 

finalmente job era.cv £ £ d f Ua làsci- 

professi a divertirsi. ^PP spergiura- 
'-via di quelle or S l ® m ^ nt i falseggiati , 
menti replicati , . _ e nascondimen- 

ammazzamenti di per ° f’ tt la scellentà di 
ti di cadaveri., ^ ant . .j _ erlco . 

que’ ridotti gtocondosi . * jj a profes- 

so d’ incontrare la morte nei. Sem . 
sione di rallegrare la vita, ■ dl un 

pronio ^ tlho p pa p£ lo consigliò en- 
ciovme detto ; • er c0S i perder- 

le a quelle ^oz o » co^ P ^ {ì 

lo, e mangiar la sua ro * fenato 

epoca del discoprimmo > popo lo stesso 
tremò a que’ mister), e U JJ9P # n c 
inorridì a quelle bru ^ seU e mila 

solo Postulino ritrovò pi ' ahrQ . Li 
associati -del .un j»*® assegnati, alle 

T „ unv ,n Capali • pUc i fuggitivi ; 

porte per arrestare i p , . • j arf s0 pra gl 

e. cinque a S6 lul V l J? nobili furono poste 
incendi: molte perche le .P«- 

nelle mani dei P? ^ mur j privati; e 
Bisserò colla mor f . asiU n0 t- 

da tan, ° ,m - 

bratto , e da tanta atr °5“ a ’ r - 0 àltrl esem : 

Su tal punto, non cosa che 

pj che.sono in cqp • essl dicono, 

gli uomini , » J ua11 ’ ..i affare del senso 
hanno del mondo , e . eom passi o- 

si v airtano di ess permette che 

ne voli . La super d a un altro su- 

un superbo sia compatit per- 
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perbò ; nH la sensualità vuole cbe i sen- 
suali si compatiscano tutti insieme { La 
lettura de’ rofnarzi, la musica de* teatri , 
il canto de* poeti , il commercio delle con- 
versazioni , la libertà de* passeggi * Io 
scherzo de* caffè, se non giustificano del 
tutto certe colpe, almeno re scemar di 
molto 1* orrore ; ed oggi si usa appellarle 
"incora buone fortune . Le anricne pene 
date' all’adulterio raccolte da Lipsio (*) 
significano la sua antica abbominazione 
Nel più antico libro del mondo, che è 
la Scrittura , Abimeiecco (b) Re di Ge- 
rara, il quale- fu vicin , non sapendo , 
di usar con Sara moglie di Abramo, in- 
orridì alla cognizione del suo pericolo ; e 
tutta la sua famiglia , e tuttiquanri i suoi 
servitori inorridirono con lui . Egli mise 
querele con Abramo che, celando il ve- 
ro , aveva posto lui , e il regno suo a 
quel cimento. Quid fediti no bis ? Quid 
peccavimus in te , quia induxisti super me , 
& super regnum rtieum peccaìum grande ? 
Ed è a notarsi la espressione di quel Si- 
gnore idi Gerara , che non si lamenta tan- 
to ad A bramo che gli avrebbe farro in- 
correre una grande disgrazia in sogno da 
Dio minacciatagli , se abusava di quella 
donna forestiera , quanto fa la sua forza in 
dicendo, che gli avrebbe fatto commet- 
. Tom. FU. H tere 

• * t 



Cd) Lipsia» Iib. IV, 
Cfj G*n. «ap. XX. 




, X n 4 X 

tere un gran' peccato ? $«/<* induristi x«- 
per me , €*>* ja/>er regnum meum peocatuni 
grande . Così parlava un pagano jr nn ., 
non così parlando tanti galantuomini, la 
seduzione diviene fra noi vivacissima ; 
ond’io dubiro eziandio della fortezza dei 
forti , e della onestà degli onesti . O Dio ! . 
è vero che la ragione rappresenta la vil- 
tà di certe cadute, e reclama contro alla 
ignominia di certe condiscendenze: ma , 
pimè , che ù pur tenue il suo lume , e 
pur fioca la sua voce tra la nebbia , e il 
tumulto dei commossi affieni. La gio- 
ventù, la sanità, la bellezza, la passion , 
1* occasion , la insinuazion , tutto invita, 
tutto lusinga, tutto stimola . O santissi- 
ma religione, se in certi incontri tu non 
sorgi , e non ci desti nel cuore amori 
più elevati e puri ; e con una mano mon 
ci mostri un premio immortale e sovra- - 
no, e coll’ altra un immortale gastigo-, 
come resistere , e non soccombere? La 
forza, il trasporto, e l’estro, la magia 
di certi momenti è fatale,. . Pensieri, :e 
desideri, umori, e fantasmi , memoria., 
che si eccita del godimento spassate, Vi- 
sion, che offre ài presente, speranza che 
ingrandisce il futuro, rutto conspira con- 
tro a una -libertà , che langue, e ad una 
probità , che -vacilla . Che vale tratto trat- 
to alzar il collo battuto dall’ onde fuor da 
tanta procella, e vagheggiar qualche li- 
do lontano di senil sicurezza , ed afferrar- * 
si col braccio tremante a qualche sdru- 
cita navicella di umana* filosofia? il nau- 

■ 
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l’agio è imminente , se tu non venga in 
di «Ima , ed iride di pa- 

S !^-.^’abbas S ar si a fl S t -. 

Dla^do"^"^'” 6 ' 3 me «entrari entro al A W io e ;. 
Gupcrn mt 9 ^rivei-e j e prima di finire trattà d * 
questo capitolo accenno un metodo di una non 

^po ogia nuovo , perch'e t^ttJ “il seno iM"* 
de/la stessa virtù . Affettasi superiorità detfasu ~ 

ora i T.; ma i0 dk0 «»• tai iì rs? 

scosta- ora 22 ' 3 S ’ 0 ' c ■\ , che non P»ò essere ”*- 
scossa, ora e soavua epicurea, che non 

vuol essere incomodata . Vogliono ceri? 

«ca aóan 3 aT riori,à •» costituì» *? 

« indIS' d€ f °, mane vicende, da cer- 

certa d 5 2 r Umani P eccati i e da 

ski^ncf u - 3 deg l umaili errori i 'e la- 
<Josf c,n ^dos« , e ravviluppan- 

dosi essi entro alla propria virtù diven- 
gano impenetrabili /e non possano esser 

: MarJi e A?rT mÌnatÌ - da,Ie è ° f P e a,trui - 

IVIareo Aureiio onestissimo sarà staro di' 

midi ° Pin,0ne * Q ue ii’ Imperatore visse' 
modestamente, e beneficamente : ed ti li- - 
bretto intitolato Dì sestesso a se* sre^ 
assai mostra- la sua buona morale . Ma 
jsvano egli temerebbe -escussi sopra'?' 
^rd.nt.p.bHkl-a,", sua imperi "i^fa- ^ 
iglia- a lui pare imputabili . Faustira 1 
sua _rr, egire , si abbandonò per ir, odo al li! ’ 
ber maggio che scandateb di qoe> g o . ' 

.sari famose in pudicizia;, ed egli non so- - 
** J Ja- 
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lamente tacque, ma sollevò ad alte cari- 
che qualcuno de* suoi adulteri gladiatori . 
Lucio Comodo suo figliuolo cresceva fra 
ogni turpitudine, ed ogni insania. Che 
M. Aurelio sì celebrato sofferisse Lucio 
Vero giovine dissoluto,, ciò- intendo ab- 
bastanza; perchè finalmente lo aveva seco 
associato al trono per piacere ad Adria- 
no; e L. Vero non gli era congiunto per 
sangue* Ma al dover di marito si appar- 
teneva correggere la moglie sfrenata , ed 
educare il figlio discolo; ed apparteneva 
a un Imperatore, che poteva aspirare all* 
onore di esser Parifica degli uomini, non 
lasciare al genere umano un tal flagello r 
e un tal veleno, come dava indizi di vo- 
ler riuscire, e come riuscì L. Comodo: 
e molto meno eleggerlo a successore con 
fronte lieta , e raccomandarlo agli amici 
con calde parole . Il tutto sarà stato ef- 
fetto della sublime dottrina del Portico 
per non turbare P interna propria felici- 
tà . Così pure egli dopo aver fatto edit- 
to , che i cristiani , li quali non faceva- 
no veruna noia allo Stato v vivessero in 
pace, e gli accusati fossero assoluti , an- 
zi gli accusatori puniti ; permise poi per 
Indolenza ch^ i governatori delle provin- 
cia .li tribolassero, e li trucidassero; onde 
il tollerantissimo uomo, che non ardiva 
punir neppure i facinorosi bestiari del 
circo , lasciava affliggere i mansuetissimi 
seguaci dell* Evangelio conosciuti per in- 
nocenti . Una simile apologia di lasciar 
fare il male ad altrui , quando a noi si 

spu~ 
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spetta P impedirlo , non è riconosciuta per 
buona appunto dall 1 Evangelio . Noi cat- 
tolici appelliamo questo genere di pecca- 
ti , peccati di omissione : e benché il 
peccar di omissione sia un peccare tran- 
quillo, e quasi innocente a giudizio di 
alcuni, a’ quali non mancano mai squisite 
€ raffinate ragioni di prudenza per non 
farej e che estimano, facendo niente , dì 
non poter fare neppur male , noi non am- 
mettiamo siffatto genere di scuse (<?) 
Eli era un Pontefice vecchio molto , che 
non ci vedeva i ma perché non impedì , 
com’era dover suo, li sacrilegi e le pro- 
fanazioni de’ suoi figliuoli, fu punito da 
Dio con tali disgrazie , che percosso dal- 
la sola novella di esse si rovesciò indie- 
tro dallo scanno, e si sfracellò il capo . 
Ai nostri giorni tal decantata superiorità 
<ii anima , anziché stoicismo fiero , più 
comunemente é delicato epicureismo di 
spirito, che ama la quiete, e rifugge da 
ogni briga : per Jo quale epicureismo spi- 
rituale tanti noi veggiamo scioperati e 
pigrissimi cittadini inutilmente vivere , 
o per dir meglfo vecchi morire prima di 
esser vissuti mai. 


• ' * 

O) R<?gura lib. L cap. ». 
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PRESIDIO PRIMO 

Bei Naturale . 


u na beila natura vai tutto : e chi r,a- 
sce con sì beila natura non ha bisogno 
della religione per essere onesto, dicono 
certi onesti uomini . Io pure confesso , 
che miglior dono non può sortire un uo- 
mo in nascendo che di un buon Natura- 
le « che lo porti al bene quasi con ispon- 
tanea tendenza. Fioriscono alcune indoli 
felici , che promettono la virtù al primo 
mirarle. Una certa serenità di occhi, una 
certa mansuetudine di fronte , una certa 
verecondia di guance annunziano la inno- 
cenza , e il pudore dell’ anima. Marco 
Tullio soleva appellare linguaggio tacito 
della mente il risultato di certe attitudini 
minute del volto , e spezialmente del pas- 
sionarsi vario degli occhi eloquenti . Da 
fanciulli alcuni lasciano traspirare V ani* 
ma buona ; c sono giusti ancora ne 1 lo- 
ro piccoli giuochi : e nelle loro piccole 
giustizie appare un equilibrio di ragio- 
ne, e di cuore, che innamora. Crescono, 
c dovendo vivere d’ imitazione , non san- 
no imitare che i buoni esempi : affabili 
senza viltà, decorosi senza orgoglio, ecó- 


Elogio 
del bel 
Natura, 
le. 
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nomi Senza avarizia , liberali senza prodi- 
galità. E*, una delizia il vagheggiare 'sif- 
fatte indoli , e il formar siffatti presagi , 
Un certo Marcello fu celebre maestro dì 
danza a Parigi ; ed egli -si vantava di co- 
noscere il carattere delle persone alle mo- 
venze decloro corpi : ma talora s* ingan- 
nava , comò gli avvenne una volta infra 
le altre nel presentarsi alla sua sala un 
giovine inglese Der prender lezione di bal- 
lo . In verità il criterio tolto dai passi , 
e dalle piegature delle membra non può* 
non essere equivoco .. L’aria della fron- 
te , quella, che chiamasi fisonomia, sì' 
esprime più chiaramente, nù lascia piglia- 
re , almeno si frequentemente, sbagli gros- 
si . Acci un filosofo di gran fama tra ì 
moderni , il quale porta opinione esser la 
buona, o la cattiva fisonomia appunto un 
effetto del buono , o del cattivo ànimo . 
Ma se non l un effetto , certo ne Ù uti 
segno certamente ( probabile . •Giulio Ce- 
sare soleva dire dt Cassio i io temo questa 
gente pallida e magìa : non è così di An- 
tonio di giocondo viso , amatoT di buon tem- 
po . La mano di questi coglie i fiori , non 
impugna il coltello . Saverien nella vita T 
che scrisse di Benedetto Spinosa traditore 
prima delia sinagoga , poi del crisrianesì- 
rno^nota che aveva una fisonomia nera. 
Confesso darsi de’ bei Naturali, ma, a 
non lusingarsi, sono frequenti li bei Na- 
turali? In queste nostre contrade vinizia- 
ne ascolto tuttodì a difintre molte perso-, ^ 
ne, adorabili , e molti giovani , angioli f ** 

pu- 
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pure , per mia disgrafia , tra quelle per- 
sone adorabili ne conosco spesso di quel- 
le, che non sono degne degli altari-, e tra 
que’ giovani angelici conosco degli arigio* 
li , che amano troppo le figlie degli uomi- 
ni . Sopra i belli Naturali mi si permet- 
ta di fare due o tre notereile . La prima 
si b che è una rarità trovare un Natura- 
le , che sia interamente bello ^ ciob buono 
per tutte le cose . 'Uno per cagion d’ e- 
sempio sarà compassionevole verso 1’ al- 
trui avversità ; ma non sarà poi giusto 
verso 1* altrui perversità ; e , qualora sia 
necessario opporre un petto forte ed ar- 
mato di costanza, sarà un rimesso , ed un 
volubile . Uri altro sarà naturalmente ma- 
gnifico, ed eziandio prodigo nelle spese 
vistose e pubbliche ma sarà naturalmen- 
te spilorcio ed avaro nelle private ed oc- 
culte . La seconda annotazione è che si 
suol dire bella anima quella , la quale è 
tenera e sensibile all’ amicizia , ed all* 
amore : ina questa tenerezza, e questa sen- 
sibilità o quanto è pericolosa! Se il cuore r«rlct>- 
non s* indolcisse che ad un’arietta languì- 
da, ad una sinfonia patetica, ad una de- posti 
cente novella passionata , verun male non quelli* 
soprasterebbe ad urt tal cuore sempre pai- appeiìa- 
pi tante per tocchi e movimenti soavi : no bei 
pa è troppo agevole che questo cuore s’ Naturali> 
innamori con vizio . Quanti di questi 
bei Naturali non si veggono ebbri di fol- 
lia per un attore, ed un’artriee! Natu- 
rali , cui è vischio ogni fisonomia , e rete v 
ogni beltà: Naturali , che cambiano amo- 

_ :ri 
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ri a tutte le stagioni, siccome cambiano 
i panni . La terza annotazione è , eh? 
si suol appellare bel Naturale quello, che 
é. docile ed agevole , il quale non sa ne- 
gar nulla, e condiscende a tutto. Se co- 
storo, di cui la bontà si esalta } perchè 
non hanno , come dicesi, voler proprio, 
vivessero in una società composta di schiet- 
ti virtuosi, sarebbono virtuosi sempre : 
ma poiché vivono nelle società miste , \ 
fra le quali prevale i! numero de’ viziosi, ! 
vivono in una tentazione perpetua; e veg- 
gendo il male, e dispiacendo eziandio ad 
essi il male, pur seguono il male, per- 
ché il male piace ad altrui. O quanti 
genitori ho veduto piangere i lóro figli 
degeneranti, li quali erano buoni in, ca- 
sa , e divennero per li cattivi compagni 
viziosi in piazza! Seneca nel libro terzo 
de Ira dice viziarsi gli animi da un con- 
tagio spirituale, come si viziano i corpi 
dal contatto pestllénzioso materiale ; e pe- 
rò che un briaco in una mensa fa imbria- 
car li sobri; ed un coro d’ innamorati fa 
innamorare ancora i forti e duri quanto la 
pietra viva ( a ). Aggiungasi che tanta 
facilità di Naturale suol accompagnarsi 

... con 


(a) Sumuntur a convertantibas morer , a*. 

quedam ad contagiar corpovis vitia transiliunt: 
ita animus mala sua proximis tradit . Ebriosus 
convittore s in amorem vini traxit ; & impudico - 
rum coetus fortem quoque ■& siliceum vnum ente/- . 
Ut. Sen. III. de Ira cap. 8. 
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» con una non so qual pusillanimità. Sono 
persone , che non pensano pressoché mai 
del loro, che diffidano di se stesse, che 
sempre camminano come fra l* ombre,, e 
che certo non camminano mai senza una 
guida, la quale le preceda. Tal pusilla* 
ni mira le rende estremamente rispettive 
ad altrui , e paurose delta irrisione : e sic- 
come lo scherzo arguto , ed impudente 
abbonda, sulle labbra de 5 libertini , li qua- 
li per maldicenza divengono imperiosi j 
così esse gli temono, e gli seguono .Plu- 
tarco ha un bellissimo Opuscolo, che in- 
titola graziosamente de Immodica Verecurj^- 
dia. Mostra come dall* importuno rosso- 
re di non contraddire a bere una botti- 
glia, non avendo sere, a fare una partita* 
di giuoco, non avendo voglia di giuoca- 
re , si condiscende poi nelle occasioni a 
grossi e dannosi disordini. La quarta an- il bel 
notazione si è che ancora il bel Naturale Naturai*, 
'traligna, e si cangia. Dico che si can- s f 
già, o almeno pare cangiarsi ; perche io sia. 
non voglio far piaro con certi fisicosi , 
se intrinsecamente si possa , o noti si pos- 
sa cangiar Naturale', e, potendosi, sino 
a qual termine si possa. Piglia il voca- 
bolo , come si piglia nel comun favella- 
re , cioè attesi gli effetti, che sr osserva- 
no.,. Le occasioni, e le circostanze , nel- 
le quali il Naturale soffre alteramenro , 
possono essere molte. E' passato in pro- 
verbio ? che gli onori nuovi , se sono 
grandi , producano negli animi mutazioni 
grandi. La storia somministra assai esem> 
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pj di uomini, che privati significavano <31 % 
esser buoni , e che , divenuti uomini pub- 1 
blici , furon cattivi. Tacito, il quale era 
sì esatto ed acuto osservatore degli affet- 
ti , e dei fenomeni umani , protesta che 
a sua cognizione il solo Vespasiano, sa- ! 
lendo il trono, migliorò il costume: so - 
lus omnium ante se principiarsi in melius 
mutat us est . Nerone pareva buono nel 
principio (*) . M. Aurelio Antonino Ca- , 
racalla era pure di una mite natura per 
modo che condotto al circo da piccolo 
non poteva vedere gli uomini esposti al- 
le fiere, e torceva il viso: e dicono che, ' 
giuncando un giorno con un altro fan- j 
ciuilo (giudeo lo chiama Sparziano, ma 
piu probabilmente sarà stato cristiano), 
perchè tal fanciullo fu percosso da suo 
padre, e forse per materia di religione $ - 
non rimirò più di buon occhio il perco- 
titore . Eppure un sì amoroso ragazzo di-| 
venne un uomo crudele. Uccise suo fra- 
tello Geta, raccoltosi come in asilo nei 
grembo di su^ madre ; e indi fece perire 
ventimila stati amici e dipendenti di suo 
fratello . Fu poi celebre quel suo uccidi- 
rrento di turro il fiore'' della gioventù di 
Alessandria in Egitto, che fece unire in- 
sieme sotto al colore di voler formare una 
falange gjusta la disciplina de’ Macedoni., 

U ammazzare giovani durò, ^scrivono Spar- I 
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oziano , e Dione un giorno, ed .una not- 
' re senza /iposo delle spade ( a ) li suo di- 
letto era. veder nell’arena gli accoltellan- 
ti scannarsi , ed essere gli scambievoli 
carnefici di se stessi ; mentre egli intanto 
era H carnefice del Senato . Questa bar- 
bara voluttà di contemplare cupidamente 
de’ corpi umani piagati dalle coltella , 
mangiati dal'' dentarne , e straziati dagli 
unghioni delle fiere .più furiose dell’ A- 
frica v e udir i gemiti de* moribondi sot- 
to alle percosse , ed alle ferite de’ lor com- 
pagni certamente V contro alla natura no- 
stra, la quale sente compassione . Gridò pur 
J>ene quel savio cittadino di Atene , allor- 
ché si proponeva da alcuni d’istituire so- 
miglianti giuochi per non cedere al qué*' 
di Corinto Ateniesi y convita prima eh: 

* rovesciarne P altare , che i nostri padri e - 
ressero alia Misericordia . '.Che se il Na- 
turale si guasta., e s’irrita a vizj crude- 
li , che sembrano inventati contro alla 
voglia della natura, che sarà dei vizj dol- 
ci , che sono di tanta sua voglia ? Ma 
oltre II citar Nerone , e Caraealla , che 
furono due individui soli, si può citare 
tutto intero il Popolo romano , che fu 
creduto un Popolo di buona natura. Sal- 
lustio infatti scrive de’ Romani : jus bo- 
rni m aptid eos non legibus magis <iuam na- 
tura valebat . Eppure Roma divenne non 

so- 
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solo barbara non tanto per ^glì spettacoli 
sanguinosi , che dapprima non poteva so- 
stenere col guardo, e che. ìndi chiese bra- 
mosamente, dolendosi del pari, se man- 
cava la biada ai suoi grapaj, e la morte 
.ai suoi anfiteatri; ma innólrre divenne vi- 
ziosissima per ogni bruttura.^ E però: 
aveva ragione S. Agostino sull’ incomin- 
ciamenro del capìtolo ventesimo nono del- 
: la Città di Dio, di lodare l’indole di Ro- 

ma, e di piangerne insieme la corruzione. 
O laudabile indole de ’ Romani , o progenie 
de’ Regoli , degli Scevoli y degli -S et pioni ^ e 
de ’ Tabricj , avverti che sì quid natura- 
liter eminet , non nisi vera pielate purga - 
tur , atque perficitur y impietate autem di- 
spergi tur , & punitur . 

. Sinora abbiamo supposta un’ indole buo- 
caso che na : ma ohe m, se, 1 indole sia cattiva i 
ìi Naro. So che raro è colui , il quale confessi di 
«nivo? a , ver rrista indole . Ritrovasi piò di uno, 
che fa la confessane ingenuamenre della 
tenuità del suo ingegno ; nessuno che sof- 
fra pazientemente l’accusazione della ma- 
lignità del suo cuore. Nè per aver cat- 
tivo Naturale è necessario pervenire alla 
eccellenza delta cattiveria del cattivissi- 
mo Ti'tpone ateniese, il quale odiava tut- 
ii i suoi concittadini , e ne fuggiva il 
colloquio; trattando solamente volentièri 
con Alcibiade giovine discolo ; perchè 
si lusingava di ravvisare in lui un uo- 
mo, che potrebbe poi recare dei daftni 
gravi alla sua patria. E, se mai il Na- 
turale fosse tristo > è a considerare, che 
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la sua riforma sarebbe malagevolissima 
spezialmente nel sistema sì ricevuto dai dc j Na,u - 
filosofi dell’. influsso tanro possènte dei eli- dimJic* 
mi nei costumi.. Il clima ha forza ma- ammesso 
6 tavigliosa , insegna il pregiato autore del- • 
lo Spirito delle leggi , sopra il tempera- te dei ’ 

' 0 mento , e però sopra la ' morale tnedesi- * ì £{ n * 0 

v ma ; onde e chè la politica debbe addat- «urne 0 .* 

tare al clima la stessa legislazione . In 
^ tanta attività della neve e del ghiaccio , 
e della pioggia^ e della serenità , del caldo, 

I( 'j „ e de! freddo , dei vapori , c degli efflu- 
vi , al dima si vogliono, giusta essi , at- 
tribuire non meno le fibre del corpo più 
o meno elastiche, e le ossa più o .meno 
" dure, che le passioni dell’ animo più o 
meno vive . Infatti insegnano t nuovi 
^ trattatoti. della moraleche l’Asiano deb- 
! , be essere un molle e voluttuoso ; perché 
dal calor solare ha la pelle fina e distesa 
e liscia, e che dalla carne produconsi in 
fuori li mazzuoli dilicàtissimi de’ nervet-, 

^ *t, li quali quasi sbucciano come le rose 

sul primo aprirsi. Tali nervetri risemohsi 
' .irritabili ad ogni tocco, anzi ad ogni sof- 
.fiamentoj e però ^li Orientali furono sem- 
pre, e sono teneri al solletico, ed al pia- 
cere. Per lo contrario li Settentrionali fu» 
tono sempre duri, e pazienti della ruvi- 
jj .deeza, e della fatica . L’aere agghiacciato 
.4eiSamojeta , e delGroèlando rende i roU- 
j. scoli accidiosi , gli spiriti scarsi , li pori 
augusti ; e perù la cure resta densamente 
stessuta e stretta, restia al tremito , ed alla 
l’ scossa,' e sensibile pressoché solamente alla 
■ " Tom. VII. * e ■ ME pcf- 
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percossa, ed al taglio. Alcuni poi de’ mo- 
derni , che amano di assai confidare nelle 
conghietture., vanno innanzi , e co! termo- 
metro in mano ci sanno dire , perchè i 
Persiani in vigor del clima sieno stati po- 
sti sotto alla servitù dei Ciri , dei Darj , 
degli Alessandri*, perchè i Romani in vi- 
gor del clima abbiano saputo conquistare 
1 popoli , e reggerli , e vincere, e perdo- 
nare : perchè i Tedeschi oggi sieno forti 
e bellicosi , come parvero a Tacito ne’ 
Tempi suoi ; e i francesi vivi ed indu- 
striosi , come parvero pure ne’ suoi a<jiu- 
lio Cesare . E se altri loro oppone , che 
i Romani de 3 nostri giorni non sembrano 
della stessa indole che i Romani di Oai** 
rino , essi senza dipartire da’ loro princi- 
pi sanno sciogliere l* obbiezione , e ricor- 
rono , per render ragione -delle diversità ^ 
alle cloache chiuse, alle paludi stagnanti^ 
al soverchio zolfo esalante, ai boschi ta- 
gliati in Germania . Dunque conchiudot 
sptto allo stesso meridiano, nuotando en- 
tro alla stessa atmosfera, soffrendo le stes- 
se esalazioni , bevendo gli stessi venti , 
sarà pressoché impossibile , secondo essi , 
riformare il Naturale , e rammendarlo , e 
di cattivo farlo buono. Infatti l’autore 
del Dizionario (a) filosofico dice essere il | 
Maturale assolutamente incapace di rifor- 
ma, e PElvezio (£) assolutamente asse- 

ri- 




» * - V 

(••») Diftion. Philosoph. Art. CaraAére. 
Esprit quatrivme Discotirs diap. XJII* 


Digitized by Gòogle 


)( IH )( 

ràsce esser . necessità che ognun tragga 
dietro alla invincibile sua natura, 

Io disputava familiarmente uh giorno 
di, questa briga del Naturale cattivo : 
quando uno dell’ assemblea amatore' delle 
filosofiche novità, ma che voleva essere 
un moderato: no, disse, no: gli eccessi 
nelle opinioni , e le stranezze sono sem- 
pre a fuggirsi . La forza del Tempera» 
mento è grande. Chi negherà mai tal 
grandezza ? pure non è invincibile senza 
^jcercàrne i rimedi nella sacrestia, ri ma- Riarma 
ie del temperamento nasce dalla fisica , e f'Lre 1 ’ 
però dalla fisici si ha da ottenere il suo alquanta 
rimedio ; e si vuol cercare nelle cucine , ri<1evoIi r 
od al pii: nelle spezierie . Che direste , medicine 
se'a rre bastasse 1* animo di rendere col finche 
solo cibo un uomo , per esempio , mise- da § ak'iu 
jlcordioso , cioè umano dolce benefico so- ni filo- " 
eia le ? Lì cavoli , le lattughe, i fichi , sofi - 
?J.e poma , in somma I* erbe , e le frutte 
producono la misericordia ; e per essere 
.un uomo piacevole non bisogna mangiar 
carne, la qusle rende gli uomini crudeli . . 

Il Signdf Gian-Jrcopo Rousseau morali- 
sta così saggio nel tomo primo dell’Esftì- 
Ho alia -pagina trecento trentuni dell’edi- 
zione, di cui mi servo , dopo avere as- 
serita con- voce ferma ed alca quesra pro- 
posizione la barbari: inglese è cenai ci te 
z-ta . non dubita di attribuirla all’essere 
quegl’ isolani mangiatori di largo carna- 
me v infilzando nello schidone grossi pez- 
zi di bue, come usavano gli eroi di O- 
‘jeero, quando davano dei pranzi. Rac- 
I * * " * ' ", co- , 


Digitized by Googlc 


X U* )C 

comanda per tanto al suo allievo la tavo- 
la verde, ed i piatti pitagorici , yeTchè 
sia un giovine mansueto e compassione- 
vole . Conferma i suoi insegnamenti col 
voto dell’antico Plutarco. Nè tra i mo- 
derni Rousseau è solo a pensar così. Al- 
tri ingegni grandi insegnano la stessa fe- 
lice dottrina in questo secolo illuminatis- 
simo. Il famoso libro intitolato La 'Na- 
ture (<*), ricorre sapientemente alla buona 
medicina per ottener la buòna morale . 
Secondo lui , se i legislatori conoscessero 
3 temperamenti fisici diversi dei loro sud- 
diti, potrebbono incidere degli elenchi , 
che il paroco in chiesa , od il trombato- 
re in piazza leggesse pubblicamente al 
popolo coi rimedj universali per tutti i 
vi’zj.- Così ragionava in quella " converi 
saziane l’erudito messere: ma io , dopo 
averlo ascoltato con creanza , fui ardito 
di aggiungere con franchezza , che vera- 


{ [a ) La Natura, iL Codice della Natura , ft 
Sistema delia Natura, la Filosofìa della Natura, 
sono titoli dì libri diversi; ed alcuni francesi me- 
desimi si "confondono nel citarli. L’autore del- 
la Natura da me citato è M. Robinet . L’au- 
tore della Filosofia della Natura è-M. de Li sì e 
de la Valle Ex-oratoriano . L’autore del Codice 
della Natura è anonimo . L’Autore del Siste- 
w.t della Natura opera pericolosiss'ma è M. Mi- 
rabaud , diverso dal cel. March, e dal Conte de 
Mirabeau. padre e figlio. E' d’uopo ancóra usar 
diligenza a non confondere M. de Liste autpre 
della Filosofia della Natura coll’ Abate de Lille 
mio dell’ Accademia francese che compose de’ 
veni . 
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mente sarebbe una fortunata scoperta il 
ricorrere alla medicina per guarire 1’ ani- 
mo ammalato da vizj * e renderlo sano e 
vigoroso per le virtù, pigliando,' per ca- 
gion di esempio, una purgagione per es- 
sere liberale , uno sciloppo per essere gra- 
to , una pillola per esser giusto: ma sif- 
fatte teorie mediche sarebbero nell* appli- 
cazione diffìcilissime. Nora un grave im- 
pugnatore (a) del Materialismo , che , 
variando giusta il suo autore, l’ indole di 
ogni anima , a quella guisa che varia la 
hsonomia di ogni volto , sarebbe arte 
troppo lunga limitar variamente la dose» 
ed acconciar la mistura colla convenienza 
agl’ individui tutti quanti Quanto a 
Rousseau , ed a Plutarco nemico anch’e* 
gli della carne corta protestai, che con mi 
persuadevano, almeno attesi i loro argo- 
menti . Plutarco nelle sue orazioni de 
usu carnium fa una turpe descrizione delP 
accoppare, dello scannare, dello squarta- 
re , del trar giù le cuoja , dello sviscera- 
re , e sbudellare manzi ? ed agnelli : come 
usa il sanguinoso e crudo beccaio : indi 
grida : qku ferre oculus poterit ? Sin qui 
quanto a me Plutarco ha ragione ; ,ed io 
non vedo volentieri neppure tirarsi il col- 
lo ad una pollastrella palpitante-. Plutar- 
co chiama assurdo V appetire quod adhu $ 
mugiat : e più 1* inghiottir membra, Iq 
I j qua- 

i 

v • % 

< C<0 Bergier Examen du Mat^rialistne tome 

prcra. thap. IX. paragr. 2 . p»g. ai* 
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mangiar 
carne • 


Digitized by Google 


^ X *34 X 

quali poco prima mugiebant , vocem ede» 
barn, movebantur. Pure chi mangia, Ri- 
sponde a se bastar il non muggire , non 
belare, non grugnire più gli animali en- 
rro alla sua pancia . Plutarco estima un 
assurdo disegnare sulle bestie non ancora 
rhorte le vivande : dapes parare -, digere* 
reque condimenta certa , & qua assanda 
Ó* qua apponenda fercula . Pure a me 
non sembra verun peccato di crudeltà , 
thè si dica di un porco ancor vivo, a- 
vremo da Iur degli squisiti presciutti, e 
degli squisiti salcicciotti : Siccome non 
mi- pare assurdo che i cuochi, contro .ai 
quali si adira tanto Plutarco , divisino in 
cucina, questa parte la è propria al bol- 
limento, quella all’arrostitura, e quell* 
altra ad guazzetti o potaggj . E* vero 
che i cuochi celebrano , come Plutarco 
si spiega , i funerali al pollame ed al 
salvaggiume ; nsa siffatti funerali non so- 
no poi tanto lugubri . Plutarco dalla no- 
tomia stessa, e costruzione del corpo u- 
mano giudica di provare che I’ uomo non 
ha a mangiar carne: perchè non sunt et 
iabra adunca , non cuspidati ungues, non 
dentei asperi , non fìrmus verter , non spi « 
iti tur fervidus , qui convartere , & confi.ee - 
re carnispondus valeat . Infatti, se uo- 
mo sei da ciò , provati da te stesso sen- 
za ricorrere nè al ferro , nè al bastone, e 
col tuo solo mordimento uccidi un giu- 
venco , o una pecora,' e colla sola tua 
dentatura dilacera un lepre intcrfice mor - 
ru bovsm » vsi ovem . . . . leporem lania * 
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r STa -io rispondo esser vero che l* uomo 
■non ha nè corna, nè unghioni , nè grif- 
fo,<come hanno le fiere. Che 'importa ? 
Egli coll’ accortezza, e desterirà è Re del " 
•mondo, e tutte le bestie signoreggia, e 
-doma coll’' ingegno . Quanto alle forze 
della digestione non so se Plutarco fosse 
tanto gracile' da non digerire un polla- 
stretto : noi digeriamo un cappone . Non 
.rammento poi quella paura di Plutarco 
che , uccidendo^ e mangiando animali , 
non incontriamo H pericolo di mangiare 
nostro padre , e nostra madre . Oggi non 
.si ammerte la metempsicosi. L’ e stranio 
>suo argomento si è quel di Eraclito: ani- 
>nws siccus ex Her aditi sententi a sapientis- 
■sim'AS videi ur ..... quippe doli a pulsata 
resonant , piena non respondent pulsantibus » 
•.Se tu co’ polpastrelli , e coll’ unghie delle 
dita scocchi due o tre buffetti , o piutto- 
sto piegando gli articoli forte percuoti il 
:fondo di una botte vuota, essa sonora 
subirò risponde al tuo tasto e percotimen- 
!to j. ma se è piena, sembra sorda , * si 
sta mutola : cosi, se altri ha la : pancia 
.piena, per quantunque lo interroghi e 
j-.Io scuoti colle proposizioni, giammai ti 
avverrà di -ottenere- nè buone, nè pronte 
a risposte . Lo scioglimento di questa pa* 
.rità, la quale abbraccia non solamente o* 
-gni mangiare , ma ancora ogni bere , la 
..ascio . a carico di tutti gli amatoti del 
-- barile , e del fiasco,, li quali antepongono 
.la botte piena alla vuota benché la pie* . 
. «a non risuoni ed eccheggi al bussamento. 

. h. I - La- 
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La cìtazion dì Plutarco mi aveva por-.., 
ra l’ occasione di ricordare’ alcuni dei trai- 
ri di quel dotto - antico quasi per sollazzo 
con quella libertà, che dona il dialogo dì 
una ‘ con versióne ; Ma senza saperlo m* 
era incontrato a un convento letteratissi- 
mo di sapienti , che non amavan celiare - ,' V 
lutti intesi e devoti alla putirà , ed alla 
sodezza della dottrina. Un altro dunque 
di quegli areopagiti più grave nella per- 
sona che i 1 ^ vecchio Don Vernando* di To- 
ledo incominciò ver ' me rivolto a dire 
con lent-e parole : non so, o signore, se 
ella sappia che gli uomini non hanno cin- 
que sentimenti soli, come avrà imparato 
dalla sua balia , o da* suoi maestri spesso 
non molto più dotti , o certamente non 
■>più spregiudicati delle balie. Gli uomi- 
ni hanno sei sentimenti , cioè oltre ai cin-' 

' q ue udito, odorato, gusto, vista, tatto, 
hanno qn sesto senso, che si appella sen- 
so morale v Noi abbiamo un senso , col 
quale gustiamo il bene, ed il male, a - ' 
quella guisa che col gusto sentiamo il 
dolce, é l’amaro. Noi abbiamo un al- 
tro senso, col quale tocchiamo, se è le- " 
cito spiegarmi così, il buono., ed il mal- 
vagio a quella guisa che col -tatto sentia-. 
mo una superficie pulita, od aspra . Noi • ?' i 
abbiamo un senso, col quale pigliamo di- 
stico della fragranza ^ella virtù, come 
coll’odorato il pigliamo da un fiore . Que- 
sto £ il famoso sesto senso morale scoper- 1 • 
to in questo sagace secolo decimo ottavo. 

J1 Signor. Hutchspn scrisse di tal sensorio 

- V . ' : . • , - r' 
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morale assai , come ne scrissero,.Shaftesbu- 
ry> ed il suo interprete. Spaldtng , Ri e . 
del, e Pontoppidan ed Anlstron , ed ul- 
timamente J’ ingegnosissimo Robinet. Ma. 
che seno a desiderarsi testimoni privati , 
quando abbiamo l’autorità solenne eptrb- 
blica di un’Accademia prestantissima » 
quale è quella di Leiden in Olanda , U* 
qual? propose il ricercare (a) se tal sesto 
senso modale esisteva ; e poi ai giorno de-„ 
cimo terzo di ottobre dell’anno 1773. diè 
premio e corona a Giovanni Federico 
Hennert , che ammette e difende l’orga- * 
no del senso morale ; fasciando stampare 
in un tomo altre IX. dissertazioni ioda- 
e , pia scoronate, sul medesimo argomen- 
o (*) . Se a me si chiedesse come il Sesta 
ensorio morale sia tessuto e composto , senso , 
ispondetei che di fibrille sovranamente amm«. 
Iastiche, e di nervetti infaticabilmente $0 da al* 
gili ; perchè siccome »d un raggio «SX 
ice , che spunti » i occhio ravvisa tosto cosa s*a» 
11 colore > così ad un atto di virtù, che 
.. . • * • splen-. 


00' Ut rum homi ni innatus sit ali qui s sentite, 

0 eh riga tur ai drgnoscendum , <& impellati ad 
rtetfaum bonum morale . II senso sesto minale, 
e ha in mira 1* Accademia. , c di cui -parlano 
an2idet^i signori , è ben differente da qu§l 
so morale ch-e ammette il BergTer nel 'tomo 
. cap. 8. del suo Trattato dogmatico ec. il ’ 
le non è altra che una Bspect d' instinSì qui 
s f lit eli [cerner le vice d' avec la verta : il 
tré f; dtjf ere nt de la sensibilità phjfsique an- 
je vie« inserito da Dio per diriger questa. 

C *0 - Lugduni Batavorum apud jLuchtmans 1774 . 
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splenda , il senso morale ne conosce su- 
bito la bellezza ., Di più non so dire : \ 
ma più verranno scoprendo i fisici futuri 
col loro coltello anatomico fra (a turba 
di tante fibre , e membrane, di cui sono 
- ancora ignoti gli uffici interi * .Che se 
pur mi si chiedesse , dove è locata que- 
sta macchinale- moralità , risponderei che 
probabilmente in mezzo ai nervi ottici;, 
ed ai nervi acustici ; perchè , se si vede' 
un’ azione onesta , rapidamente e necess*- 
, riamente si approva; e se si ode unasen- 
> renza retta , subito del pari si approva , 
onde è a dire che sia breve tra que’ sen- 
sori U tragitto.. Per altro è inutilità lar- 
gheggiare in parole. Siamo per ora con* 
tenti di sapere che è in noi questo sesto 
seatimento .! Tutte le sensazioni , che de- 
stano in noi gli oggetti , altro non sono 
che il tatto, il quale diversamente si mo- 
difica : e quanto più il toccamento si as- 
sottiglia , tanto la sensazione è più dilica— 
„ta e perfetta. Qual difficoltà dunque in 
^supporre, che un cotal toccare tanto si 
affini che atto divenga a creare in noi la 
sensazione del bene morale ? Sembra che 
la natura colla sua analogia cl guidi per 
mano a tal conseguenza. Solamente qui 
aggiungo t ( ed allora rimirò me fissamen- 
te nel viso) che, .essendo in noi tal sen- 
so morale, non sono dunque a dispregiar- 
si i politici , ed i filosofi , t li quali pro- 
pongono cura di cibi e di bevande pwr 
migliorare i Naturali, e renderli alla- vir- 
tù più iucl inali e disposti . Se cinque 

sen- 
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Sensi giovarsi possono coli» medicina , 
perchè giovare non si potrà ancora il se- 
sto ? 

Io che non aveva piìr udito a nominar 
il sesto senso morale- mi trovai alquanto 
imbarazzato, e, per coprire la mia igno- 
ranza, ed evitare la disputa , ebbi ricor-- 
so ad un tratto scherzevole , il quale ap- 
presso m’avvidi, considerate le cose , es-' 
sér più sodo che noti credeva allora . Se- 
devano in quella conversazione due gen- 
tiluomini vecchj; ed io rivolto verso es- 
si incorni nciai a far con essi ufficio di 
condoglianza . L’ uno di essi era sordo 
dal destro orecchio, malveggente 1* altro 
dal sinistro occhio , e però io dissi loro : 
Essi, o signori , provano ne 1 sentimenti 
qualche ingiuria dell’età alquanto lunga!, 
non vorrei che-ancora il loro sesto senti- 
mento, che odo appellarsi morale aves- 
se provato del pari danno. Anzi in quei 
momento mi si eccitò non so qual estro 
di eloquenza accademica; e gridai! Oh 
vecchiezza dell’uomo, tu divieni sempre 
toiù povera ed infelice! Sinora dell’inde- 
boliVnento , e della infirmila del corpo a- 
vesti compensamento nella sapienza dell’ 

I Intelletto , e nella gravità del costume . 
Se ti vactllavan le membra , il senno ti 
stava forte e vigoroso ; e siccome per l’ 
esperienza delle umane vicende eri atta a 
discernere il ben dal male ; così per la 
talma delle umane passioni eri disposta a 
«eguir l’uno, ed a fuggir l’altro. La 
prudenza però non meno de’ tuoi pensìe- 
*• •' ri 
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ri che delle tue azioni sinora fu riverita , 
dall’ altre età minori come bene stadio* .1 
nata e matura. Ma d’ora avanti si caro- , 
bieran le tue sortii perchè al pari degli 
altri tuoi cinque sensi s’ infievolirà per \ 
gli anni ancora il sesto ; e diverrai sor- 
da , e cieca , e insensibile alle massime 
della morale , ed alle attrattive della vir- 
tù. La gioventù baldanzosa t’insulterà 
non già solamente per poter meglio di te 
vincer la lotta, e correr l’arringo, mà 
distinguere il retto, e vagheggiare j’one- 
Sto , mercè le fibre più vegete, ed i mu- 
scoli più ben vibrati . Fatta questa bre- 
ve declamazione io mi diparrii dall’ as- 
semblea di quegli uomini da sei sensi, v 
Dopo il congresso meditai tranquilla- 
mente meco medesimo; e sempre più mi 
parve di aver detto bene: perchè, se il 
senso morale è veramente corporeo di su«- 
chi composto , e di filamenra carnose , 
sarà al pari degli altri cinque sensi espo- 
sto ali’ infievolimento, e diverrà per gli 
anni insensibile alle massime della mora- 
le, ed all’attrazione della virrù'. Porran 
sebbene dalla santità, e dalla bellezza del- 
le gesre dei casti, e dei giusti partire , 
e discorrere, e propagarsi gli efnuvj at- 
tuosi e vivaci delle virtù, che indarno 
tutti perverranno al suo sensorio, il qua- 
. le fatto calloso ed inerte dagli anni non 
potrà essere bastevolmeme scosso ed ecci- 
tato per adoperare il bene. Nomino ef- 
fluvi di virtù con formole di favellare 
quanto ignote all’ antica spiritual flloso- 

fia , 
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fia , tanto necessarie alla moderna filosofia 
materiale . 1 1 sesto senso morale irritabi- 

le alfa virtù esìge atomi, particelle , cor- 
puscoli, e senza tale ur^o , e commercio 
non' potrà mài. sentirei moralità . Già i 
suoi protettori stabiliscono immobilmen- 
te che il sesto senso morale non è ne la 
ragione, nè la coscienza, nè altro lume, 
o principio di uno spirito , che sia in 
noi , perchè questo sarebbe’ un pensare , 
ed un parlare alia vecchia. Dunque esso 
è un affare certamente di tatto. Così se 
<Ta un corpo odorifero non uscissero le 
particole fragranti , nè lucide da un lu« 
min'yo, resterebbe ignoto l’uno all’odo- 
rato, l’altro alla vista. La virtù per ta- 
li signori si ha da toccare ed i solidi , 
ed i : liquidi , onde il sesto senso è tessu- 
to, ed irrigato, debbono e conoscerla, e 
giudicarla. Ma che sarà , se 1’ atto di 
rettitudine sia di quelli, come sonq tut- 
ti i negativi , cioè non ammazzare , nota 
rubare, non fornicare, non dir -falso ter 
stiijionio , arti negativi , che non possono 
spirare esalazioni? Porranno costoro quan- 
to, e come più loro piaccia stranamente 
intricare , e discordemente interpretare la 
Éojsa , facendo, o non facendo che le fi- 
! bce. del senso morale sieno esse anima, o 
imponendo .loro l’ufficio di a v visar-P ani- 
tra colle oscillazioni , e co’ tremori.? 
spieghino il sistema , come miglio lor 
torna o grato o comodo: nascondano, o 
Scoprano i ior pensieri : scambino il nome 
di sensazione in quello di peteeziope: ad- 

den- 
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densino, o diradino la nebbia dei concet- 
ti : neghino , o confessino di. esser ben 
intesi dalie nostre menti vuigari : in qua- 
lunque lato si -contorcano , a qualun- 
que genere di metafore abbian rifugio , 
sempre cotesto loro senso morale, se esi- 
stesse (ma già esso ancora in fisica ed in 
anatomia è una pura immaginazione) sa* 
rebbe materia, o supporrebbe la materia, 
o dedurrebbe la materia dell’animo. Chi 
vuol vedere un altro genere d’ impugna» 
zione , legga il sesto Opuscolo del volu- 
me IV. del P. Stellini . Io sto fiermo neh- 
la materialità, almeno come si -/propone 
da alcuni suoi protettori . La marziali- 
tà poi mi è odiosissima; perchè la con- 
siderazione che la mia anima sia materia 
non posso abbastanza dire quanto rossore 
mi rechi , e quanta doglia. E‘ vero che 
mi si predica essere la materia, onde si 
torma il mio animo sottile fina purificata 
-agitatissima, che urta percuote si riflette 
^si mesce si torce si ripiega ed agisce con 
'cenno e mille guise di movimento; quan- 
do l’altra materia è grossa , eddgnava po- 
co mobile, e poco vagliata dalla p : graed 
ignobil mondiglia : <e che la mia testa ha 
-ordigni e molle incredibilmente elastiche 
-e sottili ed armoniche. Ma tutte que- 
-sre esaltazioni della materia non mi ren- 
dono contento e tranquillo. Osservo che 
gli uomini sono inquieti ed ambiziosi di 
esser nobili ; e messo tal intendimento di 
t s c er creduti di stirpe generosa, produ- 
cono «stemmi , e diplomi, ed -Ordinano 
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f enealogie , ed intrecciano ramosi arbori 
i famiglia , che talvolta piantano e col- 
tivano giusta lor capricci, e lor- menzo- 
gne. Duoimi dunque che, quando io ri- 
putava secuTamente essere l’animo di ec- 
celsa sustanza spirituale, mi si affermi 
non essere l’animo che di sustanza ple- 
bea , e terrestre, cognata a quella de’ ca- 
valli , che mi strascinati sul carro, e dei 
cani, che mi scherzano intorno alla men- 
sa ; A me non arrivano nuovi gli scien- 
tifici delirj degli uomini ancora grandi 
fhaffnorum deliramenta doBorum , come gii 
appellava Agostino ; e tengo a mente l* 
avviso, non esservi errore tanto insano, che 
qualche filosofo non io insegni . Tuttavia 
m’adiro che il mio secolo sia. fecondo di 
tante stranezze metafisiche, e che queste 
si dettino seriamente ; si propongano pub- 
blicamente ; si premino solennemente col 
denaro; e s’ incoronino gloriosamente col- 
l’alloro. Ricuso pertanto d’ intrattener- 
mi in piu lungo ed ozioso confutamen- 
to : e ritornando in fretta al mangiare , 
ed al bere, conchiudo dicendo ai filosofi, 
li quali ci prescrivono le ricette , e le 
caraffe per poter esser virtuosi , che in 
senso verissimo pub essere, ed è giusta 
la loro dottrina; perchè per soverchio ci- 
bo e per-soverchia bevanda non si. vuol 
mai , col troppo nutrir le membra, nu- 
trir le passioni : e giova anzi reprimerle 
coll’ astinenza , e col digiuno osservato , 
come si può veder nelle storie,, ancora 
dalle nazioni idolatre a certi tempi di cala- 
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mira , e di ravvedimento . Ma li predetti 
signori lasciano ai nostri cenóbiti le peni- 
tenze ; e se mangiano erbe , le vogliono 
mangiare soltanto filosoficamente : auguro 
che facciano foro buon prò. Quàuio a 
me non so altri secreti (oltra gl’ implo- 
rati ajuti della Grazia/ dalla quale dico- 
no di prescindere li professori della natu- 
rai probità) che il vegliare accorro su gli 
andamenti dei proprio cuore, che lo sco- 
prire il propio debole , che reprimerne i 
propj genietti sul nascere, che il combat- 
ter con durezza se stesso a tempo a tem- 
po, che 1’ ottenere delle piccole, pia u- 
tilissime vittorie , e per tali vittorie pic- 
cole e spesse avvezzarsi a sostener la gran 
guerra, ed. a trionfare . 

Parmi finalmente di udire gli avversa- 
ri, li quali pieni di gentilezza , e di man- 
suetudine pregano che vogliamo intende- 
re quello che dicono, e non pili di quel- 
lo che dicono,. Imperciocché essi non 
asseriscono già che ogni Naturale sia pro- 
pizio alia virtù , ma solamente che qual- 
che Naturale é tanto bello e tanto ben 
composto che agiatamente , e come da se, 
opererà la virtù. Che se poi qualche al- 
,.tro Naturale sia ritroso e tristo , non man- 
cano ( oltre alle Indicate medicine , le 
quali non sono per loro sentenza da dis- 
pregiaci affano) tanti- presidi di edu^a- * 
zione , di decoro, di speranze umane, e 
di timori umani , li quali bastano a es- 
sere umanamente virtuoso. E poi in ogni 
evento P uomo è sempre libero , e pub 
... . ’ sem- 
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Sempre lasciare il male, e seguir il bene. 

Ma l’ asilo di questa estrema risposta a Eslsteu- 
cui si rifugiano < , Vmi pare debolissimo • 
Lasciamo ora di dire che durque coloro , libertà 
li quali negano nell’ uomo la libertà dell’ umana . 
arbitrio, come Collins, ed i suoi scolari, 
non potranno essere veri onesti uomini. 

So cne quantunque io lo creda verissimo, 
sari da essi abborrito assai , e si daran 
vanto di aver nella loro resia filosofica 
molti onestissimi campioni . Lasciamo 
.di dire che dunque coloro, li quali non 
ammettono assolutamente, nb assoluta- 
mente negano nell’ uomó la libertà , co- 
me Bayle , ma la propongono quasi un 
problema da scuola , non saranno essi Ore- 
sti uomini assolutamente, ma onesti uo- 
mini soltanto problematicamente; Lascia-, 
mo ancora di dire, che colóro,, li „quaii 
in un libro, ein un anno l’affermano, ed 
in un altro libro , ed in un altro anno la 
impugnano , còme Voltaire^ , potranno 
credersi onesti uomini in un anno, ed in 
un mese di tale o tal Era, non in un al- 
tro anno,, o mese dell’Era medesima ; 
mentre scrivono un tal libro , ed un tal 
paragrafo , non mentre scrivono un altro 
libro, o un altro paragrafo con altro ti- 
tolo. Forza b pur dire che questa no- 
stra libertà accora nelle persone della pià 
bella indole , .e felice abbia bisogno di 
qualche confortamehto. Qual piu bel Na- J£ s i n f io 
ttrrale di quello di Salomone ? Ogni qual mone 
volta suo padre David avrà rimirata la ab*, 
sua dolce fisonomia , egli, che amava tan- ìJ a d J e " a 
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to i suoi figli , *i sarà sentito ricercar 
tutta P- anima da una gioia secreta, ama- 
reggiata soltanto dalla memoria del pro- 
prio delitto . Salomone , chiamato da Na- 
tane profeta il figlio amabile a Dio, a- 
■mabilis Domino , Salomone , cui Dio do- 
nato aveva il cuore arrendevole cor docile > 
Salomone prevaricò . Egli d’indole benigna 
e pacifica peccò in amore, peccato, acuì 
son troppo inchinevoli , come io notava 
al principio di questo capitolo , i Natu- 
rali dolci, e riempi gl* intemperanti ser- 
ragli di moabitiche , di ammonitiche, d* 
ìdumee fanciulle, e di sidònie, edietee. 
Peccò ,in lusso con un trattamento sover- 
chiante tutte le sue entrate : peccato , a 
cui son inchinevoli i Naturali cortesi e 
benefici . Ma ciò che mi reca sorpresa , 
e che mi pone in una grande diffidenza 
dei più belli Naturali, si ò che Salomone 
peccò in durezza contro al suo popolo , 
e divenne un tiranno di Gerusalemme . 
Moltiplicò he imposte senza moderazione, 
e senza carità. Eppure ereditò da suo 
padre uno scrigno immenso, che forma 
oggi. ai critici un argomento dì disserta- 
zioni , come David potesse adunar tante 
soldo ; e trovò una Metropoli per modo 
fiorente, onde potè dire la Santa Scrittu- 
ra , ; che per le sue contrade 11 passeggie- 
rò inciampava co* piedi ne* pezzi inar- 
gento , come nelle nostre sMnciampa me’ 
•sassi . Eppure veleggiò a suo conto in 
Asiongaber sul mar rosso una numerosa 
fiotta mercantile guemita di marineria ti* 

ria 
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>rla spertissima in nautica t ; è navigb sino 
.ad Ofir y e qualunque si fosse quella Ofir 
antica , certamente per lui fu un porte» 
..ed un fondaco d’ogni orientai tesoro . 
Eppure ebbe i doni dei Re confederati'» 
deli’ amicissimo Hi ram * e della a lui. 
devotissima Regina di Saba; anzi tutti i 
^marchi ». e i dpc-hi , e i potenti gareggia* 
v ya.no in regalarlo di cavalli , e di aromi» 

,e di vaseliamenta, e di suppellettili . Ep- 
.pure crebbe la popolazione, che si repu- 
ta P; originale ricchezza di ogni. Stato; e*. 
HC,inse di mura ampie castella, re fabbricò 
novelle città , onde ancora .la solitudine . 
più deserta vide le sue. Eppure trasse 
i tributi da popoli incirconcisi nou pri- 
ma soggiogati : e visse senza guerra ed. 
in ipace sempre.* Tante 'ricchezze non 
- agguagliarono le spese del suo trattamen- 
to troppo sontuoso e rilucente r le ga- 
belle». ed i gabellieri furono l’afflizion 
de’ suoi sudditi « > Alla morre di lui offet- 
sero essi suppliche per essere un poco al- 
leggeriti dal peso sótto a cui erano schiac- 
ciati per le eccessive- contribuzioni : era-- 
li suppliche offersero unanimamente coi 
consenso intero della nazione : omms mut • 
tìtudo Israel . Innanzi al trono di Roboa- 
m o suo figlio e successore poterono spie- 
garsi così (a) : Pater tuus ( convien dire 
che il fatto fosse ben vero ed evidente ) 
durissimum jugum imposti: nobn ; tu ita' 
cMe nume immtnue faululum de impèrio pa^ 

, K . -a. ■ . tris 
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'»h lui durissimo , & de jugo gr*v/ssimo + 
quod imposuit nobis , &' servi emù s ubt .. 

£a sconsigliata risposta, che diede , dopo 
preso tempo di tre giorni , Roboamo, 
giusta il parer dei giovani del suo gabi- 
netto , conferma ci'o eh* osservo ; perchè 
la somma della risposta si fu non contrada 
dire che Salomone gli avesse aggravati-, 
ma concedere ciò, ed aggiungere che , se 
suo padre gli avea battuti coi flagelli* 
♦gli di pi ìi- gli avrebbe. stracciamogli 
scorpioni* Nacque ribellione^ e scisma, 
-e divisione del regno, di cm Kobpanao. 
perdette si. vasta patte * • • •:**; 
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Betona Educazione * 
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ducate onestamente » giovani figli , 
gridano i professori della naturale onestà, 
e voi avrete senza dubitazione degli uo- 
mini onesti 1 . In verità essi hanno ragio- 
nile a volef che si educhino i figli onesta- 
mente ; ed io gli esorto a gridar con vo- 
ce forte . Una metà del genere umano 
educa i* altra; e il mondo intiero si fc 
qual viene allevato. Cittadini, anch’io 
gridava una volta da elevato luogo in un. 
nonsoquai particolare genere di concioni 
a una città fiorentissima, mirate intorno 
i crescenti figliuoli , li quali tacendo vi 
ammoniscono xbe loto cediate il loco^ da 
occupare, e la Repubblica da ammini- 
strare ; e sappiate che tanto avrete di qua 
a non molto bene costi «liti i vostri ma- 
gistrati , qyanto avrete bene istituiti i vo- 
stri figliuoli. La educazione , che tanto p 0 f e r- 
pub nelle piante insensate, e nelle bestie ^ciu 
irrazionali , perchè pili assai . non potrà ^ . 
negli animi intelligenti e liberi? Qualora 
vagheggio un ben dipinto giardino. di fio- 
ri , ed un ben gastigato orto di i 

o miro uu puledro docile al maneggio del 
cavaliere i od ascolto il canto di un ca- 
. & i ' Ra ’ 
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'iranno istrutto nella musica dal -flauto..,', 
non fo che osservare gli effetti ordinari , 
delPeducazion materiale . Ma quali ef- 
fetti straordinari, non si- sono in questo 
secolo ammirati dèlia educazione politi- 
ca ? Una nazione barbara, e pressoché 
• salvatica videsi cambiar le >sue cacce in 
Accademie di geometria, le sue tane in 
palagi di lusso, e le sue paludi in arse^ 
nati di nautica , e tentar mari f e venti 
ignoti, favorir arti, ed artefici , accoglie- 
re in seno ricchézze e piaceri, esser av- 
veduta nel consiglio, prode nell’ armi, -e 
guerreggiare, e vincere dopo avere tra le 
sconfitte imparato a vincere i suoi stèssi 
vincitori^. L* autorità della educazióne 
sopra gli uomini è fortissima , ed è a uu 
tempo gloriosissima; quindi é che a ran 7 > 
ti sorge in petto una stemoerata cupidi- 
tà di essere legislatori; e quindi è che 
tanta pullula in ogni contrada copia di 
metodi, e di, riforme non mero nel com- 
mercio, che nelle lettere ; anelando tanti 
a esser direttoti non meno delle gabel 7 . 
le del principato , e delle usanze de’ cit- 
tadini » che delle idee private , e de’ pen- 
sieri occulti degenerati . I metodi del- 
lo studiare sono oggi i piu. esposti, alla 
novità , calla varietà. .Distendetemi 
disse ad un aliate, un gran sigaore , un si- 
stema nnòvo di stucfj , perché, come sa- 
pete, sono destinato dalla corte di gire 
z\ governo di una provincia : vorrei far- 
mi ornre : e gerto converrà porraanonel- .. 
la università, e n.ej le scuole.. Jersera pri-. 

‘ ma 
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ma dì addormentarmi ho Ietto un bel li- 
bretto , nel quale con due soli brevissimi 
paragrafi si fa una dimostrazione delle as- 
surdità della Canonica , e delle inutilità 
della Scolastica . Così disse quel signor^ 
crociato in un pranzo sul recar degli ar- 
rosti e prima di mangiar le frutta gela- 
te coi Consigli di due soli ufficiali , e 
coll' ajuto di un erudirò finanziere , che 
sedevano a tavola , già si era esiliata là 
lingua latina , riformata la teologia, é 
confinata la logica entro a sedici , od at 
pili a diciassette giorni di studio, iò .& 
questo luogo non m* impaccio . di esami- 
nare tante novelle , e sempre frettolose 
forme di studiare . Già quanto a me ri- 
cordo con riverenza, e con diletto la sen^ 
tenzà di un sapiente Monarca italiano 3 
morto non ha molti anni , il quale dice- 
va , se non conoscere altro metodo buo- 
no di srudj per uno Stàto^, che scegliere 
de* buoni maestri , e lasciargli insegnare , 
a loro modo . Per altro, io auguro pro- 
sperità , e gloria a tanti , e tanto van 
codici letterari , che sì decretano in varie 
contrade ; e mentre venero degli uomini 
preclari e sommi , che colla vecchia len- 
tezza sono giunti a lontana ed altissima 
domina , sarò apparecchiato sempre a ral- 
legrarmi co* nostri giovani fortunati di- 
venuti in tanta brevità della vita sì ra- 
pidi conquistatori de! sapere. 

Cib che fa al proposito nostro , il quale 
versa, sopra i costumi , si b eh’ io conce- 
do esser verissimo valere maravigiiosamen* 

K * ^ 
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„ na buon» educazione ad instUiar dt - 

di fatto. non s ; insegni a p as 

”°, * SCX j' f r;rlfna e di opni «hro mesttero 
a !‘. ra f a sct )nzfi df esser onesto uomo f.* 

s insegna la s ^ [a este „ u 0 ,y : 

U VA t&ÌigU mmhi si vantano taftr, . 

» W ' c he mino attendono ad mpata- - 

ZZ't Toimomo 8 * quella , che dì o»; >’ 

Contadino , « h vennero e pa-e , '] J 

quale insegna con «““Para delli stali* , » 

lavoro del po • | rec j it ^ p am0 re alla- fa- > - 
loro lasei ?. ndo non gusterebbe neppure • 

** " rhe mette in bocca , se non 
quel P ane . -j Qj e i 0 a benedire la po- 

Pr rf a men?a - benedizione meritata già pn/ 

Ta daTa carezza di aver partita con mi- ; 
fura fedele la • 

U C X°dì taMta un ben costumatoci ' , 

«ie’re , che previene il sole col «raeagl,., ■ 

' > . « y k 

- C lì) Pensée* de M. Pascal . Défense àèlPie j 
gcal arride XXXIX* P a S- 
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e il travaglio coll’ assistenza ai sacrlfrzio ; 
che esorta i 6gli a ogni diligenza non per 
guadagno solamente, ma per dovere t che 
nel conforto delle feste inrrametre il par- 
co divertimento al divoro più lungo eser- ' 
ci zio della Religione , lontano per altro 
sempre dall’ozio delle piazze, e dalla cor- 
ruzione 1 delle taverne; Educazione da fa- 
re, un onestuomo è quella che dà ai suoi 
figliuoli un onorato mercante , il quale ? 
rende- essi stessi consapevoli della lealtà 
de* suoi guadagni ; che non angustia^ con 
avara sottilità i lavoranti che non e me- 
no .sollecito dell’ onore delle sue merci di 
quello delle sue bilance } che cresce 1’ ele- 
h mqsina in proporzione del' crescere la ric- 
chezza , che , nell’ accostarsi al Cangiare 
stato foon cangia cuore , e segue a rive- > 
lire i , maggiori ; che cerca nel proprio 
trattamento anzi il comodo che _ il fasto > 
e sempre invita la famiglia a ringraziare 
coll’ umile adorazione il benefattore so- 
vrano., Ma. questi -sono generi di educa-- 
zioak cittadinesche , e vulgari , in cui en-, • 
tra.il paroco , ed il catechismo , educa- 
zioni., in vigor delle quali si va a vespe- 
ro, e si recita il rosario . Somiglianti e- 
ducazioni trasse e divote non meritano le ^ 
annotazioni degli speculatori del mondo 
Già si sa, e si concede che sul popolo, 

* e sulle menti grossolane possono molto le 
idee della religione . Qualora però cent 
scrittori dicono., che la educazione fa • S»* 
uomini onesti, intendono di dire qualche 

cosa di più elevato i ed hanno, in rmra 

spe- 
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• ■».„,„<« le condizioni signorili eri »]- 
r*ffl si vogliono governare colla 

11 ’ c /I Ertriamo dunque ai palaci , 
'««* fil0 -°nnli aoDar amenti interni de’ nobili 

pentitilo- V edere, se la educazione i , c , 

■riunì nel- P er . . „ QV ,,:}„ n mtni i Sii Stt a 3 dl &. 

!» prima oggi ai genttloomim i nbr£> attrl . 

'■fnncmi- a i ires ì onestumrnni . AC su ]p alleva- 

boito a Q"'"!'^" 0 a ’,l s»o tempo. « «- 

gnoT.’si ft una querimonia mesnssim^, 

ed insieme ' non per imitare 

•durre alquante se volendo inveire 

,quei declamatori, J el » lorò sec0 l 0 come 

• contro a ‘ d ' s °; h ve d ut i, citano i testi de* 
-nuovi e non piu , | nJ0 secolo e 

lT^ «K‘ essere° r molto' SÌ 

’^eToueila l’educazìon presente , io 

ta, scrive. egli., fihms >****“ P‘ t 

Via precipua tuen domm^ ^ . 

beri s. Come erano gr**'CM J f 

„ar,zi-aUa att0 operare; 

^pronunciare^ nc Syoncw r ^ 
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do ella i giuochi stessi de 1 faneiulli mode- 
rava colla verecondia sua , e colla suà 
sdutti à : remissione s edam , lususque pUe- 
rórum sanftitate quadam , verecundiaque 
temperaha * . Così Cornelia allevo i Grac- 
chi , Aurelia Cesare , Azi a Angusto ; e la 
severità della lor disciplina era tutta indi- 
ritta all* intendimento ' che la natura de* fi- 
gli fosse nulfis pravitadbus deferta ; e che 
foto pehlore arriperet artes honestas . Nel- 
la nostra età , segue egli , delegatuir infans 
gracula alicui ancillee , si abbandona il 
fanciullo a una cameriera greca , cui si ag- 
giungono uno o due servitori spesso vilissi- 
mi ì sempre giocolati e fateti , ed a nessu- 
na seria cosa accomodati * Delle lor favo- 
le , de* loro errori si -abbeverano i vuoti ani- 
mi de ’ ragazzi . In tutta la casa npn ci 
ha chi si prenda briga di esaminare ciò che 
sì dica , o ciò che si faccia nel cospetto de* 
figli. Nè lè da pigliarsene maraviglia 
quando edam ipsi parente s neque probitat'u* 
neqùe modestia paivul-os assuefaciunt', sed > 
lascivia O liberi ati. PèY le quali cose 
appoco appoco impudenti a, irrjspir y j’ insinua, 
la sfacciataggine , -c la impudenza • Certo i 
vizj particolari di questa nostra Roma in 
utefp matris concipi mihi videntur i mi, 
sembra proprio che si concepiscano ne/P ute- 
ro della madre , . cioè histrionalis favor , & 
gladi at or um.) equorumque studia , cioè P a- 
mor. degli strioni y de' gladiatori > delle car- 
rette, del teatro y del cimo : nelle quali ba- 
gattelle tutta P anima occupata non serba 
più luogo per le belle arti , Di quali altre 
. i, . \ cose 
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tose sì parla in casa ? Di quali altre udia- 
mo parlare i giovani nelle assemblee , e net\ 
le accademie ? I pubblici maestri stessi s* 
intertengono di somiglievoli baje co’ loro u- 
dirori ; perché essi si studiano di crescere 
Il numero degli scolari non colla esattezza 
della disciplina , nè collo sperimento degl* 
ingegni , ma Colle blandizie , cogP inchini . , 
colle adulazioni : colligunt enim discipulos 
non Severitate disciplina , nec ingenti expe- 
rimento , sed ambinone salutantium y 0 il- 
lecebris adulai ioni s (a). Trascritto questo 
tratto dal compositor di quel dialogo , gi- 
riamo l’occhio, e la pena d’ intorbo a 
noi . E perchè nessuno faccia querele eh’ 
io fingo nimici aerei per vaghezza di a- 
gevoimente dissiparli , non reccherp in 
mezzo sogni, nè fantasime. La mia mo- 
derazione non accennerà metodi assurdi 
di uomini strani : esaminerò le cose ap- 
provate dai piti, come vanno per lo. più; 
\ed esporrò il sistema ordinario , dopo il 
quale , e in vigor del quale si pretende 
che riescano a onesti uomini . E primie- 
ramente si presenta l’abbandono, ' in cui 
si lasciano nelle illustri famiglie i fan- 
ciulli , e le fanciulle. Il notturno sollaz- 
zo , ed il sonno diurno , e Io svagamento 
pressoché di ogni ora non concedono di 
potergli avere sotto agli occhi , spezial- 
mente se l’uso di qualche gran città por- 
/ ti 


O) In Dialogo de Orator. Quiqtìliano tribù- , 
eo aura. 29, edit. Corniquas . 
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fi <J? aver per lusso qualche elegante c«* 
settina fuori di casa* dove vivere, e con- 
vivere con libertà - Non e che non si 
faccia sentire la soavissima voce della nav 
tura non mai tacente : ma io fo pochissi- 
mo donto del dialogare vezzeggiativo « 
del balbettare amoroso , dello scoccare de* 
baci , dello trastullar co* fantocci , onde 
in qualche quarto d’ora, si struggono per 
tenerezza Certi padri , e certe madri spe- 
zialmente verso i bamboli, e te bambole* 
tl fatto è che i nobili oggi conversano 
tanto fuori della famiglia , che i familia- 
’ti stessi divengono forestieri . Mentre 
queste cose scrivo non si chiudono le por- 
te dell’abitazione, che quando l’aurora 
apre quelle del giorno: ed allora il letto 
succede al teatro. Nella sera, anzi nella 
notte ben prodotta, si stanno i figli nel- 
la famiglia a usar co’ donzelli , e colle 
donzelle , Che se altri dica i figli , e inol- 
io più le figlie, starsene entro al chiostro 
"dei loro riposti appartamenti , io dirò , 
thè sempre non vi sono cotesti riserbati 
appartamenti, li quali si nominano ^ e di- 
ifp che facilmente si rompono quelle clau- 
sure j e dirò che ancorivi talvolta sono 
testimoni di amori , e di disordini . Ag- 
giungo cte non è nè giovevole , nè pos- 
sibile tener ua fanciullo inerte . prigione 
in una stanza.’ E però loro por si per- 
dette U conversazione dei giuochi colla 
Compagnia, quale la offre il caso , di na- 
scita spesso^ bassa, e d’indoli ora buona 9 , 
*4 cattiva . Intanto,. il genio de’fiqli» 
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"la necess? rà di divertirli , Tjj vaniti di 
persuadersi che tutte le cose in casa van- 
no bene, chiudono gli occhi ai genitori: 
‘e conviene che sia ben grande il disordi- 
ne nato per risvegliarli, e. farli suspicare 
che possa nascere. Conchiudo dunque e 
dico, che siffatta educazion primitiva non 
par poi quella, che desti le tanto felici 
speranze dell’adulta probità. 

Scelta del Passati gli anni teneri si assegna ai fi- 
gli ajo, e maestro. Su tal proposito mi 
^jo. sia lecito recar disteso ed intiero un pas- 
so del signor Bergier nel suo esame del 
materialismo , ovvero confutazione del 
sterna della natura al tomo secondo rapo 
ottavo paragrafo nono carte duecento ses- 
santatre . Fu un tempo , dice egli , e non 
è. molto lontane dal presente , quando pres- 
so noi si professavano le virtù sociali , la 
probità , la schiettezza j P onore , lo zelo 
patriot ico , la bravura , la fedeltà , P ami- 
cizia , la generosità , P uso rtigionevole deb- 
le ricchezze , la moderazion ne' piaceri in- 
umanità inverso i miseri ; quando il Fran- 
cese fiero ) dirò così , dei suol vantaggj an- 
dava con sicurezza a dare lo spettacolo de* 
suoi costumi , e del Suo carattere alle na- 
zioni straniere ; ovvero gli stranieri f èssi 
medesimi Venivano alla nostra volta , se 
non per imparar la virtù , almeno per im -v 
parare il talento di renderla amabile . /it- 
iora P educazione de' giovani signori non 
tra affidata che a degli ecclesiastici Pres- 
soché soli: e quei tali ecclesiastici furono 
■qup corrompitori della giovinezza , che /or- 

ma» 
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amarono colie mortifere loro lezioni quasi' 
-tutti i grandi uomini , che fecero onore al- 
ia nazione. Da qualche anno in qua si è 
riconosciuto l ' abuso di questa educazione 
sacerdotale , e religiosa ; e si sono agli an- 
tichi sostituiti allevatori , e governatori pie- 
ni di eleganza , e df beile maniere , e tinti 
di una lieve vernice filosofica, li quali han- 
no insegnato ai loro scolari una morale ben> 
superiore a quella dell' Evangelio . Da tal 
t.empo il numero de cittadini zelanti , degli 
sposi fedeli , de' padroni giusti , de ' padri 
'di famiglia laboriósi ec. avrebbe dovuto 
crescere ‘all'infinito. La generazion presen- 
te debbe certo portare il vanto sopra la gè-- 
nerazion precedente : eppure da ogni lato s' 
odono querele dell' attuai corruzione della 
gioventù ; e le città romoreggiano degli ec- 
cessi , a' quali la gioventù si abbandona ; 
f H mondo è pien di famiglie desolate , e 
di padri afflitti ed infelici. Nelle diverse 
scuole che si sono aperte nelle provincie del 
Pegno si sono voluti introdurre de 1 maestri 
sciolti d' ogni imbarazzo della decenza ec- 
clesiastica , e formati nella capitale sotto 
alla morate degl'' increduli ; e fu di mestie- 
ri congedare siffatti uomini ammirabili , de' 
quali gli esempj non erano meno perniciosi 
che le lezioni . Accenno fatti abbastanza 
noti , e che si sono pur troppo avverati 
Così scrive it signor Abate Rergier per 
tanti', e tanto utili libri chiarissimo. E. 
convien ben dire non essere riuscita feli- 
cemente la sostituzione de’ maestri nuovi 
«gli ànticbi j perche così attestano dei sa- 
vi ' 
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vj Francesi , che vengono in Italia ? e 
così ci raccontano i nostri Italiani , che 
ritornan da Francia. Certamente un au- 
rore , che non pub essere sospetto di par- 
zialità per certi religiosi , scrive in quel- 
la sua storia detta Importante le seguenti 
4 parole .* la maggior parte Je y collegj , ■ ove 
si sono posti dei laici al governo , soni dé- 
serts , ou dcrangés (.a). Ancora per la 
nostra Italia non si odono qua e là che 
dolori , e desideri somiglianti a quelli del 
6ce]ta del Be rgrer . .Ma quanto ai collegj è d* uo- 
«aHsgio- po di accorto criterio. Un collegio ben 
inteso è una macchina studiata \ compo- 
sta , e pericolosamente suggella al tur- 
bamento appunto come un finissimo oro- 
logio di ripetizione. Eppure alcuni, li 
i quaii apron collegio , io credono piut- 
tosto un mulino da vento, che debba an- 
dar bene, quando spiri l’aura ; propizia , 
g gagliarda di qualche protezione godu- 
ta . Esige il collegio una forma di esat- 
tissima disciplina: ed io stimo un niente 
la meccanica distribuzione degli esercizi , 
e la metodica sonata delle campanelle. 
La mente direttrice di tali assemblee bi- 
sogna che sia quasi un’anima agile veg-, 
ghianre sqttile attivissima , che penetri, 
in ogni parte, ed ogni parte informi e 
scaldi e fermenti ed avvivi : bisogna che 
Je parti stesse sienq sane tutte ben dispo- 
ste 


C<0 Hist. Importai^, des Jesuifes tome pr» 
xxi. 
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4 ste e franche e crocili al movimento proti* 
^ *o assiduo laborioso . Uno (fra gli altri 
lodevoli ) fui lieto io di poter vedere , 
.-ed abitare in un tempo che era per lo 
. suo gasrigato ondine affatto .eccellente . 
Questo fu il preclaro , e per tanti titoli 
celebrato collegio di Parma. Eppure cer- 
ti lievi cavalieri, e certe lievissime dame 
t di bel mondo, che venivano a visitare 
. que* giovanetti , compativano con infinite 
. .leziosaggini alla minuta legislazione, da 
.ceni erano ristretti , ma non tribolati , i 
.^numerosi allievi di quella magione . Se 
fossero venuti il Maresciallo Montecuc- 
«oli:* ed il Principe Eugenio di Savoia 
,si sarebbono compiaciuti in quella tattica 
civile e letteraria ( se mi è lecito questo 
vocabolo ) , ed avrebbono ammirata quel- 
la piucchè militare ubbidienza. Forse lo 
Stesso signor d’ Alembert sarebbe srato . 
contento di quell’ordine armonico. Per- 
altro poi avrebbe avuta occasione di de* 
•clamare , perchè ivi colle altre lingue vi- 
ve si studiava ancora la lingua latina mor- 
ta* E certamente la lingua latina è mor- 
ra per lui > giacché iu quell’articolo dell* 
Enciclopedia egli unisce insieme Orazio, 

• e Tacito, unione di due autori, che non 
.si farà mai da chi intenda la lingua lati- 
na. Innoltre • egli avrebbe ripreso , come 
fa in tale articolo , il troppo rempo spe- 
so in catechismi , e meditazioni : senza 
veder per le mani di tutti i collegiali , 
come libri secondo lui necessari ed el«r 
jnenrari per la buona vita , Seneca , ed 
Tom . VII. ' L Epi- 
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Epiretto ( a ) . Ma lasciamo in pace i fi- 
losofi entro ai loro tomi. Egli è poi da 
aggiungere , che talvolta non riesce 1 ’ e- 
ducazion ne’ collegi o per la soverchia al- 
tura de’ genitori , che dimanda le distin- 
zioni, o per la soverchia tenerezza, che 
impedisce le riprensioni , non che i* ga- 
stighi , o per la soverchia economia, che 
sofistica sopra la lista delle spese, ed as- 
solutamente vuole spendere pochi bezzi : 
eppure certe decenze di fabbriche , e cer- 
ti comodi della vira, e certe onorevplez- 
ze di trattamento recano incredibile aju- 
10 alle lettere, ed ai costumi.. Alcuni 
padri si contentano di ogni luogo , e di 
ogni metodo, purché , per. usar le frasi 
di Plutarco , mcrcedem majorem non pen- 
dant .... inscitiam (£) seèlantes parabi - 
lem. Ma che che sia de 1 collegi passati , 
e presenti , già oggi poco si usano i col- 
legi dai gran signori , e s’ istruiscono i 
figli sotto al retto al natio focolaio. Io 
irarranto interrogo : eleggonsi veramente 
maestri , che insegnino la onestà .di cui- 
scriviamo? Non interrogo, se si eleggo- 
no maestri veramente valorosi } perchè ora 
non mi propongo a scopo gli studi- ; e 
perchè i<n verità estimo che sieno diffi- 
cili a ritrovarsi siffatti maestri valorosi 
spezialmente in tanta copia. Pare ad al- 
. • • " ‘ cunl 
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cani, difficile che un maestro solo possa 
far bene una scuola a molti scolari : ed a 
me pare assai piti difficile che un maestra » 
solo possa far bene molte scuole a uno 
scolare solo. Egli le lingue, la latina, la 
italiana , probabilmente la francese , e da 
ora innanzi forse anche la moscovitica $ 
•egli le belle lettere, e prose, e versi , e 
critica, e cronologia, e storia} egli le 
scienze, logica, fìsica, metafisica , geo- 
metria , etica , diritto naturale , gius del- 
le genti ec. ec. Tutte, quasi rutre que- 
ste cose, e qualche altra appresso secon- 
do i capricci varj delle famiglie, debbo- 
no insegnare 1* una dopo l’altra , e tal- 
volta parecchie insieme i poliglotti , ed 
«nciclopedici maestri privati : li quali ap- 
presso deggiono dare le loro privare le- 
zioni senza veruno stimolo di emulazio- 
ne’, senza veruna proposizione di premio* 
Senza verun allettamento di gloria , in 
mezzo a una noja uniforme, a un Ianguor 
cotidiano, a una distrazione perpetua , e 
non di rado a una tristissima disperazion 
del profitto . Lasciato da banda lo stu- 
dio mi contento d’ interrogare alla vec- 
chia con Plutarco (a) , veramente gli e- 
letti sunt vita probata , i» oribus inculpa - 
tisi Noi saranno, o tali non sempre sa- 
ranno quelli , che i signori , adulatortun. 
impares assentationibus , prendono in casa 
adulati , perchè quell’ ajo , e quel mae- 
L 2 ' stro . vt 

t . • > 
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stro « quel pedagogo è molto tempo che 
fa sua corte , sparge incenso , ed adula . 
Non sempre saranno quelli, che prendono 
per raccomandazione altrui •, precibus in- 
dulgente s amicar um : e mentre si ricono- 
scerebbe follia prendere in grazia degli 
amici un cattivo medico ammalando , e 
navigando un cattivo barcaiuolo , si pren- 
de poi, segue a dire Plutarco, governan- 
do la famiglia, un cattivo guardiano de’ 
propri figliuoli. Tali non sempre saran- 
no quelli , che si raccomandano da sesres* 
si col viso bello , e col portamento leg- 
giadro, accomodati a trinciare destramen- 
te un pollo in tavola , e a destramen- 
te trattare un rockotnbol al tavoliere: gio- 
vani, che d’ordinario altro non hanno di 
■* ecclesiastico che la tonda zazzeretta arric- 
ciata, e, il nero mantelletto lucente , li 
, quali svolazzano per le conversazioni * .ral- 
legrando , ovunque passano , 1* atmosfera 
colle fragranze del. serpillo , e della me- 
lissa. i • . 

studio .Al gentil carattere del maestro., e deli’ 
delie bei- ajo rispondono le gentili sollecitudini spe- 
ie ma- zialmente delle madri « Lo studio delle 
ni,rc * belle maniere è il pili insinuato di ogni 
nitro. Se per belle maniere s’incende la 
creanza, in verità il suo studio e lode- 
volissimo: ma forse la creanza fu più e- 
sercitara in altri secoli meno colti che in 
questo cultissimo, U quale, confondendo 
insieme la sempre piacevol creanza colle 
cerimonie soventemente spiacevoli , e 1* 
una e l’ altre ha esso abbandonate quasi 

egual- 
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egualmente. Se per belle - maniere poi s 1 
inrendono certe fogge, e certe abitudini, 
e certi vezzi di piegare il colto e gli o- 
meri , e di muovere i piedi, e le anche, 
di cinger la spada , di portar il cappel- 
lo , di pettinare il crine , io dirò che 
non- disputo ora di tali graziose fievoli- 
tà ; e lascio che si prenda consiglio 
quale piti aggrada dal sarto, dal parruc- 
chiere, dal ballerino. Per belle maniere 
so che s' intende qualche cosa di più ele- 
vato , e di più recondito , e che sem- 
bra riserbato alle corti, ed alle metropo- 
li: mistero di eleganze , «del quale non 
sono farti partecipi i mortali n2ti nelle 
provincie. E' una scienza, che ha i suoi 
professori solamente nel gran mondo , 
scienza difficilissima da spiegare in che 
sia riposta, e della quale si ha piuttosto . 
il sentimento vivo e grato che la idea 
chiara e distinta, lo non presumo di sa- 
pere scientificamente arcani di tanta inef- 
fabilità , che per accennarli in qualche mo- 
do bisogna ricorrere alle lingue straniere, 
sembrando povera la nostra ricchissima { 
-lingua italiana: bon ton , bel aìr , bel usa - ? 

ge , grand monde. Solamente in generali- 
tà io diro che una certa somma lisciatu- 
ra , una certa somma leziosaggine una 
certa somma teneritudine nell* abbiglia- 
mento, nel moto, nell'accento è indizio 
•di feminile animo voluttuoso , la quale 
non promette gran fortezza morale; sic- ' 
come certa disinvoltura troppo franca, e 
coraggiosa, e spregiudicata, comedicesi, 

L l 't 
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è indizio di animo audace, e proclive all* 
arroganza . . Sopra due vocaboli , ovvero 
due espressioni piacemi tuttavia d’ inter- 
tenermi alquanto , cioè gra> i mondo, e sa - 
per di mondo , che si riperono così spes* 
so. Per gran mondo già ora non si signi- 
fica molta gente, ma gente scelta, e co* 
me il vero fiore del mondo . Cotesto gran 
mondo dove si aduna , e dove si può tro- 
vare? Io penso x e so di aver avuto gran 
mondo piu volte in certa mia cameretta, 
dove vidi sedere, e udii ragionare qualche 
cròcchio di uomini, affatto preclari , eccel- 
lenti in var; generi di studi, e teste ve- 
ramente ripurate. grandi dai loro secolo, 
^ che Io saranno più ancora dai secoli fui 
turi . Essi , come la opportunità gl’ invi- 
tava , sin cola distendevano il lor discor- 
so , ove si estendono i confini del noto 
sapere umano ; e nella stessa giocondità 
del .dialogo familiare spargevano lumi 
nuovi sulla meccanica, suda nautica, sul- 
la idrostatica , sull 4 astronomia ;* e discen- 
devan. dai cieli in terra; e parlavano dei 
diritti delle nazioni , delle leggi del com- 
mercio., deli’ economia degli Srati , e del- 
ie. famiglie stesse privare . Ma costoro. , 
dirà alcuno , sarannq stati uomini disa- 
dorni , mal vestiti , e mal pettinati ; ed 
il gran mondo , di cui si parla , ò costituito 
da uomini , e da donne, che vestono pan^ 
ni fini , sete lucide , ed oro , ed argento 
filato. Sia così: e non mi fu già. ignoto 
un cotal gran mondo , che si addensa , e 
lispiende in un gran campo di guerra , e 

in 



X i«7 X - 

?n' una corte di Principi ; e seppi cola 
trattarlo, e riverirlo- ► Solamente mi com- 
move la ira che si crei una falsa idea del 
gran monda nelle menti giovanili per cer- 
tuni , che si mostrano penetrati^ dalla gran- 
dezza di certe assemblee nobili ; e favel- 
lano con profonda venerazione di certe- 
sale da conversazione , quando non pos- 
sano colà entrare che donne, ed uomini, 
cui non si sieno innanzi assai acconcia»» 
rrtente composti i capelli sul capo ; anzi 
fra i capelli delle prime nòn sieno^ inseri- 
ti, spezialmente accerti giorrfi P 1U v ec “ 
ti, dei fioretti dipinti, e delle gemine 
luccicanti : eppure una gran parie di tali 
capi umani necessariamente , giusta la 
profession della vita che conducono , deb- 
be esser vuota di scienza vera , e d» ve- 
ro senno . Abuso tuttavia maggiore si ta 
dell’altea formola aver del mondo , ovve- 
ro saper di mondo . Saper di * mondo si c 
per alcuni aver un* infinita di eruckzmn- 
celle ora galanti, ora ridicole , ora ezian- 
dio scandalose sopra li gemetti , gli amo- 
retti , le collere, le paci degli amanti del- 
ta città: il qual sapere serve occorrendo 
a poter comporre ( seppure ciò piu si 
usa) i tavolini da giuoco, salve ne com- 
pagni , e nelle compagne tutte le relazio- 
ni , benché occulte e registrate solamente 
negli archivi di Citerà . ; [Saper * mondo 
per alcuni , a cagiori di esempio, tener 
bea nella memoria l’epoca deue venture 
teatrali, in qual anno la Marni ballò pec 
ia prima volta, in Italia *.qual fos JP f% la 
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differenza della decorazione nel! 5 Orfeo tè" 
citato a Parma, e .recitato a. Eologna } 
quali speranze di plauso possa concepire 
in petto il celebre Noverre tanto vaierò* v 
so nel ballo pantomimo , ora che , mentre 
scrivo queste righe, passa da Vienna a 
J arigi ; e se potrà, far nella danza que* 
cangiamenti , che ha fatto piacere nella 
musica a Parigi il Signor. Giuk . Saper 
ai mondo e per alcuni seguir, anzi quasi 
prevenir, le mode nascenti . E parlando- 
si non tanto delle mode , quanto dell 5 ap* 
plicazion delle mode , non avrebbe a Pa- 
rigi anni fa saputo di mondo chi non a* 
vesse ivi saputo che la moglie di un rie* 
co finanziere, la quale ammetteva grande 
conversazione, escludeva quelli, che notr 
avessero manichetri di merlo. Milord - 
-Kodex nelle sue lettere stampate ad Am- 
sterdam r anno 1768. dice scrivendo al - 
signor Ballker (a) di esser passato per * 
uomo, che non sapeva di mondo , perchè 
mvitaro a pranzo nel falsoborgo di ìù 
Onorato andò alle otto di Francia , e do* , 
aspettare sino alle nove >e mezza . 

C 1 7 P^ron a passasse dal gabinetto alla 
sala da mangiare . li giorno appresso au* 
do alla stessa ora, cioè alle otto della: 
mattina nel Quartier di Marais, e fu ri*, 
putato un uomo , che non sapeva dì mon • , 
ào i' arrivando sì tardi, dove era atteso a 
desinare . Sebbene ci ha uri senso .pi& 

' . . sodo 
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sòdo di queste parole aver del 'mondo, e 
saper di mondo: ed insomma si vuol dire 
con esse che bisogna essere uomo accor- 
to, e donna accorra. Un tal senso è ve- 
ramente giusto e rispettabile . Spiacemi 
solo che su tal mondana accortezza mena- 
no alcuni troppo rumore ; e si esaltano di 
avere lerro tutto il gran volume del nion- ' 
do dal frontispizio sino all’ ultima carta , 
e ponderati tutti i titoli , e tutti gli sco- 
li ; e ritornano ogni terzo giorno dalla 
bottega del caffè con queste esaltazioni 
in -bocca ,- e rimirano con aria dì compas- 
sione le scienze, e gli scienziati , t libri, 
e le librerie . Niente di meglio c’è al 
mondo, che saper, come dicesi, il fatto 
suo i ma forse troppo facilmente certuni 
si persuadono di" saperlo affatto ; quando 
in parecchi casi si veggono uccellari ; e 
troppo facilmente rinfacciano ad altrui di 
non saperlo ; perchè non usano ai ridot- 
ti , ed ai teatri . Eppure certe anime non 
mondane per lo studio costante fatro dei 
caratteri degli uomini , e per l’occasione 
avuta d’ intendere le arcane malizie de- 

f ìli animi , e pili per certa forza d* intel- 
etto, che possedono , sono obbligate a 
esser accorte , e meglio scienziate del 
mondo.» Io ebbi agio di far l’analisi 
della decantata accortezza mondana ; e 
trovai contener in pratica due susranzia- 
li elementi l’uno buono , 1’ altro reo . 
Essa importa due cose , la prima cioè il 
non lasciarsi ingannare , P altra è lo "in- 
gannale. 11 non lasciarsi ingannare si è 

tal* 
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laude, che merita eterno studio attentis- 
simo in tante fallacie, ed in tante insidie 
tese da ogni lato . Ma il voler inganna- 
re fu v ed è, e sarà sempre un vituperio*. 
3 maestri della scienza del mondo mi di- 
ranno che intendono la prima cosa * e non- 
la seconda: ed lo dico a cotesti maestri'* 
che i detti suonano in un 'modo * *ed i 
fatti ne mostrano Pn altro? e chè in pra- 
tica , della quale ho 'cognizione piucchb 
mediocre , aver del mondo , e saper dèi 
mondo , sa non per tutti, per molti fe sa- 
per ingannare . Infatti il gran Montes- 
quieu , riprendendo la scuoia del mondo 
inabile per fare un onesto , parla della 
scaltrezza, e dell* adulazione , oltre alla 
galanteria, ed alla delicatezza : ed espres- 
samente asserisce : su tali cose versa /’ e~ 
dilazione per formar colui che si appella' 
onesto uomo - - ' ' » 

Dopi) le 'antidette , che si appellano at- 
re della educazione, vengono i diverti- 
menti . Io non sono uomo troppo seve- 
ro, :che li reputi tutti superflui 1 : anzi 
penso che non sempre si distingua 1’ uti- 
le dal dilettevole ? ' e considero qualche- 
voltail diletto come una utilità necessa- 
ria. Ben affermo esser massi ma assurda , 
come mostra l’ esperienza , il credere di 
rendere insensibili i teneri giovani a for- 
za di esporli di buon’ora agli oggetti df 
maggiore sensibilità j ed il supporre' di 
poter vincere le tentazioni col moltipli- 
carle . Ma a questo luogo è da cercare^ 
ùt i sollazzi , che si usano oggi dare nel- 
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le nobili educazioni , conducano a formai 
re degli onesti uomini , come si dice *. 
Esaminiamo l’ indole di due , o tre di- 
vertimenti ordinar;. Passeggi. Già si s& 
che non più si serba quel ritiro, ch’era 
un costume de’ nostri maggiori : oggi la, 
società è più frequente; nè io di ciò fo, 
querele . Tuttavia in alcune città italia- 
ne si è già- introdotta, e in altre si va. 
d’anno in anno introducendo, siccome la 
libertà di entrare alle giovani donne ne*' 
pubblici ridotti co’ giovani uomini, così 
di frammischiarsi le une , e gli altri ne*", 
pubblici passeggi . Questi vaghi e splen- 
denti passeggi delizia ed ornamento delle 
popolose città possono divenire un peri- 
colo ed una insidia agli spettarori , ed al- 
le spettatrici , che danno e ricevono re- 
ciproco Io spettacolo . Per intendere che 
tal: pericolo non è una malinconia imma-, 
ginaria de* solitari , bisogna mirarlo in 
grande , cioè in una gran metropoli , ed 
in una grande frequenza. II sommo ora- 
tor Bourdalove (<?) con quattro botte da, 
Raffaello ( o piuttosto da Michelangelo y , 
a cui è più dst rassomigliare ) dipinge i 
passeggi.. Di tutti i piaceri avverte al- 
cuno più indifferente in sest esso 0 e più in- 
nocente delle passeggiate } Tra tutti i di- 
vertimenti del .mondo non è quello del pas- 
eeggtare , in cui la censura può rinvenir 
meno, da riprendere e la legge della co ». 

. . , • ‘ scien - . 
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scienza meno eia riformarci Tuttavia io 
pretendo y e voi sopra ciò siete in strutti al 
paro di me , che ci ba de' passeggi sospet- 
ti i che ce ne ha di apertamente malva- 
gi ; e che ce ne ha degli scandalosi per 
modo che lo scandalo riguarda ed urta non 
solamente le anime libertine e dichiarate 
pel vizio y ma quelle medesime che nel re- 
sto hanno , o sembravano avere più orrore 
del male . Secolo profano che non hai sa- 
puto corrompere ! Sopra che non hai tu spar- 
sa la tua malignità ! Voi n ' intendete , o 
miei cari ascoltanti , e voi dovete intender- 
mi . Voi ben sapete ciò che son divenuti 
certi passeggj y e ciò che divengono tutto- 
dì . Voi sapete ciò che fa preferire, gli unì 
agli altri i e ciò dì che in essi si va in 
traccia . Concorsi tumultuosi y e confusa 
moltitudine , che serve di scena alla vani- 
tà del mondo . Se ci ha una beltà umana 
a produrre ed a farla conoscere i se c * è 
una ornatura , ed una parata a fare splen- 
dere , non è colà appunto che si mostra con 
più brillamento ? Tra tanti oggetti diver- 
si , che y ognun compiendo suo giro y passa- 
vo y e ripassano quasi con regolate evolu- 
zioni y da quali oggetti restano commossi 
gli occhi y a quali si volgano più attenti ì 
Qjiali pensieri intanto si creano nello spi- 
rito ; quali . sentimenti si destano nel cuo- 
re ; sopra quali argomenti versano ì di- 
scorsi ? 

Dopo questo tratto di predica si fa op- 
por Bourdalove la obbiezione, quasi sia 
egli un austero ed un sazievole , che noa 

con- 
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contento <31 esaminare rigorosamente il 
teatro, il giuoco, le letture, voglia e- 
ziandio confutare il passeggio . Ma io 
so , risponde , come pensano i padri della 
eh ‘tesa; e dopo aver fatta osservare alle 
madri cristiane la castimonia, e la riser- 
va insinuata neMoro passi alle loró fan- 
ciulle , conchiude così : C he avrebbe n 
detto quei santi dottori dei presenti passeg- 
gi 1 ) di cui tutta la ricreazione dipende dal- 
l abbigliatura , e dalla pomposità? Di que- 
sti pars eggj , ai quali si premette la stes- 
sa disposizione che al ballo ; ed il mede- 
simo spirito vi si reca , ed il medesimo 
lusso ? Di questi passeggi cangiati in rap- 
presentazioni pubbliche , ove ciascun attore , 
e spettatore insieme , vie» a rappresentare 
la sud parte 1 , ed il suo personaggio? Che 
avrebbon detto dei passeggi secreti , gove 
il Caso in apparenza , ma un caso hèn me- 
ditato e ben disposto forma degl* incontri , 
che possono sembrare accidentali , e sono 
fisse' convenzioni , ed accertati ritrovamen- 
ti? Che avrebbon detto di questi passeg- 
gi ... . . io non ini spiego , o miei cari 
uditori , perchè sono debitore di rispetto al 
luogo santo , entro a cui siamo ragunati . 
Tate è il disordine , che il pudore mede- 
simo mi obbliga di tacere , disordine , che 
non posso meglio accusare , e' riprendere che 
col silenzio. Se ad alcuno la eloquenza di- 
vina del Bourdaioue co-me di uomo sacro 
facesse minore impressione , egli rammen- 
ti il passo di Rousseau , dove parla dei 
rei influssi , ''che hanno sopra la educa- 
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Azione delia gioventù parigina li fastosi 
'spasseggiamenri di' quella città . Nell* 
Emilio (a) non dubita di scrivere franca- 
mente così : I passeggi pubblici delle cit- 

tà sorto perniciosi ai 'figli dell' uno e dell* 
altro sesso . Egli è là che incominciano a 
divenir vani , ed a voler essere riguarda- 
ti : egli è a Luxembourg , ed alle Tuile- 
ries e spezialmente al Patais Royil che 
la bella gioventù di Parigi va a prender 
quell 5 a ir impertinent & fiat , qui la rend 
si ridicale , & la fait ba'ìr Ó“ dètester dans 
tonte P Europe . . Non diciamo nulla dei 
giri nelle praterie di Londra : certamen- 
te neppur quivi gli occhi formano gli O- 
nesti uomini per confessione degli stessi 
savi inglesi che ho letto. 

Teatro. Teatro. Dicesi che il teatro è scuola 
di virtù ; perché è una regola delle tra- 
gedie, e delle commedie, che i cattivi , 
sul fine almeno , debbon esser puniti . 
Tuttavia gente virtuosa divenuta tale al 
teatro io non la ho ancora conosciuta . 
Già nelle opere in musica non è' da spe- 
rar molto ; "perchè oggi il libretto poco 
si considera; e li recitativi si sconciano, 
s’ infrangono , si manomettono : ascoltaci 
solamente qualche arietta', ansi d’ordina- 
rio solamente qualche monosillabo ben 
gorgheggiato . Favellando eziandio della 
grave tragedia giova ricordare un passo , 
che si legge nel tomo prirno dell’ analisi 

del 
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•del Bayle alla pagina ^essantanove . Non 
ff, hanno autori che postano spargere mas- 
sime empie e libertine più ^agevolmente de* 
compositori teatrali . Imperciocché , se - si 
volesse far loro un delitto di certe licenze , 
che si pigliano , potrebbono rispondere che 
per essi altro non si fa che porre in bocca 
4 dei prof ani , o disperati , de' ragionamene 
tt , che la verisomiglianza esige . E' vero 
che sarebbe una ' ingiustizia imputare alì* 
autore di una tragedia tutti li sentimenti , 
che espone : ma insieme è vero che ci han 
delle affett azioni , le quali discoprono ciò , 
che si vuol imputare a lor conto . Che che 
si disputi in favqr de* poeti i giustamente 
** possono escludere dalle scene certe com~ 
posizioni , o sicno o non sieno le sentenze 
pronunziate a nome nel compositore . Ci* 
ran di Bergerac seminò nella sua Agrippi- 
na delle empietà , che la fecero proibire , 
Cosi scrive il compendiarore di Bayle . 
Nelle belle tragedie del nostro Voltaire 
© quante scelleraggini ora aperte, e pro- 
poste in dogma, ora rapportate tra i fio- 
ri, di quei bei versi, ed accennate in enig- 
ma J A questo luogo nel proposito del 
teatro io non replicherò altro, di ciò che 
illuminai in un altro lurfgo . Solamente 
(jico che, oltre ai componimenti (per 
creare giudizio retto della innocenza del 
diyertimento come atto a formar l’animo 
^giovani ) è d’uopo considerar chi li 
recita, ed in qnal modo li recita. Tutte 
tt passioni (parla delle attrici l’autor del- 
le lettere persiane nella ventottesima ) so- 
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no dipìnte su i loro visi ; ed espresse con 
una eloquenza^ che per esser muta non è 
che più viva. Conchiudiamo sciamando : 
o teatro, o - scuola di virtù quanta sei 
pericolosa! Conchiudo in fretta ; perche 
già non credo che vogliano esaltarmi le 
istruzioni utilissime, che oggi danno i 
balli, che si usano figurati e storici .• ciob 
che i giovani possono ben apprendere la 
pietà filiale per esempio, dal ballo di E» 
nea , e la fede maritale dal ballo delI’Or- 
feO . Pregoli considerare il carattere ' de* 
danzatori , e delle danzatrici . La prìtria 
volta che in Francia ballarono donne in 
teatro certamente furono .preclare' dorme 
ed eccelse ; perchè fu nell’opera intito- 
lata il Trionfo di amore sotto Luigi XIV, 
nella quale si videro ballare Monsignore , 
e la Delfina, il Principe e la Principessa 
di Conti, Madamoselladi Nantes , il Du- 
ca di Vermandois , ed altfe dame , éd al- 
tri cavalieri di’ corte . Nel 'marzo dell* 
anno seguente si giudicò nel Palag:o Rea-* 
le di supplire alle regali donne colle sce- 
niche ballerine. Quella fu l’epoca famo- 
sa negli annali dei piaceri . Veramente 
allora ballò la ben costumata Sa!è , r che 
ebbe il merito dì èsser nominata comune- 
mente la decente , e celebrata col tirùfo 
di Sacejrdotessa di Diana . Ma ognun sa 
che le sue succedi cric! , e in Francia, ed 
in Italia , amano esser devote, anzi che 
a Diana, ad altra Dea non sua amica. 
Giuoco , e villeggiature. Mercè la pa- 
rerua, e saggia provvidenza di molti Pria» 

' ‘ dpi 


Digitized by Googt 



X 177 X 

$ìpi possiamo usare una felice brevità 
.. soH’ articolo, del giuoco . Per altro sino 
.all’ altro giorno sì son veduti dei freschi 
figli di.. famiglia indebitarsi smaniosi ìn- 
. torno ai giuochi di azzardo : ed io con 
dolore potei osservare , come qualche il- 
lustre gentiluomo addestrava i piccoli ca- 
valieri suoi figli alla speranza di simili 
profitti , entrando con essi a compagnia 
, :d’ interesse . Ora non pare che sia a te- 
mersi fuorché la prolissità di un giuoco 
eterno speziaknente nelle villeggiatura fa- 
cendo di esso una laboriosa occupazione. 
•Melle ville non piu si amano i diletti na- 
tavi e ingenui della cultura , della ven- 
demmia , della caccia, dell* erbe> de* fio- 
ri , delV'acque , diletti , che nati boll’uo- 
flno innocente par che non manifestino il 
loro interno sapone che all* innocenza dell* 
animo. E siccome nelle ville de’signori 
i chiostri, e i giardini d’intorno ai loro 
palazzi risentono bellezza artificiosa ; co- 
si nelle villeggiature si vuole artificioso 
il piacere . Trasportami in campagna i 
divertimenti cittadineschi, opera, ballo, 
pranzi , veglie; e si conduce la vita chiu- 
sa tra i cristalli , e se si fa qualche gita» 
non é né a un colle ameno , né ad una 
valle erbosa, ma ad una qualche borgata , 
ad una qualche fiera romorosaj.e si viag- 
gia fra le difese , e le ristrettezze di un 
carrozzino senza neppur vedere , o certa- 
mente senza osservare , che vi sieno del- 
le viti, e degli arbori piantati nei cam- 
pi « La libertà é propria della campagna ; 

. Tom. Vll% M on- 
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t>ndé le assemblee si mescolano senza' di- 
stinzione di ordini, e senza noja di eti- 
chette . Chi vuol compagnia, non ha da 
pigliare a sdegno la vicinanza nè forma- 
re in villa il processo sopra i quarti di 
Malta. Quanto a me sarò sempre ilpri-, 
mo e il più atudioso lodatore dell’ appia- 
cevolimento de* signori , e di ogni loro, 
ospitale affabilità, spezialmente se sia e- 
quabile , ed uniforme a sestessa : ma la 
sperienza insegna che si compongono del- 
le unioni irregolari di. figli, e di figlie ; 
e che nascono degli amori irregolari spe- 
zialmente nelle danze promiscue , e pri- 
vate, le quali non hanno ivi la dignità, 
ed il riserbo, che hanno neile.città i balr 
li solenni e pubblici : amori irregolari 
nelle inegualità di stati, di stirpi ,* di 
Ricchezze, che la villeggiatura fa nasce- 
te , e il carnovale sa maturare : amori ir-, 
regolari , che si legano in .matrimoni , li 
quali fanno piangere le famiglie, t che 
si appellano tradimenti , ed azioni inone- 
ste ; come pure i mezzani che lì trat- 
tano, e' li giovano, persone disonorate. 

Gli accennati divertimenti , ed altri an- 
cora , non si negano comunemente ai fi- 
gli dell’età . nostra . E, se si trovano 
genitori alquanto difficili ed austeri , si 
disputa contro di essi , e si perora in fa- 
vor della libertà ; e si propongono dipin- 
ti a bei colori sistemi dolci di educazio-- 
ne. Amalasunta brava Reina nata dall* 
insigne Teodorico nel sesto secolo alleva- 
va bene il figlio Atalarico; ed tin giorno 

*n- 
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ancora alquanto lo percosse coltolo in urr 
-fallo notabile . Parecchi signori primi 
-della corte si unirono , ed andarono a tro- 
vare Amalasunta, e le parlarono in que- 
sta sentenza, ycome scrive il signor -Le 
Beau nella sua storia del basso Impero 
Dissero che le lettere mal si congiungo- 
no colle armi : che de* pedanti, e de’go-- 
vernatori agghiacciati dalla vecchiezza e- 
■rano atti solamente ad estinguere l’ardor 
naturale, r ed a formare delle anime basse- 
e* timide : che bisogna rompere siffatte 
pastoje, le quali non servivano che 
rintuzzare l’attività del giovine princi- 
pe , ed istruirlo negli esercizi militari », 
che dovevano un giorno fare il suo tra- 
vaglio, e la sua gloria : che conveniva’ 
assegnargli la compagnia di altri giovani 
signori, li quali riscaldassero il soo co- 
raggio, e fomentassero nel suo seno una- 
libertà vigorosa degna del Monarca di m*- 
na nazione guerriera. Così essi Ama- 
lasunta si arrese per politica j ed A talari- 
co fu abbandonato a uno stuolo di gar- 
zoni indisciplinati., divenne bevitore é 
donnajuolo: perdette il rispetto a sua ma- 
dre > ed arrivò. a dirle in faccia che po-- 
teva uscire di casa , e della corre : e lo- 
gorata -la sanità dai disordini morì dopo 
aver portato otto anni il nome di Re i- 
cnobilmenié . Ne’ nostri privati genti- 
fuomioi si ^innovella tuttodì ciò, che ac- 
cadde in quel Goto. Sebbene a non dis- 
simulate la verità in mezzo agli stessi di- 
serti menti vogliono gli onesti uotnvni 
Mi. cb* 
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cbe s’ insinui 1* onestà , e $' imprimano 
entro alla mente de* figli le buone massi- 
me di esser giusti fedeli moderati benefi- 
ci, Suppongo per ora che si abbia vo- 
glia, -ed, avendone voglia, -che si abbia 
tempo da tutti, o da quasi tutti , dt det- 
tar queste buone massime ; e suppongo' 
che. non si contraddicano poi-né coiet- 
ti , né co 1 fatti . Imperciocché sarebbe 
uria contraddizione, almeno indiretta di 
parole, predicar la moderazione ne’ pia- 
ceri ì e poi favellare ancor in vecchiezza 
dei piacer goduti da se nella propria gio- 
ventù con un trasporto di compiacenza , 
e con un trasporto d* invidia de* piaceri 
goduti ora dai giovani: e sarebbe una 
contraddizione co’ fatti , dopo aver -rac- 
comandata la giustizia del pagare i debi- 
ti , se un figlio osservasse nell’anticame- 
ra li creditori , che aspettano immobili , 
O gl’ incontrasse sulle scale che scendono 
sconsolati . Suppongo che non incontri 
veruno sconcio simile : e solamente di 
passaggio considero la opposizione mani- 
festa che non di rado fanno alle buone 
massime i non buoni libri , che pur si 
Le(ture trovano presso gli onesti uomini. Pare 
moder. oggi «na convenienza P avere una rac? 
■ e * colta copiosa di libri ; quorum domimi 
viti: tota sua vita ìndice s perlegit {a'): al- 
meno avere in casa cosi per ornamento 
un’ elegante piccola libretta di certi libri 

fo- 
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f?onl tr r r l ’ n e Sì n 3 min J ano fn conversa- 
zione U) . Una madre dunque ( sia que* 

to un esempio) sorprende per un nascen- 
te amoretto sua figlia i n bugia, e le ran- 
presenta, che il mentire non è da perso- 
na onesta .Essa si ritira ,• e prende in 

mano, mortificata un libro . siacch^ alle 

»?sì Mmttt'n' l!br ? *1 

SI si reputa piu necessario che un • 

° Un .f u ^° lavorare . li libro può es^ 
sere il ramoso L’ Esprit del signor Elve- 
2l P j C * senza controversia va tra i pri- 
mi de* libri moderni . Nel toipo pri- 
mo «discorso secondo, capo decimoquin- 
ritrova opportunamente di che conso-' 
larsi . , Ivi s * insegna che senza ragione 
tra noi si rimprovera una donzella inna-- 
morata , .se dice delle bugie.. Le bugie 
divengono a lei necessarie per nascondere 
1 desideri della natura, ed afferrare certe 
convenienze ^ Conferma la sua massimi 
co soliti suoi esempi immodesti ; poteri- 
“P 8 * . j ciò , che Cicerone dicevi 

di I osidonio (b) : Posidonius collegit per - 
multa , sed ita tetra quadam^ ita cbscae-* 
na > ut difìu quoque videantur turpi a . Di- 
ce dunque Elvezio così . Nel Malabar , 
e nel Madagascar tutte le fintine sono w- 
rtttere , perchè appagano senza scandalo 
tutte le lor fantasie , ed hanno mille ga- 
s -- Un- 


J 




Cd) fi cut p! erts qua ignaris et iato servii rum 
litterarum non studiorum instrumenta sed -eoe* 
uatronum ornamenta sunt . Ibidem, 

Cd De Off. lib. I, aura, 4S.. v 
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/ ariti ; e non si determinano alla scelta, dì 
uno sposo che dopo replicati esperimenti . 
Così accade nella novella Orleans , dove 
le parenti del grstn Sole , le principesse del 
sangue , ripudiano , come ne han voglia , un 
marito , « ne prendono un altro,. In tal 
paese non si ritrova* ‘donne bugiarde , per- 
chè in tale J*tsé non hanno interesse a di- 
re dpl^rp^dgie . Col medesimo autore alla- 
jtTSnò nel luogo medesimo sì giustifica 
•^pressamente il libertinaggio . Se fosse 
vero, dice egli, che il lusso portasse de* 
Vantaggi allo stato (ciò che in verità- 
non crede V autor dell’ Esprit , anzi su 
Sai proposito egli ragiona più profonda- 
mente , e più saggiamente che molti ab. 
"tri moderai politici ) , fatta una tale sup- 
posizione , il libertinaggio , che, secondo 
lui, si accompagna sempre col lusso, sa- 
rebbe da sofferirsi ; nè vi sarebbe propor- 
zione fra i- vantaggi partoriti dal com- 
mèrcio , e dal lusso , e fra il male infini- 
tamente piccolo (coinè lo appella) «hV% 
cagionato dall’ amor y deile femine . Ciò 
è come querelarsi ( segue 1’ Esprit ) d*h 
contrare in una miniera ricca qualche pal- 
lottola di rame misto alle vene d y oro. Per 
tutto dove il lusso è necessario , è una in - 
- -.Conseguenza politica rimirar la galanteria 
come un vizio morale \ e se si voglia pure 
conservarle il nome di vizio , bisogna aliar 
convenire che vi sono de'vizj utili in certi 
secoli , e in certi paesi : questo è poi il 

fango del Nilo , a cui /' Egtft o è debitore 
della sua abbondanza » 

* - Un» 
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Una sera disciolra a tarda notte la con- 
versazione, la famiglia cena per acciden- 
te unita. Il padre crede che quello 'sia 
il momento da parlare in famiglia, e far- 
la da padre . Piglia dunque la opportu- 
nità , ed ammonisce la figliolanza col 
dire: udiste quel maledico signore , come 
altro non ha fatto che straziare tutta se- 
ra la riputazione altrui ? La maldicenza 
è pure un vizio odioso . Siate lingue be- 
nedette: e la vostra cautela vi gioverà 
ancora ne! broglio per l’acquisto degli o- 
nori , e della benevolenza universale . fi 
figlio maggiore, che già si va istruendo 
per entrare a! governo , si ride entro di 
se della semplicità di suo padre . Egli 
pub aver letti , siccome ho Ietti io , cer- 
ti esaminatori delia natuta de* governi , e 
delle legislazioni. Avvi tra essi chi sta- 
bilisce esser la maldicenza privata utile 
per chi- comanda ; perchè cosi i cittadini 
minori s’ intertengono di buon umore nei 
ridotti ; e non agognano penetrare ai mi- 
steri della politica . Dall’ un lato essi non 
entrano agli affari pubblici , dall’altro la- 
ro essi, secondo la bell’aria del mondo, 
debbono parlare assai: dunque, non po- 
’tendo parlar delle cose , sono costretti Z 
'parlar delle persone . Parlando poi delle 
persone il panegirico noja , e la satira 
piace: dunque l’ignorante, per non es- 
ser noioso, sarà maledico. E' pai certo 
che non si può annullare il vizio del- 
la maldicenza senza annullare la causa: 
ma la causa è la oziositc : dunque sarch- 
ia 4 b« 
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be mestieri annullare la odiosità, e per 
conseguenza cangiar la forma del gover- -* 
no. Veramente 1* argomentazione non fc... 
molto forte: ma basta a persuadere uno, 
che abbia già preso il gusto amaro di far 
ridere a spese altrui . 

Generalmertte la lezion più frequente, 
e più calda , che diano i genitori , è quel-i, 
la della obbedienza , e del rispetto che a 
loro debbe la prole . Le madri sogliono, 
essere patetiche esponendo i pericoli del, 
partorirla, e gl’incomodi dell’ alfevarla 
Siffatte lezioni sono poi quelle che dà. la, 
natura : eppure un certo libretto france- 
se , che fu molto ricercato , e che nel 
frontispizio ha Les Moeurs , libera i figli 
da certe angustie, e da certi ossequi ;.ed. 
insegna , che colla ragione si acquista la 
libertà; e che, se una madre ha sofferti 
3 dolori del partorire ( giacché le noie 
dell’ allattare non sono in uso), godette - 
prima i piaceri del generare; onde le par- $ 
lite de’ conti sono agguagliate. L’auro- 
re di tal cattivo libro (<?) assolve r figli 
dall’amór verso i padri; e basta, secon- 
do lui , che gli amino come gli altri uo- : 
mini . L y amor filiale non è da consi de- '' 
tarsi in' tanta generalità , che non amoiet -, 
ta dispensa . Si può amare il genitore tan- 
to quanto è necessario ansare i suoi nimicì 
medesimi : ed al più la distinzione y che Joro. 
sì dee , è trattarli da nimici rispettàbili , 

- - or. ; 


00 Les. Moeurs pag, ji8, 
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Orribile morale/ Dio vuoi che li •**?' 

ed onori nel padre la sua- stessa paterni-' 
* a .t.-c,be del padre si è servito per dare 1’ 
esistenza ai Non cito, altri esem-. 

P) , perche sia dimostrai abbastanza la se- , 
du zi One delle moderne letture in due miei 
trattati, uno sopra i libri detti, di me- 
tafisica, 1 altro sopra i romanzi* Nè è 
a credere che gli onesti uomini , li quali 
sanno gli obblighi de’ padri di famiglia- 
interdicano l’adiro a tali libri in casa 
propria, fc una non so quale spezie di, v 
trattamento , come ha detto, l’avere una- 
non so quale libreria,: ed è una moda a- 
verla di tali libri: onde si cangiano le 
vecchie edizioni' di Aldo , e di Stefano, 
ereditane in certe case con cinquanta, q 
sessanta hbri francesi di data fresca . Giac- 
ciono siffatti libri , e i figli li trovano, 
sul capezzale del padre, e fra le scatole 
*j e : a P ol jere , e i bossoli delle manteche’ < 
della madre » Aggiungasi che le. massima, 
indicate disopra , ed altre assai somiglian-- 
11 » e peggiori di esse , ( senza che i tì- 
toli le .manifestino ) s’ -innestano destra- 
mente ne’ volumetti di galanteria, ai qua- 
li sembrerebbe rusticità 1’ esser nimico „ 

Jn certe famiglie , in cui si respira la 
Dell aria , il romanzetto ci ha a essere, 
sul sofà ad uso del parrucchiere» il quale 
aspetta che la padrona si levi da lerto > e 
ad uso della cameriera, che non sempre 
ha voglia di cucire , o di ricamare . Fi- 
nisco questo capitolo , perchè non inten- 

fio ora di comporre un trattato di educat- 

zio- 
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• zio'ne ; n£ Intendo di 'far una ‘Satira de* 
modi presenti tenuti nell’ educare i si- 
gnori, anzi neppure intendo di anteporre- 
il metodo .dfcl secolo passato al metodo* 
del presente. Nulla di più tacile che es- - 
sere fattor d’ ipotesi in tal materia^diffi-' 
diissima, sopra la quale ognuno scrive ,' 
e stampa a suo talento . Ecco qual si è 
il mio unico intendimento . Una setta- 
-di naturalisti dice oggi, che per averli 1 
^onesti basta quella educazione , che essi 
danno ai figli , co’ principi della • giusti- 
zia , e dell’onore , ned essere bisogno di 
ricorrere ai principi della divozione, ov- 
vero della superfìizione , come l’appella--' 
no. In fatti l’allievo di Rousseau non 
; ha da saper di aver anima , e di esservi 
: Dio; e però non debbe fargli un atto di- 
adorazione primà del diciottesimo anno, 
-ne’ quali diciotto anni ha da attendere so- 
lamente a ben vegetare , e ad irrigare di 
succhi attuosi le fibre, ed i neryi . Mo-- 
stro dunque loro , esaminandola a parte a 
parte, che la educazione, la quale danno 
affigli, t dlfettuosa ; e che con tutti ì 
bei principi dj giustizia , e di onore , 
che si hanno in sulle labbra , essa e in- 
sufficiente a fargli uomini di giustizia , e 
di onore . Da tale pratica insufficienza 
ne deduco la necessità d’ instiilare a buon* 
'ora negli animi la santa religione . E‘ ve- 
ro che eziandio giovani educati a tetner 
Dio si gittano ii'fren della bocca, e im- 
bizzarriscono per le città come liberi po- 
liedri nei bosco, e nel .prato: ma si veri- 
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ficano -intanto due cose. La prima c: cfrff 
costoro peccano con rimorso, e fanno il 
reale conoscendolo, e ancor detestandolo. 
L’altra si è che., se conducano a lungo 
la vita, e però le passioni piu torbide e 
tempestose si abbassino un poco , e la 
ragione alzi, dirò così, fuori da quella 
procella la testa, l’errore -cessa ed alla v 
considerazione del presente caduco, (he » 
si dilegua, e dell 5 avvenire, eterno, che. 
si, avvicina, le buone massime,, udire , i 
buoni consigli ricevuti buoni proposi-, 
ti fatti, ripigliano il lor potere sopra 1’ 
animo sedato e tranquillo : e si veggono- 
allora delle morali murazipni improvvise, 
le quali si vogliono riconoscere in rnol. 
ta parte da quella istituzione primiera * 

Q quale e quanta forza non avrà sopra i 
cuori de’su,oi. figliuoli una madre, qhe 
loro dica: Nesciq. qualiter m utero meo 
jtpparuistis: certo questa spiritual .aniina, 
eie godete, io non ve la ho infusa io ;*• 
npn ego, spiritum & animano donavi vobis : 
anzi neppur questo vostro corpo io vi ho 
formato : & : t : ngulorum mpmbra non ipsa 
compc-gil Tutto si debbe al creatore d<l 
mondo , di cui è dono dell’ uomo la na- 
tività-, come ne sarà la risurrezione : mun- - 
di creator , qui fornjavit bornio is natività- 
lem («). Una donna preclara favellò co- 
sì. un tempo in faccia a un tiranno arma- 
to di ogn; barbarie j c meritò di esse* 
x - dei-- 


(/O Mach «baco rum II. c*p. 7* 
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detta da uno scrittore divino supra trio* 
dum metter mirabili! , honorum memoria 
dégna: madre sopra modo ammirabile, e 
degna della memoria di tutti i buoni , la 
quale , veggendosi perir davanti in un 
giorno solo sette figliuoli , sopportò tut- 
to con forte animo propter spem , quam 
in Deo hàbebat ; e però , rspleta sap'ien * 
tia , Cb* fremine* cogit adoni masculinum 
ani mum in sereni gli esortò tutti còlle pa-’ 
role scritte di sopra ricordando é i nove' 
mesi del suo portato , e i tre anni del 
suo allattamento. Infatti ella videli tutti' 
e sette vittoriosi ; e poi congiunse colla 
sua morte pure la sua vittoria alla lóro 
Una educazione religiosa, che persuade a 
un’anima ancora pura e sgombrata da pre-’ 
giudici , che essa debbe vivere sottoifces-*' 
sa e docile al supremo volere, \ "una e- 
ducazione , che promette varj generi d!‘ 
felicità . Lo stile del signor Thomas col 
vibrar delle sue sentenze , e collo scintil- 
lar delle sue antitesi ci fa ammirar, qual 
era nel tacito suo gabinetto il morto Del- 
fino di Francia, per uomo e dotto , e 
veracemente politico. Io vorrei che una 
penna eguale ce Io rappresentasse ancora 
sovranamente religioso, com* era in farti; 
e ricordasse ai posteri le industrie , colle 
quali si argomentò di allevare' a Dio fi- 
gli , che potessero sostener di Dio la im- 
magine , e le veci nel governar gli altri 
uomini ( a ) . Sento tenerezza , qualora 
leg- 

C*0 Uu tal libro da me desiderato è già sta- 
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leggo le esortazioni cristiane, colie egua- 
li , raccogliendo il languido estremo fia- 
to , esortò i figli chiamai a se davanti a 
voler essere cristiani ; e come ad essi 
che gli circondavaao il ietto di morte ’ 
diede benedizioni di vita eterna. Ed in- 
tanro che scrivo queste cose in Italia nel 
1776. nel mese di Luglio esce da Luigi 
decimosesto in Francia un editto che vuo- 
le ubbidita la legge di Dio , e della chie- 
sa ne* campi delle sue armate , ,èd osse- 
quiata la fede de’ suoi maggiori nelle men* 
ti de’suoi^ ufifiziali ; che non si soffra , co- 
manda egli regalmente, verun uffizi ale che 
inclini alla incredulità, 0 sia di costumi 
pubblicamente depravati j non dandosi va- 
lore degno di vera stima , fuorché quello 
delP uom dabbene ed istrutto . Editto de- 
gno di un Teodosio, e di un Carlo ma« 
fino/.;;/..,. ' • 1 . , 


*0 composto <on eccellente criterio dal signor 
Abate Proyart . La relazione dell’ estrema ma- 
lattia scritta dalla Delfina sua moglie , e prose- 
guita sino alle agonie, ed alla morte dal Vesco- 
vo di Verdun intenerisce il cuore. O. quali cri- 
stiane istruzioni non contiene mai la vita del pa. 
dre ,def Re presente di Frància ? O quali esem- 
pi , e; conforti dona il Signore ancora in questi 
tempi alla sua chiesa! 

• . . 
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> Pulitezza ovvero Urbanità*. 

. ,j » * '* - . j 1 1 . . . ? . 

mutezza, ovvero urbanità , (giacche 
pulitezza nome adottato , ed urbanità 
nome nostro romano alla medesima- signi- 
ficazione) nasce dalla umanità perfetra , 
come fiore , che spunta dalla sua radice . 
'Cogliamo questo fiore , e vagheggiamo- 
l, lo, dicono gli onesti uomini . Che cosa 
urbanità ? quìs est iste urbanit atis ' colorì 
interrogava Bruto e Marco Tullio ri- 
spondeva di non saperlo : nescio: ma' tut- 
tavia soggiungeva: tantum esse quondam 
scio (a). Se si trattasse dello stile , se- 
guono a dire gli onesti uomini > noi pure 
diremmo con Cicerone di non sapere in- 
trinsecamente dhe cosa sia 5 ma , , trattane 
dosi del costume^, noi professiamo di sa- 
perlo . Ed egli ancora ben lo sapeva Ci- 
cerone sresso. Eccone un esempio suo 
fio. -Scrive ad Attico (£) , e dice : r qtque 
ut in am continuo, ad comllexum mete Tul- 

• 


CO Cic. De Claris Oratoribus num. 46- 
.W Cic» lib* XXL cp. j, ad Attàcmp . 
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//<£* &d Gsculum Atticfi passim cuvréYe ! Ad ! 

Attica , eh’ era allora una ragazzetta , pro- 
testa di aver gran , voglia di dare un ha- 
cio : ma a Tullia,, eh’ era donna* fatta , 
solamente un abbraccio, benché fosse sua 
figlia (a) . La pulitezza , ovvero urbani- puni- 
ta,. è propriamente la decenza dilicara de’ dciìa e oc- 
costumi , Imperciocché non èia credere liteaaa . 
che essa sia locata solamente in certi uf- J 
ficj., e in certe diligenze , onde alrrbap- 
p.aja leggiadro, nel conversare ; e. però ab- 
bia ornati, e ben acconsenzienti i panni 
.alta persona, i- capelli unti e ricci , le 
scarpe attillate e monde , i manichetù 
sottili e candidi: sapendosi bene che le 
.belle piume fanno un bell’ uccello: ma* 
che un bel vestito non fa un bello, cioè • 
un buon gentiluomo . Non basta innoltre ; 

. . . , - che 



00 ‘ Dalle cose qui accennate appare che I*, 
'pvlitezx.a morale dìxui ora ci tratta, è ben di- 
versa daqueUa, che si appella francescamente . 
buon tono , e bello, spirito . A proposito del 
qual buon tono , e del qual bello spirito mi sia . 
permesso cosi di passaggio accennare che Vol- 
taire negli ultimi anni , quando nel 1 778, tornò , 
a Parigi , gli aveva perduti . Egli aveva perduto 
il punto giusto , che determina l ’ impressemene , 
ou la retenue , /’ enjouement , ou la rèfiexiòn , 
It silente , ou la parole , la lóunnge\ ou le badì- 
nagc . Non era più in buon accordo, o montava 
troppo alto, o discendeva troppo basso. Aveva 
eternamente cUmangeaison di comparire ingegno- 
so : a ciascuno da se si manifestava lo sforzo ; e 
lo sforzo degenerava in mania . Tableau de PAr 
«s tome IV. cfcap. 3*». - 


Digitized by Google 



H X ip* X 


«Tre ai tri faccia certi atteggiamenti mol- 
lemente ossequiosi, li quali per longostu- 
dio fatto non dieno indizio di veruno stu- 
dio, e spirino anzi nativa e facile disi n- 
• ' voltura; e parli il linguaggio delle Gra- 
zie $ a coi sacrifichi ogni mattina* levan- 
do dai letto, ed ogni sera entrando all* 
assemblea < Le anzidette cose formano u- 
na eleganza, eh’ è l’appendice, o piutto- 
sto l’ ornamento della decenza. La urba- 
nità vera , é ia vera decenza esige- che 
si rispetti tutta la buona morale ; e' spe- 
zialmente che si schifi ogni sconcio atto , 
•o vocabolo; e che la persona si mostri 
tanto nemica di ogni turpitudine, -onde 
significhi di giudicare , non esserci gèrle- 
je di cosa brutta , il quàle neppur sia 
possibile fra i puliti uomini, e le ptllke 
donne. Presa e definita la urbanità' così 


ampiamente, e così ad un tempo severa- 
mente , non potrà rion esseré'di ajuto for- 
tissimo alla virtù ; e però spesso tornerà 
allo stesso significato dire uomo Urbano 
e pulito , ea uomo ben accostumato e 
virtuoso . E in verità non è in un vanto 
di questo secolo , che sia cauto e pudico 
il senso ancor popolare ? Il nostro teatro 
non soffrirebbe oggi le commedie vnè' di 
Aristofane , nè di Plauto * c anzi nè del 
Lasca , nè del Gellf I Francesi so- 
no urbani sopra le scene da molto tem- 
po ; noi Italiani lo siamo da qualche 
tempo ; e gl* Inglesi lo saranno fra 
del tempo . La modestia già è una leg- 
ge teatrale : e 1’ allegoria maliziosa , 

' * • •- •• r 
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4’ equivoco turpe , la scurrilità sfaccia- 
ta sono bandite dalle recite, de’ uostri 
„ Xosc; . . - ,.‘V '• • 

Ascolto sempre volentieri gli . elogi , 

.che si. fanno , >( e quanto soventemente 
. non ti fanno ? ) or della pulitezza , or del- 
ja luce di questo secolo, nel , quale son 
_ nato, e vivo onde talvolta ., leggendo 
. tante compiacenze , piaccio anch’ io qua- 
si a me stesso: e chi sa , dico nel mio se- 
créto pensiero, che non sia io. pure un 
pomo pulito, ed un uomo illuminato ? 

Pure tanto celebre urbanità, e pulitezza 
non ini rassicura , perchè discorro qual- puiitcz- 
$be volta fra me , e considero che , se es- 
sa difendesse veramente la virtù, le cor- 1Vlr 
ti , «love alberga come in proprio nido , 
dovrebbono essere ancora T albergo delia 
virtù , lo con. ogni sincerità confesso di 
* essermi avvenuto di trattare con de’ cor- 
tigiani virtuosissimi ? ma in generalità , 
delle corti .uè si parla, nè si scrive favp- 
revolmente,) La corto , >così di essa si 
scrive, è uua radunanza di uomini , che, 
ai piccano di esser dabbene , e si -accusa- 
lo, vicendevolmente di ir on esser tali : 
propongano delle meditazioni contro alla 
vanaglòria » e tutti la seguono: fingono 
di arrossire, quando sono lodati ; -e si di-, 
sperano, quando loro sono; negate le lo- 
di: si ridono dell’ adulazione.;, e godono 
di' esser adulati : non amano alcuno; e si 
querelano .di non esser amati a- esclamano 
, contro alle maledicenze ; e sono essi assi- 
dili maidici tori ; studiano con maligna cu- 
» Tom. VII '' N "" rio-' 
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Tlosità i .difetti altrui ; e celano con fini 
ipocrisia i proprj-, 1 1 cortigiano vendica' 
le ingiurie dopo averle dissimulate : • ca- 
pezza l’inimico, finché Io teme; e Io di- 
strugge , tostoché Io predomina : seTvesi* 
dell’amico, finché ne ha* bisogno : adora 
i protettori nell’ esterno , e nell’ interno, 
suo li dispregia : soffre con muto disde- 
gno gli avvenimenti spiacevoli ; ed atten- 
de con occulta inquietudine i ben avven- 
turati .. Il cortigiano debbe esser cauto, 
. in nascondere, i propri sentimenti , flessi- 
bile in cangiarli , destro in insinuarli, 
sempre apparecchiato a lodare secondo il 
giudizio, ad odiare secondo il gusto , ed 
a vivere secondo il capriccio altrui . Ma* 
senza gire in traccia di concetti , ricor- 
riamo ai filosofi, li quali siccome voglio- 
no. essere i riformatori de’costumi \ " così 
ne deggiono essere ‘gl’ intenditori . Noni 
citerò tra i filosofi Erasmo nel suo filogio 
della follia; perché se in esso dice male 
de’ cortigiani , dfce ancora più’ male dei 
claustrali; ed il maledico non é mai au- 
torevole. Anzi neppur citerò nessun di 
quei filosofi antichi , li qualV vivevano 
solitari e squallidi ; ed insultavano e Mòr- 
devano i grandi o per istoica arroganza ,' 
o per cinica impudenza . Ascoltiamo f 
soli filosofi moderni, che d’ordinario vù- ; 
vono nel mondo, e sono 'tanto pregiati 
Scntìrtien- dal bel mondo* -Gian -Jacopo - ‘Rousseau di-‘ 
ti intorno ce colla bocca del signot- 'Wolmar nell» 
étl fi To m ^ e tt<ra dodicesima : i due prime stati et P 

sofo gì. ebbi occasion di osservare furono i cortigin - 

nevriao. . . •«; 
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fK>> *d i valletti ; due ordini di uomini 
rnen differenti in effetto che ini apparenza , 

£. sì poco , degni di essere studiati j e - facili 
jt conoscersi che mi armojai di essi .alla 
f rima - occhiata .... Nel libro medesimo di- 
pinge a. colori delia espressione più vaga 
4 e. conversazioni di Parigi , delle quali gli 
juorfìini di corte , che, sono le gemme de* 

*1» uomini , formano l’ornamento » e di- 
ce;: che ivi si apprende a trattar • con arte 
la- causa, dellik menzogna , a scuotere tutti i 
principe della virtù per forza, di filosofia 
4* dipingere di sottili sofismi i pregiudizi * . 
fi .le , passioni 9 e a donare - all 'errore una 
certa -aria e fi sommi a di moda , che piac * 
da. alte ■ massime* del tempo.. Tommaso' 
Hobbes era del partito della corte, in In-"' 
ghilterra : ,;..ed onorato-da Carlo secondo 
per. modo , che Carlo si-porto in persona- 
a. visitarlo in casa . Era poi personalmen- 
te nimico, del ‘Parlamento : anzi dopo un 
decreto - del Parlamento -fatto contro alP 
ateismo, ed al libertinaggio, concepì un- 
ta paura , che non osava restar solo ì e 
benché- contasse 92.' anni , e sentisse affli- . 
zione e difficoltà di urina , tuttavia per 
sicurezza. non>sapeva staccar$t> dal fiauco 
del Conte -Devonshi re suo- protettore y ed 
acconciatosi un letto in carrozza , viaggiò 
con lui- sino ad Hordwik-, e: morì di.stan-, $ e ati- 
cbezza.» e di dolore . Un. tal filosofo rea- menti di- 
lista tosa attaccato alla corte-odiava i cor* HoJ “*• 
tigiaui : e solamente per politica si mo- 
strava devoto sempre di uno, o di due, 
/(dic^'ìdó jcli’.'enw rper messo servirsi di stru* 

N .2 ' men- - _ 


Digitized by Google 



X t 9 6 x 

menti cattivi per fare a se elei bene } e sog- 
giungeva , come abbiamo da Sevèrien (*); 
s ì io cadessi in un pozzo profondo , r che 
diavolo mi calasse giù il suo piede forcu- 
to , io lo piglierei per uscir fuori . Ma at- 
cuno mi opporrà, il primo dei citati fi- 
losofi essere un malanconico , il secondo 
essere un fanatico , a cui sconcerto in 
parte il cervello forse sin nell’utero della 
madre pet lo spavento di una novella re- 
catale , che. fosse arrivata a guerreggiar 1’ 
Joghilterra una fiotta spagnuola . Citia- 
mo dunque due filosofi gentilissimi , li 
quali , come appare dalle loro opere, in- 
tendono tutta la metafisica più dolce del- 
le passioni , e tutta la teoria delle virtù 
sociali. Marmontel nel Belisario (rrfa, a 
dir vero , supposto prima il dispotismo ) 
~ .s * scrive cosi . I cortigiani in un governo 
Marmon- schiavi del tiranno % e tiranni degli schta- 
fai* vi tremano , e fanno tremare ; barbari nel - 
• la dominazione , e viti nella dipendenza 
comprano per la far servitù presso il Re la 
far autorità sopra i sudditi : presti a ven- 
dere do Stato al principe , ed il principe al- 
fa Stato : caporali del popolo , qualar di- 
vengono sediziosi; suoi oppressori , qualora 
divengan ministri . Se il principe è virtuo- 
so , e se vuol esser giusto , e se vuol esser 
istrutto , essi seno perduti: e peri vegliano 
notte e giorno alla barriera , cb y essi han- 
no innalzata contro al trono , ed alla vip* 

— - 7 a. m .. 
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ti li Non Cessano di dire al SoVtano voi 
potete tutto ; perché a loro permetta di ar- . 
dir tutto : gridano , il vostro popolo ‘ ì fel't- 
cè) nel momento medesimo che spremono le 
ultime stille del suo sudore , e del suo san- 
gue : e se qualche volta esaminano le for- 
ze , cioè , le sostanze del popolo , sembra 
che sia pet calcolare opprimendolo > quanti 
istanti ancora può sojferire senza spirare . 
Leggendo io il Belisario , e dispiacendo 
all' indole mia siffatte esecrazioni , chiusi 
Marmontel , ed apersi Montesquieu . Ma 
oimè ! Nello Spirilo delle leggi , appel- 
lando egli il testimonio di tutti gli storici, 
di tutti i tempi, di torte le contrade de- 
finisce, per miserabile il carattere de* cor* 
Vttg.iant, e gemendo conchiude i queste non 
sono già cose di speculazione , ma di una 
trista sperienza . Discendendo poi all’a- 
nalisi di tal carattere non dubita di scri- 
vere , che P ambizioti nella oziosità , la 
bassezza nella superbia , la cupidità di dr- Moates-' 
ricchirè senza fatica , /’ avversione alla set - quieti* 
vitù ì P adulazione , il tradimento , la per- 
fidia , P abbandono di tutti gli ufficj , 
il .dispregio di tutti i doveri del cittadino » 
il timore che il Principe sia virtuoso \ la 
speranza eh ’ egli sia pieno di debolezze « 
t sopra ogni altra cosa una certa aria ri- 
dicola sparsa perpetuamente sopra la virtù 
formano ( a suo giudizio ) il carattere del 
maggior numero ae * cortigiani di tutti i se- 
coli , e di tutti i paesi . Finalmente de- 
cide: essendo i principali di uno Stato gen- 
ti 1 senza onestà , non potranno gf inferiori 
N l ts-j 
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fsser gotte dabbene (a) « Ma non è 
prendersi dì ciò meraviglia, perchè nelle' 
corti medesime si parla., e si scrive cosi 
de’ cortigiani . H Duca di Orleans Reg- 
gente di Francia diceva : quiconque' .est 
sans honneur , & sans humeur ■, est un 
court i san parfait . La defunta Madama, 
di Pompadour nella edizione prima delle 
sue lettere (£), scrive -alla Marchesa di 
Fontenailles : Quando io considero la bas- 
sezza , P impertinenza , il carattere stri - 
sciantesi per terra della maggior parte de * 
cortigiani , » metto ~molta differenza tra i 
grandi uomini , e i grandi signori Questi , 
cb 1 io dispregio , mi annojano sino a farmi 
morire : quelli , cioè i grandi uomini , non 
mi annojano- già , ma sono molto rari j ed 
io non ne veggo, gu ari , Piango i Re ^ che 
sono circondati da queste scinde dorate co- 
sì vili , e così malefiche come quelle di An- 
gola . Le corti , che gli sciocchi del vjolgo 
riguardano con tanta invidia , non dovr ab- 
bono eccitare che la compassione . L’ altro 
giorno l y Abate de la Tour du-P in f Predi- 
catore di cui ora abbiamo nella stampa 
alcuni fioriti volumi di prediche ) venne 
a viderci in Versailles ; ed essendo stato 
richiesto della cagione del suo 'ventre , ri- 
spose: io ho a fare una descrizione del pa- 
ti adi so ; e vengo qua a prendere qualche 

òde a -, 
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idea . 0 povero uomo ! Se gli eccessi (Selle: 
passioni le più funeste, e le più vili -, la 
invìdia ,, V odio , la rabbia , disperazìo~ 
ne , e i gran furori , e i gran delitti 'dell*' 
ambizione potessero dare un 3 immagine del 
paradiso , egli pub allora, venir alla corte 
sempre .... Alia stessa Marchesana di Fon- 
tenailles nella ottava ietteta aveva scrit- 
to, che in corte la conversazion c|el le da? 
me le facea venir P emicrania per la loy 
vanità, grand’aria, piccolezze e falsità : 

<ed aggiunge . in quella lettera parlando 
•del Re, questi sentimenti . Dicesi che al 
Ivtonomatapa quel Re abbia cinquecento buf- 
:foni, che lo accompagnino in ogni luogo per 
l urto ridere. Luigi XV. ha cinquecento sci • 
tnie , che lo assediano sempre al suo levar- 
ci da letto i ma è ben raro che lo facciano 
ridere : d* ordinario il Re è tristo , comi 3 io 
lo .sono. Conchiude poi dicendo che i dei 
della terra non hanno amici , solamente a 
degli, schiavi , o degli adulatori , Bisogna 
dire che la Pompadour avesse di fresco 
Ietto qualche trattato sopra le scimi?,; 
perchb non sa abbandonare tale similitu^ 
dine. Ma' citerò l’ autorità per tutti re- 
verenda di un principe pio leale. lettera^ 
t® , che mostro al mondo espressa co’ fat- 
ti l’ idea tante volte vanamente descritta 
nelle prose, e ne* versi di rendere felice 
un popolo alle sue cure paterne commes- 
so con un governo accorto diligente dol- 
ce amoroso». Stanislao Re di Polonia e Stati- 
delizia della Lorena andando sua figliuola 
in Francia a sposa di Luigi XV. le scris- nisiao.j 
N 4 se '■ 
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Se «na lettera^ eh’ è ;ncìle sue belle oper? 
intitolate : Le Philosophe Brenfaisanr\a) I : 

In lai lettera scritta alla ileina dì Fran^ 
eia fia nella catta decima sesta il tratta» 
seguente . Gost * mia -figlia , io non vi'veg gó ■ 
che coti ribrezzo cinta la -una folla di tot-' 
tigiani , che i, sembrando oziosi senza effe* 
tali , si fatino una occupazione il degrada - • 

re per la superbia coloro , che dominano gli e.. 

' altri colla potenza . Spirili manierati e 1 
flessibili non i studiano le inclinazioni de 1 
lor padroni che per farle servire al loro in - b 
teresse ; e non serpono davanti a essi che ■ 
per sedurli , 0 quanti a questi, ora non vi 
sono forse , li quali cercano di ad domi en - " 
larvi in seno della indolenza , e della mol- 
lezza p e che non- si mostrano solleciti di > 
piacervi che per arrivare un giorno a go * 
vernarvi • f’-t ■ 

Veramente le corti sono pericolose alla * 
vera virtù ; e facilmente a quell’ aura il -s 
cuore si gonfia, e a quella luce H intel- t 
letto si abbaglia , 11 timore solo di Dio 
Re dei Re, e Principe de* Dominanti pqb i 
contenere 1- uomo fra le lusinghe di tur-» - 
1» r«)ì- te le concupiscenze. La divina religione ■* 
trionfo , e seguita a trionfare ancora in -, 
virtuosi quel centro del mondo . Li Giuseppi hr-s 
ancora Egitto, e li Danieli in Babilonia furono i 

"ori?, in corre , ed assai poterono sopra due po-< > 

lentissimi imperi, e furono santi . Nonre* 

• •• ' T • man- 

. ' . . . - vr 
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intricano de* piissimi ministri di stato nei»- 1 
pure al nostro- secolo» Deh mi “sia per- 
messo citare- un morto > che visse come 
sotto degli occhi nostri. 11 cavaliere D* > ' 

Giuseppe Osso rio secretano di Staro ’St v 
Turino per gli affari esteri , ambasciatore 
straordinario in Ispagna T ministro pieni- * 
porenziado ai trattati di Worms , e d > 
Aix-U-Chapelle , inviato straordinario al- 
la corte di Londra sul punro di morire 1 
protestò di aver servirò il Re in- negozi \ . 
difficilissimi senza mai dire una bugia .• 
Morendo supplicò instantetnente , ed u* ■- 
milmente forzò il suo monarca a riceve- 
re in legato particolare il suo vasellamen- 
to per tavola d* argento in compensazione 
delle negligenze, che potesse aver com- 
messe nello spendere i denari per le feste 
del maritaggio dell* Infanta Duchessa » 

Madrid . L’ ospitale de’Santi Maurizio y 
e Làzzero fu il suo erede universale . O 
maraviglioso candore di verità , che non-' 
potè serbarsi sì costantemente che sotto 1 
alla guardia gelosa della religione ! Trent” 
anni di colloqui, e di carteggi colle piò 
sagaci ed insidiose teste del mondo senza 
dir mai una bugia ò- un eroismo, eh* h* 
avrei celebrato, come raro affatto, ancor 
ne* primi secoli della chiesa in faccia ai 
santi confessori. Certo che gli anacoreti ^ , 
non mentivano entro alle loro solitarie 
spelonche; ed in vero S. Paolo primo e» 
remiu a chi poteva egli mai dir bugie » ^ 
se non le diceva a quel suo corvo, che 
gli portava il pan da mangiare .* Ma in? 

. quel- - 
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cquelle dense torme 'di monaci , che popa* 
ilavan l’oriente, ed eran congiunti eoo 

■ qualche genere di società , crediamo noi 
che fosse comune tanta, veracità V Que* 
sci sono esempi*, che, tratto tratto Dio 
dona a noi cristiani . Così per ; , noi cri- 
stiani egli é un diletto tener dietro aH^ 
vita di'cenro anni, che visse CassiodoriQ 
nel- quinto secolo -ministro grande al pari 
• del grande Goto suo signore. Ma Cas- 
siodorio a me sembra ancor più magnani* 
trio e Virtuoso, allorché servì Atalarico.* 

. e Teodato principi deboli e viziosi -, ch^ 
•quando sotto Odoacre di soli diciotta 
-anni fu creato generai -presidente alle -en* 
trate regie, e che quando sotto al celeUr# 
Teodorico fu secrerario , e gran pance!, 
liere, e maestro degli uffici , -e console** 
^ patrizio. Rimasta Amalasunta gover* 

■ natrice del piccolo Atalarico -egli sedette 
arbitro de* reali consigli presso quella 
donna illustre ; ed insieme monto a caval-i 
lo generai delle truppe guardiane d’ Ita* 
lia , la quale seppe reggere col suo vaio* 
re, e:pascere col suo denaro: e benché la. 
saggia Amàlasunta fosse poi dispregiata', 
ed Atalarico fosse un libertino , e Teo-j 
dato un imbecillo , non cessò di servi r% 
al pubblico bene, apcor senza il conforto* 
della speranza, il compenso della gratiiu* 
dine, e l’-alleitamento della gloria. Allo- 
ra solamente incominciò il suo ozio , quan- 
do incominciò a essere inutile del timo 
-la sua fatica: tra il suo ozio non fu mai 
«disgiunto da dignità ; perché, non volen-. 
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do essere spettatore delia distruiione <Jè* 
suoi padroni , si ritirò a Sqotllace-sua/pa- 
tria nell’ Abruzzo; ed iv\ divenuto un-so-' 
lira-rio entro a am munisrero da se fabbri* 
cato segui a scrivere' secondo quella poli- 
tica, la quale , come dice 'lastfa t vita vsa* , 

peva trarre dalla santa scrittura studiata 
da lui nelle notti tacite dopo i giorni tu,-* 
mutinosi , ancora entro alla reggia cM Ran 
venna . In quel ritiro seguì tra r monaci 
a scriver libri, cbe possono avvivare i lu- 
mi de* principi, e consolare i gemiti de’ 
popoli. Nè si può ricordare Cassiodorio 
senza nominar ancora Boezio cortigiano 
di que’ tempi , e di quella corte medesimi 
ma. Nobilissimametne -nato si maritò a . 
una figlia di Simmaco capo del Senatore d f.^ 0 e’- 
gran dottore in -rettorica , in filosofia, in aio, 
matematica , e protettore intrepido delia 
innocenza , e della giustizia cadde alia ti* 
ne sorto alle calunnie , che avevapropul- 
sate dall’ altrui teste : e dopo arver lui: 
detta 'sempre ; la verità al Principe, perì 
per la falsità detta di lui al Principe dal-, 
lo scellerato Cipriano, Chiuso in un ca- 
stello«*tra Milano, e Pavia scrisse il libro: . 
intitolato La consolazione detta filosofia 
<ji cut lo scopo è giustificare la sapien-. 
rissima Provvidenza * che sembra abbaiti 
donare talvolta per li parerni suoi fini la 
innocenza in preda alla scelieraggine 
Morì fra i tormenti; e la sua morte ca- 
gioni forse quella del suo Sovrano , ilf 
quale non aveva P ani ma malfatta , strug- 
gendolo coll’, ac te- rimorso., e -colla cupa 
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fnalincon'a . L’uno e l’altro fotone eSJf* 
ti e zelanti professori dell’evangelio , eber 
loro insegno essere fedeli ed eccellenti 
Cortigiani. 11^ solo evangélio poti fojfrra* 
re ai principati dei servitori perfetti in 
tutti i tempi , ed in tutte le vicende • 

L* amor delle ricchezze, e degli onori * 
che agita certi eroi venali ed ambiziósi, 
non basta : ed essi vergono meno in cer- 
ti incontri, benché pieni la lingua e il 
petto di belle sentenze . E qual piùsén* 
tenzioso filosofante del cortigiano Seneca; 
di cui i fastosi volumi suonano ancora 
nelle biblioteche 1’ austerità del suo Stoi* 
cismo? Lascio ora di esaminare il' siste* 
ma del minor male non rade volte trop* 
po caro alla lassa ed infingarda prudenza 4 
sistema eh* egli seguì permettendo al suo 
allievo Nerone gli amori plebei di tm’at- 1 
trice di teatro : e' lascio pure di esamina- 
re quanta parte avesse nel consenso 'dato 
al figlio di ammazzare sua madre Agrip* 
pina , allorché J alla proposizione fattane 
da Nerone nulla rispose ; e così mutala** 
si mise a guardar fisso Burro prefetto de’ 
soldati pretoriani, quasi dicendo, (alme- 
do_ secondo alcuni interpreti delle sue oc* 
cbiate ) che a lui si aspettava, il* quale 
avea l’armi in mano , sostener tanta Itti-* 
presa. Piacenti di rapportar solamente 
un tratto del libro decimoterzo degli an^ 
itali di Tacito (a) : e lo rapporterò com’ér 

-■ tra- i 

■ -■ ■ - - ■ ■ > 
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<<0 Tac. An, lib. XIII- jpag. 15S. 
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.tradotto dal Davanzari. Un cento SuiUo 
-era stato, causidico applaudito , ma. terri- 
bile e vendereccio sotto all’ impero dt 
Claudio*.. Costui credendole per in- 
sinuazione di Seneca si fosse* da Nerone 
rinnovellata la legge Cincia di non avvo- 
care a prezzo, e prendere sportule, già 
libero e senza paura per la estrema sua 
età sparlava, di Seneca, e diceva: che av- 
vezzo? Seneca a insegnare a* giovani lettere 
sìa fanciullo astiava chi difendeva i citta - 
dìrii con nobile e reale eloquenza : esso Sui » 
fio estere stato questore di Germanico , lui 
P adultero di quella casa . Che esser peg- 
gio o per oneste fatiche accattar da un cli- 
entelo cortesia , o letti di principesse con - 
laminarci Qual sapienza , qual filosofia 
avergli insegnato in quattro anni che servì 
la corte raspare sette milioni e mezzo di* 
croi A* testamenti , e a* ricchi tendere le 
lungagnole. per tutto Roma ? ,, L’ Italia e le 
provinfie con le canine usure seccare ? Quan* 
IO a se trovarsi pochi denari , e bene sten « 
tati .. Accuse , pericoli , ogni altra cosa 
voler patire t anziché sottomettere la sua 
dignità in tapta tempo acquistata alla su» 
bit ana felicità di un Seneca, Fin qui Sui- 
Ilei- avvocato* Epiloghiamo* Mio inten% 
dimento era dimostrare che per la vera 
yirtìi non è a sperar molto in questa ur- 
banità , ossia puli tezza del secolo; e a dU 
mostrarlo ho usato sinora il seguente ar- 
gomento. Se la virtù potesse sperar mol* 
*o nella urbapità del secolo , dpve^.uiag- 
£ giote la urbanità , dovrebbe essere mag- 
1 ' gìqt ' 
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^glòr la virtù dunque, grandissima la sfa- 
tti celle corti , dov’è grandissima la ur- 
banità : ma nelle corti non è ^certo grart» 
•riissima la virtù» per le tesrimomanz* de* 
•Jìlosofi , e per le confessioni... de 5 cortigia- 
ni: dunque la ^ virtù non pub sperar mol- 
ilo niella urbanità; del secolo .v Questo ar- 
gomento è buono, ma indiretto^. -L’ar- 
gomento, diretta, si è che la urbanità V 
•^pulitezza sì tiene al di fuori e- la- virtù 
•vera muove dal di dentro . Con molta 
•giustezza pero la Marchesa di Lambert 
dopo aver fatto educare suo figlio da due 
-uomini di eccellente probità , e di ecceN 
lente ingegno, che. seguono a far onore 
•alla Francia co’ loro scritti \ i padri Bou- 
baurs, e Gheminais, volendo ella Stessa « 
scrivere un’ istruzione ( la quale è stàm- 
p.atajra le sue opere) al figliuolo nel suo. 
ingresso nel mondo, gli dà questo- avvi-- 
so sensato : ricordatevi , q figliò*., thè la 
•pulitezza non è che. una. imitazione' de IP o* 
nettò , la. quale. -,rappr esenta P-uomo al di 
fuorj , quale^ dovrebbe essere • ai di dentro : . 
La urbanità, dunque o sia pulitezza ,\ 
non •& che la scorza e la. superficie del- 
la virtù.. Ancora il Signor Duclos Ca) 
appella -la' urbanità un* arte imitatrice* an- 
zi egli considera come un effetto infelU 
ce della pulitezza- di uso e di moda es^- 
eludere quelle stesse, virtù, thè si assol- 
ti- ! 


Cd) M: DHelos-Considb'aticXns sftr ’les Mi«urs .. 
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tigli*- tP imitare . Ciò è rìconoscrutoi 
-vero; eziandio dal ! 5 autore* del libro in- 
titolato <La nature (b) ; Nel tomo secon- 
-diO egli scrive* così': l saggi levano aitai* 
voce-contro alla nostra pulitezza ed ban > 
ragione .. . .. essa- è un vizio il più gran- 
de, di tutti i vizj , perché si fa essere un > 
equivalente di tutte le virtù Si ■ 

Sostituisce., un gergone studiato , ai sentimen- 
ti nativi. del cuore ; e -si forma presso gli 
uomini un% abito . cattivo, d’ ingannarsi P un 
£ altro per delle cure insidiose , per delle 
xarezze affettate , per delle vane oferte di 
servigio . . . . . JLf educazione è lo studio 
delP arte vergognosa di fingere per piacere , . 
‘di adulare per ottenere , òf* ingannare per 
prevenire , di affettar per sedurre , in una 
parola di essere- con onore- furbo traditore- 
ipocrita . In tutto quel • capo nono non 
cfssa di adirarsi contro alla lucida verni- 
ce, che si distende sopra le magagne de*' 
vizj brutti ; e finisce gridando : O voi , , 
sbe conservate il gusto della virtù , fuggite- 
questi uomini-di onore , che mentono , . que- 
sti. uomini puliti che ingannano . . Dunque 
io concbiuderò su questo punto che si 
può essere un uomo pieno di urbanità y. 
t vuoto di virtù i Per altro “loderò sem- 
pre la urbanità e la pulitezza , se parli 
eoa più riguardata modèstia ; e loderolla 
àncora ,, se farà essa che il. nostro secolo 

man- 
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mare i con pi& di ordine , vesta con pib 
di oroprieta , conversi con pm di creaR- 
^ La pulitezza fc sempre laudabile, 
q nàie non sia in contraddizione co fatti . 
Pulitezza contraddittoria era quella Pft 

forni"» fidati. 31 YftnZniT* 

tt per nome, e palpar loro h n»m f» 
ne? significare chVerano persone note ai 

supplicante , e stimate tTOt0 C ¥ 

«ceva , e ’ ne teneva come scoi piro ^e-lla 
memoria , e nel cuore il nome, ed jrt C0j 
cnotne . Intanto tenevano h candidatici 
lato i nomenclatori,, che ^urtavano ^ 

to voce il nome dr que 
no: ed allora i gran signori brogliantr.si 
abbassavano vilmente, come se 6 
‘.del popolo fosse staro il su o P rot ^ 
particolare . I 

TllrifZìJ". Con;» 

g „o,o .»«». ■ -» ; ^c;cc» »! 

« tS 5«.“ l» q r c«. ^ 

fcìttadini nel broglio . Oggi la pulì «« 
delle nazioni % in gara nelle n»tìdr5?lt. 
ed acconcezze civili . . La nostra Italia 
studia rii ripulirsi ogni di meglio., e go- 
de mirandosi nello specchio dt ^sserepet- 
tinata e vestita ora alla francese, 
inglese, ora alla moscovmca . Qw no 
studio perpetuo di trasfigurare pani» « 
capelli , potrebbe dai fastidiosi esser cla- 
mato avvilimento . A ^rne *.• . ® 

mandare alle nostre città la m0 .^ e * _ er J 
E J . difficilissimo in pratica quel tempera* 

j JOH n* 
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mento, che si ammirò ne v tempi antichi 
In . IVTarsi glia, fra la coltura» e le frugali* 
là. Marsiglia eri una colonia- di Gre- 
* eia., e ritenne. la greca eleganza unendo- 
» la alla provincia! parsimonia , come si 
spiega Tacito ( a ) : locum gr<eca comitale , 
Ó* provinciali par simonia mixtum ac bene 
compositum , É da Valerio Massimo è la 
stessa chiamata eadem civitas sevsritatis 
.tfustos- acerrima (6) - Basta che noi non 
vogliamo imitare » oltre ài modi » ancora 
i vizi forestieri» Può avvenire in que- 
sto .secolo nei costumi morali ciò , che 
.addivenne. al passato secolo nelle arti li- 
berali , alla poesia , ed alP architettura, e 
.che..,temoap alcuni addivenire oggi alla 
‘ XQÙsioa •„ nelle quali volendosi vieppiù 
sempre cercare il raro, e Io squisito, s’ 
incontra finalmente il raffinato, ed il fa!* 
so . Se alla urbanità, e pulitezza non si 
^prescrivono confini, si passa dalla pulì- 
rezza alla, mollezza , dalla mollezza al li- 
bertinaggio , dal libertinaggio alla -corru- 
zione» la quale , se .mai si facesse univer- 
sale, sarà chiamata la corruzione del se- 
colo decimorravo . . Trattanto’ io passo 
all* esame del quarto presidio , che è il 
«decoro, il qual decoro e qualche cosa di 
diverso , e qualche cosa di più della pu- 
litezza . !. . .V, . " 


, Tom. Vlh 
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1 l decoro è un saggio e discreto desi- 
derio della stima, che gli altri facciano 
'di noi. Il sovrano :Iddio , nota acuta- 
mente il filosofo Abbadie- («) , ce lo ha 
infuso nello spirito tal desiderio per cer- 
care la virtìi , come ci ha collocato il 
piacere nef-gusto per conservare la vita. 
E in verità la nostra ragione .non di ra- 
do vien ingannata dall’amor proprio, il 
quale ci fa credere che operiamo virtuo- 
samente , quando in verità non è così ; 
ma la ragione degli altri non è sì facile a 
esser sedotta . L* amore di questa stima 
( e però del decoro ) è innato: ed ognu- 
no naturalmente è sensibile all’odio,' e 
all’amore, all* approvazione , e alla disap- 
provazione de’ suoi simili . Ancora i fan- 
' eiulli piangono , se sono derisi ne’ loro 
giuochi; e , se ne sono lodati, si ringal- 
luzzano. Tal amor del decoro è proprio 
dell’uomo solo : nè le bestie lo sentono: 
onde questo si è un nuovo argomento a 
provare che l’uomo è fornito di un’ani- 

' ma 
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ma più scelta ed elevata , cioè che c na* 
to colla ragione spirituale : e dì più a 
provare contro a qualche filosofò salvati- 
co che è nàto per la vita sociale, giacche 
anela a godere di una novella esistenza 
ne’ pensieri, e negli affetti altrui. Ma, 
lasciando da parte ora ogni altra conside- , 
razione sortile , esaminiamo in questo ca- 
pitolo quali effetti nella pratica produca, 
o produr possa il decoro : dacché, que- 
sta è una voce bellissima , che va per. le 
bocche degli uomini e non è sempre 
inresa. L’uso legirrimo, che ne posso- 
no, e deggiouo fare le riguardevoli per- 
sone , si è di vietare a sestesse 1* operar 
cosa, la quale disconvenga a certa lor 
dignità , ed onorevohzza . Tuttavia av- 
vertano tosto, che il freno di questo de- u 
coro, siccome è manifesto , non può con- non v»ie 
tenere gli arti interni dell’animo, cioè 
ie cattive dilettazioni , e le cattive mac- temi, 
chinazioni , le quali non si veggono dagli 
occhi degli altri uomini : ma solamente 
alcune esterne azioni , che esposte stero 
alla luce aperta e chiara. Dalla quale 
prima e naturale annotazione ne viene 
con certezza che dunque i! decoro da se 
solo non basta a render 1’ uomo virtuoso, 
perchè la virtù ha la sua sede nell’ ani- 
mo, e prende la sua misura dal fiue « So- 
aio innocenti, e son verecondi , scrivea 
Tullio nel libro primo delle leggi , ut 
bene audiant , & rumorem bonum colli - 
gant . Dunque non saran virtuosi, dice 
egli , perchè io non saprei appellar pudi- 
O 2 % CO 
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-to chi tale è solamente per lo timor dell* 
infamia (a) : Quid enimì possumus eos , 
fui a stupro arcentur infami# mttu , pudi- 
co; diedre ? Ho detto poi che il decoro 
sarà moderator. delle azioni esteriori, qua- 
lora sieno esposte a luce aperta e chiara; 
perchè innoltre non so quanta autorità. *• 
sercitar possa la opinion del decoro per 
condurre 1* uomo alla virtù o ne* fatturi- 
amoti dal yulgo, che non si sanno, o uè 1 
fatti presenti soltanto alla famiglia , che 
Vale po- si trascurano. Eppure chi non e virtuo- 
so ne’ so in casa , difficilmente lo sarà in piaz- 
dhuriT z *» O quanto volentieri citerei al propo- 
rr privi- sito nostro S. Francesco di Sales ? Ma noii 
11 * è ancor tempo di citare un Saqto cano- 
‘ , nizzato a 5 miei lettori , perché alcuni di 
essi farehbono ora li fastidiosi al nome di 
tìn ascetico. Sul declinare del libro al suo 
fine spero che gli avrò piti .mansueti,, ed 
ardisco a dire, piò- illuminati $> ed allora 
attingeremo li concetti a piu pure, fonti 
le' divine . Citiamo almeno il de Sales, pq* 
ine Conte Francesco bravo cavaliere , 

* avveduto cortigiano, buon filosofo mora- 
le, il quale soleva dire, che non.si ha d* 
credere agevolmente alle virtù sublimi, de- 
gli eroi , che sempre han hisogno di sce- 
na, o di folla di spettatori : che colle vir- 
tù domestiche si prepara i* uomo alle pub- 
- bit che r che non. sarà dlordinario e. sta- 
bilmente buon cittadino in magistrata, 

i *. v ..***, 'i ^ 


Tullius lib. I. de iegibus num. 


Digitized 



X 21? X 

buon servitore in corte <fhi non saprà 
essere in casa buon padre, e buon mari- 
tò: e che in somma le leggi , le quali as- 
'--sictìrano la felicità pubblica, e in grande, 
•'sono quelle, che regolano i costumi pri- 
vati , e dirò così , : in minuto . In certe 
'azioni solenni estimo poter molto le opi- 
nion dei decoro ; anzi sono persuaso do- 
versi attribuire al vivo desiderio della o- 
de certe azioni famose, che si decantano 
còme virtù prette ed insigni. ET ciò pen- 
so addivenite allora più facilmente , che 
per guardar gran decoro non si ha a sa- 
crificar grande interesse. Tale a mio giu- 
dizio -si fu quel proposito tanto magnani- 
mo e tanto celebrato de J consoli Cajo Fa- 


brizio , e Quinto Emilio, quando avvisa- 
rono- Pirro che il suo medico meditava 
avvelenarlo . Lascio da un de* lati, che 
Fabrizio , se non era uomo insensibile , 
doveva sentir qualche grata atfezion per- 
sonale Vèrso Pirro , il quale lo aveva trat- 
tato ospite magnificamente» e carezzato 
con liberali offerte^, ed esaltato con lodi 
chiarissime. Dionìgi di A licarnasso met- 
te in bocca dì Pirro il panegirico di Fa- 
brizio ( a ) % La ^verità si è che il rifiuto 
di usare la scelleraggine del medico era 
Un’ azione di strepito, ed in essa splende- 
va decoro illustre ♦ Infatti scrissero essi 
ài Re in questa sentenza . Noi vi rechia - 
tuo questo avviso non tanto in gratja vo- 
stra} quanto in grazia di noi stessi j affi n- 
... O 3 , . chi 
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chi la vostra morte non dia occasione dì* 
calunniar noi ; e non si creda che siamo ri- 
corsi ai tradimento , perchè disperassimo 
ai terminare felicemente questa, guerra col 
nostro coraggio ( a ) . Avevano i consoli ra- * 
gioì:? di sperare la vittoria, onde il loro 
interesse non correva notabil pericolo ; per. 
che gli alleati già vacillavano 5 e 1* indo-' 
le di Pirro erà volubile ; più pronto es- 
sendo egli a concepire i grandi disegni 
che fermo ad eseguirli: onde in fatti do-' 
poetante imprese, e ranto varie, errando 
come un venturiere , finì i suoi giorni o- 
scuramente. Resti dunque concesso, chd 
il decoro pub stimolar molto P uomo al- 
le geste preclare in una viva commozio- 
ne di fama, in una distinta, espettaztone 
della repubblica , ed in una immaginata e- 
saltazione della posterità. L’anima allora 
entra tutta in sestessa , raccoglie le sue 
forze, determina ad un punto di vista le 
sue speculazioni , ed oppone di fronte a 
una passlon minore, che la tenta, una 
passion maggiore, che la soverchia: per 
cagion di esempio alla passion privata del- 
ia mollezza la passion pubblica ed eroica 
della gloria. Alcuni per esercitare de’be- 

f ;li atti di virtù vogliono al lor servigio 
a Deessa dalle cento bocche, e dalle cen- 
to ■ 

■ 11 1 ■ 11 ■— .> ■ ■ »■ f 

CO Vengasi il fatto con alquante variate cir- 
costanze nell 1 Epitome Liviana lib. JOHI. ed io 
Floro lib. I. cap. 18. , ed in Eutropio Jib. II., ed 
in A. Gellio Noft. Attic. lib. III. cap. 8. La let. 
tera quale qui è riferita si legge nei Pirro di Plu- 
tarco, •' 
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to' trombe.,; e se essa tace essi riposa- 
no . Riposeranno dunque spesso,» perchè 
siffatti incontri non sono frequenti , e 
costituiscono anzi le epoche rare della vi- 
ta r La luce delle teatrali circostanze tra? 
montar, e le persone eziandio illustrìssi- 
me ritornano tratto tratto all’ ombra., e 
addiviene spesso nella vita pubblica ciò ,, 
che addiviene sul palco pomposo,, dove 
spente le faci;., e svestire le porpore gli 
attori scoronati ritornano alla loro nativa 
ignobilttà . . 

Procedendo oltre nella materia osservo; Neppure' 
che da alcuni si disdegna e si .gitta via ncijeo c . 
qjuesto freno si temuto del decoro per df s'rrcpi. 
massima, e- per calcolo. II decoro, ,v’ ha ro v,ue 
chi dice, non è poi che una cura, la quaie i! deco * 
ha i* uomo di . essere approvato dagli altri s0 ^7* 
uomini * ma cotesti uomini cui caglia sa- .dispreiza 
per di me,, e giudicare dì me, quanti, “‘“'A 
poi sonoi 1 Io. non seggo re sul trono, che degli io- 
tutti mi guardino in viso; e mi sieguano ro!ni - 
gli storici colla penna, in mano per i- 
scrivere i miei annali . Anzi un ral ra.- 
gionarore potrebbe seguir dicendo ,* io so* 
no in Italiana me non pensa l’Asia, nfe. 

1* Africa cerca di ine, e 1’ America non sa 
eh’ io viva: e progredendo vaneggiar pò? 
irebbe con quel genere di cab oli , che u* 
sa il Genovesi nelle sue meditazioni . Che 
se pure ( e questa è la cattiva (*) con- 
- . , O 4> ... , clu- 

00 Adhibenda est igttitr qutedam reverenti a 
ndversus bomines , & optimi cujusque , & riliquo- 
rurtt:, N&n negligere quid de se quisque itntittt , 

■ ' ..••/- non 
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eluskme estrema ) a molti cadesse dh me j' * 
a ine non cale di (nessuno ; 'perché sovee-^ 
chia briga si piglierebbe indosso chi vo-a 
lesse acconciarsi ai capricci della molti tv- 
din-e Così ragionano certi , -li qualrisè' 
vantano di pensare del proprio , di vive^ 
re a ritroso deile trite e pervulgate- con- ; 
suetudini , e di camminar solitari ne’pre* 
pri sistemi » Chiamano se geni superiori ■*• 
ai pregiudizi comuni; abusando quel* re* 
sto dell’etica» che del magnanimo è- propria 
non curar la opinione , ma la verità -V - A 
prova che bisogna dispregiare rutti i giu-t x 
dizi degli uomini ne portano in esempio » 
alcuni solennemente falsi farti dagli 
mini 4 Uno fra molti è quel* di Curioy 
che ho udito citarsi da qualche erud ; to^‘ 
fra loro. Curio fu disinreressatoy e lo':6* 
per modo che non si pub ricordarlo» di*" 
eeva Tullio , e rfon sentire benevolenza" 
verso lù t ; perché quelle cose spregiò raa* 
gnanimamente , che gli altri desiderano 
ardentemente . Curio non fu solamente l 
disinteressato , ma costantemente povero; - 
e Dittatore accolse i legati de’ Sanniti al 
focolaio versando i legumi con quella ma- •' 
no , colla quale , come si spiega Seneca 
nella lettera della consolazione'ad Elvia if 
tante volte avea deposta la corona dr ah. 
loro in grembo a Giove Capitolino* Ep- 
pure Curio fu accusato come un usurpa- 
tore del denaro pubblico nelle amminU 

• •' ’ $tra* a ; 

* ~ • ! 

non solum nxYtgantis est , iteti anni no dissol un -- 
Cic, de Offic. llb. ], num. ?8. ' j 
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sf razioni delle sue guerre : onde:- dovette 
far sarameoto in faccia al Popolo ^romano 
se non posseder altro che un vaso di le- 
gno ( ri qual vaso mos:rò al Popolo col- 
le màni aizape ) oer uso de’ sacrifici agl*’-. 
Iddi. Ecco, dicono essi, come non tósa* 7 * 
gna jfar conto dei giudizj degli uomini 
Ma io dico il fatto di Curio esser vero , ' 
e la conseguenza generale , che si vuol 
dedurre da tal fatto esser falsa ; perchè es*. 
so è uno di quegli irregolari entusiasmi 
di zelo, che patiscono le repubbliche ge- 
lose ne’ lorpr’ncipj.Ma( che che sia di Cu- 
rio y. aggiungono che la invidia, la ira y 
la- prevenzione, passioni tutte sempre cie- 
che fan travolgere molti giudici , Sia co- 
si', io rispondo : ma sarà insìemenoente 
sempre vero che non si vogliono giam* 
inai dispYezzar tutti i giudizi, .spezialmen- 
te se sono universali e costanti ; e che ci 
ha un genere di rispetti utnani sanissimo 
e giovevolissimo alP-esercizio della virili.#- a 
Errano senza dubbio certi cervelli fisicosl 
e duri e superbi , che non curano né Io- ~ 
di, né biasimi altrui , e che vogliono in 
tutto pensare, e fare alla lor foggia. Pu- - 
re in ogni città si trovano degli uomini • 
così strani , e soggetti a tali fantasime : ed 
intanto é certo il conchiudere, al propo- 
sito nostro che almeno contro a simile ge- . 
nerazione il decoro sarà un ajuto nuli© 
per adoperare. onestamente . ■ . ì r 

Altri tengono una strada affatto oppo- 
sta, e sono arrendevoli maravigliosam$iue 
*gli.-aUttM giudizj, e si compiacciono di , 

. i . * . b .. pt*% a 
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piacere a molti , e di essere 'commendate 
da molti, perche, come essi dicono, so- 
no studiosi del loro decoro. Ma costoro 
incontrano a un altro _ pericolo , perche 
convien prima vedere in che si. colloca il 
decoro . In tal affare le opinioni sono sta- 1 
te pur varie ed ineguali ? Li Sibariti e- 
stimavano gran decoro il saper far bene 
all’ amore;: e i Crotoniati si glorificavano- 
di saper bene far ?.iìe pugna , e alle- col- 
tella: e se lo Sibarita sveniva per mollez- 
za, vedendo un bue arante con fatica ; il 
Grotoniare esultava con fasto, portando^ 
un bue senza fatica sulle spalle.. I Lace- 
demoni riputavan decoro il rubare; ed t 
Persiani 1’ ubbriacarsi . Dario figlio d’Ts- 
taspe , il quale si avvinazzava di scelti vi- 
ni e finissimi, fece incidere sulla tomba il 
numero delie sue vittorie sopra i fiaschi,, 
ed i bottacci. Nel nostro.secolo fra le na- 
zioni cube, non piu si reputa onorata im- 
presa il bevere , e il vomitare. Ma e bei* 
vero che la cultura ha fatto tanti progres- 
si in altre cose che ù degenerata in : mol- 
lezza , la quale si fa un punto di on.ore- 
Pavere un buon cuoco , e un buon cre- 
denziere ; e co J farti pregia più un bravo sar- 
io che un filosofo, ed un parrucchiere ele- 
gante, che. un elegante scrittore . Le ditti 
non sembrano assai decorose ne’ lor sollaz- 
zi , se non conducono le cantatrici più cor- 
teggiate , e non fanno p'ssar l’ alpe , e il ma-' 
re ai ballerini più Squisiti . Così ancora Ro- 
ma , quando incominciò a dimenticare- -il 
àecoro. vecchio deije azioni de’ Fabrizj , $ 
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dei Curii, non si vergognò di porre pra- 
ticamente, Roselo al luogo di Scipione ». 

E* ben, vero che Roscio era tanto abile 
commediante , che pareva solo degno frà- 
gl’istrioni: di salire in palco; ed insieme 
tanto morigerato uomo, che pareva, al 
d're di, Tullio , il solo fra essi, di cui il 
palco non fosse dégno : quando non di 
jrado.fra noi s’ invitano attori , ed attrici" 
espertissime nel corrompere il pubblico 
Costume ,. E per dir cosa più. diffìcile a 
spiegarsi,, io non intendo, a . cagion di 
esempio, perché dalla nostra nobiltà si 
reputi' contro, il decoro i! non pagare pun- 
tualmente i debiti del giuoco-; e non si 
reputi; contro a! decoro non pagare i de- 
biti del mercante: ed intanto si porti al 
ridotto, ecl al tavoliere il panno di Olan-. 
da e il drappo di Ljon non pagato ». 
Eppure il denaro d^l giuoco é, dirò cosly 
un denaro ozioso, che serpe fra un nu-. 
mero, determinato di persone d’ ordina- 
rio inutili e voluttuose.: ed il denaro del' 
commercio mantiene onorate famiglie,, ' 
avviva industrie felici , cresce le forze 
della Repubblica, circolando attivo e be- 
nefico per tutti gli ordini- della città'. 

Ma oltre a certa perversane d’ idee cer- H 
to é che il mondo presente, é assai mite j® 1 
verso un certo genere di colpe... Non V certe 
ebe la virtù perda mai tutta la sua ener- col P e •- 
già sopra gl’ intelletti , ed i cuori, né si 
corrompano. tutti affatto i giudizi ; ma li 
economia: de’ pensieri f . e degli affetti é 
interna entro, alio spirito .* ed: intanto Iff. 

pa- 
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j*role, gli atti, i canoni del mondo -este- 
riormente spirano indulgenza verso certe 
coipe. Tra le opere cattive ne ha di quel- 
le , che ritrovano ora compatimento più 
frequente e più agevole che non lo ritro- 
vano altre* per modo che poco o nulla 
sembra restar ferito il decoro di cchi, le 
commette. Nel capitolo in cui per me 
si tratta della apologia che s’ instituisce 
della colpa, ho osservato che vi sono de* 
peccati , li quali nel mondo sono da mol- 
ti scusati, ed eziandio applauditi - Quel- 
la parte di capitolo potrebbe acconciarsi 
' . in questo luogo convenientemente:- ma 

10 non amo il replicare, e godo di pro- 
gredire : dunque aggiungo , che vi sono 
delle colpe , le quali non da alcuni* sola- 
mente , ma dai mondo preso come in cor- 
po , e non secondo li capricci de* priva- 
ti , ma secondo le leggi mondane univer- 
sali , sono promosse appunto per decoro. 

il decoro s i m iH colpe riverite e celebrate come 
do di più decorose un esempio solenne ne possono 
onora essere le conquiste militari. Possono es- 
colpe. servl de conquistatori legittimi e giusti* 
ma qualora eziandio sorgesse qualche con- 
quistatore ingiusto >; il quale imprendes- 
se P armi per sola cupidità di amplificar! 

11 suo impero, ed abbattesse piazze , oc- 
cupasse porti, sbaragliasse eserciti r . in- 
catenasse maestrali , se fosse ardito forte 
vegliarne rapido ingegnoso , sarebbe dal 
mondo acclamato come eroe . E‘ vero che 
i nostri filosofi ne* Ior gabinetti scrivono 
tfejle dissertazioni politiche in favore dell* 

. urna; 
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umanità , e gemono eloquentemente so- 
pra tali trionfi ì ma questi sressi filosofi 
( p?r : non dir nulla de* poeti ), aggiran- 
dosi per" le anticamere , e sotto alle ten- 
de de’ conquistatori , sarebbero , e sono li 
primi nell’ adulare . I Macedoni sotto 
Alessandro furono - una nazione piena di 
decoro: eppure Alessandro non fu che un 
incomodo ed Iniquo assalitore de* popo- 
li j Ji quali non gli avevano recata veru- 
na noja , anzi neppure lo conoscevano*. 

•Il mondo non disse male di Alessandro , 
anzi- lo esaltò , e , se tacque , il silenzio 
\fu ammirazione. I Romani furono sem- 
pre pieni di decoro : eppure coll’inimi- 
cizia vefa, e coll’ amicizia .finta non al- 
■irò determinarono che di soggiogare ogni 
paese . Diveniva reato da punirsi, se un 
popolo tentava di-custodire la propria li- 
bertà.. Ma già la sì applaudita ed os- 
sequiata Roma nacque col rubare le greg- 
gi v si popolò col rubare • le . donne , s’ V 
ingrandì col rubar le città-; e tutto l’im- 
pero romano fu : un latrocinio magno e - 
gloriosissimo. • . , 

il decoro, se onora delle- colpe * l!(Jecoro 
altre espressamente ne comanda v Esein- dei mon- 
pio ee può essere quello delle vendette , ^anda'di 
e spezialmente del duello, che .è vendete più cene 
ta generosa secondo il mondo senza fram- at,re . 
mischiamento di viltà. Erasmo non sas cope * 1 
peva capire, come :per ribattere un male, 
talvolta il piu leggero, si andasse incon-, 
tro al male il più grande di tutti , che 
Ò perder La-^ira . MaErasmo, diranno * 

' era 
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-era un poltrone, ed era un frate capace 
di duellar colla penna, e non colla spa- 
da . Noi? mi oppongo : ira sarà nondi- 
meno sempre vero che il decoro coman- 
da un delitto , ed Un delitto il piò rgno- 
■rante , ed il piu barbaro nella sua ‘origi- 
ne,, che possa idearsi. Basta a ri iljaner- 
ne persuaso e chiaro, leggere il dotto li- 
'bro , che stampò non ha molti anni il 
dottissimo regolare ed ora per la Chiesa 
-utilissimo .Cardinale GerdiL Djamp che 
>un cavaliero abbia imposta una calunnia, 
.'violata una femina ; se égli nega, ed ar- 
-riva-con una *pada aguzza a trafiggere il 
petto del suo accusatore , pruova auten- 
ticamente di essere veritiero e casto. 
Chi ha nervi, e muscoli più esercitati , 
ed occhio più pronto, ed agilità piu de- 
stra ha per se 1 * innocenza . Il sacerdo- 
zio , e 1’ impero hanno congiunti i loro 
decreti contro tali offenditori della ragio- 
ne umana , che arrivano a uccidersi^ tal- 
volta senza ira, e per civiltà. Eppure il 
decoro del mondo inflessibile per quanto 
tempo con ha fatta tornar vana I 5 una 
e d’ altra potestà ?, Lomenie secretarlo di 
Stato nel 1607. fece il conto che dalP ar- 
rivo di Arrigo IV. alla cotona di Fran- 
cia erano perite in diciotto anni quattro- 
mila persone di duello . Un altro aurore 
nota, che nella minorità di Luigi XIV. 
caddero per duello trecenro gentiluomini 
della primaria nobiltà. 11 P. Teofilo Ray- 
naud ,non dubita di affermare che il nu- 
mero de’ Francesi uccisi in creilo entro 
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*2 à trenta anni avrebbe composta' una rro- 
tabile armata. I decreti , ed i gastighl 
trai poterono ir. tutti i paesi infrenare la 
licenza di questi ?*n mazza menti decorosi : 
e però Bacon di Verulamio cancellier d* 
Inghilterra ebbe ragione di appellare il 
'duello una convulsione politica contro al- 
la maestà delle leggi. Ed oggi ancora 
.. in questa infingardi» di vita , in questa 
indulgenza di galanteria, in cui si perdo- 
- alano tante cose, oggi neppure è spento 
del tutto un si malinteso diritto del de- 
coro % Il mio decoro così esige, grida 
pggi pure un uflìziale: altrimenti porte- 
rei il viso coperto d’ infamia , nè potrei 
mostrarlo franco e securo danda eli ordi- 
ni atie mie brigate , che ricuserebbono 
di ubbidirmi. 

Ma il decòro arriva a far 'commettere u decoro 
delle colpe', quasi contro alla propria vo- 
gita , e così le moittphea . Chi trangge pe r . icen _ 
il petto altrui in un duello sente prima done 
nel suo qualche irà l certo l’ ingiuria ap- ^ r r,1 ^ i ct * 
presa dispiace sempre, e commuove 1’ quelle, a 
animo. Ma per decoro falso e malinteso CUI *’ H0 : 
a sangue freddo si arrtva a uccidere per- stimola- 
sene non odiate , ed anzi benemerite . to da pe- 
piamone un esempio tratto dalia storia [^ n p j S ’ 
romana. Enfiò il console Marcio nella sione. 
Macedonia improvviso per li dirupati 
deile montagne (a). Il Re Perseo ne ri- 
cevette la novella, eh’ era nel bagno , e 

• fu 
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fu compreso da paura- immensa-, Rimos- 
si, e comandò che si caricassero s-ulle na- 
vi della sua Aorta le cento statue dosate 
. de’ venticinque cavalieri uccisi ,al passag- 
gio del Granioo fatte lavorare per Ales- 
- sandro da Lisippo . Appresso comandò 
che si gettassero in mare li tesori » che 
• si custodivano a Palla , e che si bruciasse- 
ro a Tessalonica tutte le altre galere . Ni- 
cia suo ufficiale buttò in acqua Poro, e 
l’argento, che poi pescò, Andronico 
altro suo ufficiale- temporeggiò preveden- 
do che , la turbazione cessata , avrebbe -la- 
sciato loco a meno disperati pensieti. In- 
fatti Perseo raccolse il coraggio , ed il 
consiglio , e sentì pentimento di se me- 
desimo, e vergogna ^ Doveva, esser grato 
agli ufficiali Nicia , ed Andronico , .che 
erano due pregevoli uomini j ed interna- 
mente avrà ammirato in uno la fede-, 
nell* altro la prudenza . Ma il Re Perseo 
ripreso vigore conobbe la viltà de’ suoi 
ordini , di cui erano consapevoli- que’ due 
signori i e, perchè non potessero mai ap- 
palesare ch’egli avesse avuta tanta paura 
con sua ignominia , egli per salvare, il 
proprio decoro li fece occultamente ucci- 
dere, ammendue coi nuotatori che avevano 
pescati i tesori v E qual meraviglia è che 
altri dia la morte ad un altro per salvare 
il decoro, benché non l’abbia in odio, 
se avvi chi dà la morte per decoro a se 
stesso con tutto P amor innato , che-ognu- 
no ha alla propria esistenza? Lucrezia, e 
Catone sono femina, ed uomo;, che me* 

'■ * ' ' nano 
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’^ftfino graa r tu more- co* 1 or pugnali in ma- 
'tìo: sonò due- vittime- celebri sacrificate 
nume -immaginario dei decoro 'eroico . 
Sapponghtemp per ora che Lucrezia non 
- v occonséutitfse sali’ adulterio -di Tarquinio, 
- fa dunque un entusiasmo di falso decoro 
^ammazzarsi. t |>ico suppooghiarao sola- 
-* mente che non acconsentisse; perché ne 
A «Iti bit-ava. molto .S. Agostino ; a cui sem- 
brava un poco maraviglroicr i! dover dire 
e 'date fecetunt, & unus adulterium ad- 
-*nUìp* Piattono pareva a luì potersi dire 
--che uno peccò per aperto assassinamento , 
«et? 1* altra per consentimento (a) y unus ma- 
nifesta invasione , altera consensione . AH* 
*anima defunta delia romana peccatrice per 
-altro tanto esaltata dagli .oziosi eloquen- 
ti, secondo lui , neppure -fu permesso 5 a 

• vigor- della poetica-teologia aggirarsi fra 
r V ombre di coloro che si uccidono .in- 
cocenti,' come abbiamo da Virgilio: 

. • * . v * ** ~ Qui jibi letum ; . . 
V:b lnsontes peperete man» , tucemque pi- 
~i- }i rosi*: .?•-.* : ? > „ ■ • 

/ j . Pwjecere animata .* » *. (£) ' • ' - 

IVI a suppongasi pure la sua innocenza : 
dunque, se «Lucrezia fu innocente , ella 
non si uccise che per salvare il suo > de- 
coro , e perché «non -si potesse mostrai col 
dito una moglie di CoBatino, una con- 
sanguinea di Bruto , oltraggiata - Nel 
a: .Tom. VIl 9 \. . ■ y P ' com- 

» ■* ii »» H *i ' ' i n‘ i — »■— — — mmm 

* ^ • .*# T . * + J . ■ ^ l* - » > ' *• 

C O De Ci vitate Dei lib. prmi. cap. 19. 

CO /Eneiq. VI» vers, 434. 
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commettere il suo uccidiraento ella, oec- 

*£°V SSendo l \ cit0 ^ n «PPP» in buo- 
»a filosofia pagana ) ammazzare sestessa . 

Snrl v “ CTez A 3 dlV€nae - rea ,» «sendò Inno- 

oueìf 5 *J£ rCbC ’ a* ° 0n Im P u dicizia 
quell azione > onde contro a sua voglia è 

violata , sarà dunque stata ingiustizia 

quell* azione,- onde eoa innocenti | '£! 

nita . Si non est impufàbia h qua , avita 

compri mi tur : non est h<ec justitia , qua ca~ 

S *“Z Um \ tUt ' , rIn ve * ità P Pu «via- fu- Su- 

osserva l 2**1* ’• COme ingegnosamente 
osserva S. Ambrogio , maluit sibi casta 

esse quam populo ; valorosissima e castis- 
sima, donna , la quale tacendo accusata 
con scienti* su* contenta judicio reverentiam 
■pudori s etiam in pericults reservabat ( a ) . 
Catone si squarciò il ventre in Urica aL 
eh egli. per tal decoro, cioè per altissi- 

dicas?p^°h iÌ0 " N ° n è fi ià che Catone giu- 
dicasse che _ uri vero .arcadi no dovesse mo- 
me tostochè diventa , inutile, alla repub- 

hl Ca, |, perch ® • ,n * < 3 ueI caso avrebbe giudi- 
cato che troppe migliaia di veri cittadi- 
ni avesser -dovuto uccidersi*; giacche cer- 

0 uei n r a q mh- 3 afflizl S" e di circostanze , iti 
vani biament P dl . governo non pote- 

cani P Nn eS3 ' ere *' btt£ L n ‘ Cd UtHi ^pubbli- 
5/lIJ; Non e fi} a ch e giudicasse impos- 

È 1 n°; tenere 1 P^ ono da Cesare ; per- 
che anzi persuase al figlio sopravvivere • 

s P«we clemenza da Cesare benigno . E 
\ tan- ^ 

W Amfar. de Sp, S, lib, HI., cap. uS. 
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' tanto egli é vero Catone aver portata effi- 
cienza , che Giulio* Cesare gli avrebbe per- 
v donato, che appunto gl’ invidiò la gloria 
* di perdonargli , come se ne dolse Cesare 
"•magnanimamente (<?) . Il vero motivo 
per cui Catone si diede la morte fu il 
£ rossore di sopravvivere alla vittoria de* 
•■'Cesariani : onde per salvare il suo deco- 
: ro si vide Catone, qui dobìus & probus 
’ babcbatur , che era riputato uomo dótto 
*e probo, soccombere alla debolezzadi ara- 
r mazzarsi coraggiosamente . 

Raccogliamo dunque le molte parole in 
'poche . Se il decoro ha forza leggera nre* 
"fatti ordinari, e privati: se la può aver 
5 grande solamente nelle occasioni di stre- 
pito : se in queste- medesime non ne ha 
"veruna presso certi , che si vantano di 
'non essere soggetti a veruna sorta di 0- 
mani rispetti : se non di rado la forza del 
decoro é perniciosa perchè la idea' del 
decoro falsa scusando agevolmente il 
decoro del mondo alcune colpe , altre o- 
norandole, ed ahre pur comandandole , e 
finalmente alcune moltiplicandole : da tut- 
’te quéste considerazioni appare che scar- 
do ed incerto presidio è il decoro per ado- 
perare la virtù , benché solamente ester- 
- P 2 na . 


C a) Quii est ergo nisi quod filium quantum 
amavit , cui parci a C tesare & speravit , & vo- 
lti it , tantum glorile ipsius Cesarti , ne ab Hip 
ettaro sibi parceretur , ut ipse Cesar dixisse fer- 
tili- , inviditi atit , ut ali quid nos mitius dicàt- 
mus i trubuit ? De Civ. Dei lib. primo cap. 23. 
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na. Ed in verità o il decoro che ha a ser- 
barsi nasce dalla età, o dalla carica, ò dal- 
la nobiltà. Se nasce dalla età, il decorò £ 
contento di poco j e basta che un Vecchio 
non si arricci come un giovine di venti an- 
ni , che una vecchia non s’infiori come'una 
< ragazza di sedici ; e che l’uno, e l’ altra 
non ammantino panni gaj , e ricusando il 
color di rosa nell’ abito , ricusino pure il 
ballo pubblico nella sala , e non trasgre- 
discano poche altre simili osservanze . Per 
altro, se un vecchio ed una vecchia ami- 
no ancora il divertirsi , e rimirino , con 
invidia i disordini altrui , e ricordino i 
proprj con compiacenza ; e si Studino di 
vincere coll’ allegria , e col sollazzo il 
languore e le rughe , il mondo al piu 
ride talvolta un poco : ma nel m.ondo 
non manca mai una folla d’indulgenti che 
si congratulano del bel genio, il qual du- 
ra , ed augurano loro ancora buone fortu- 
ne, e dichiarano altamente che quella fog- 
gia di vivere è giudiziosa . Se il decoro 
nasce dalla carica, svanisce in gran parte 
tal decoro col deporsi la roba volumi- 
nosa , e la parrucca prolissa: ed il deco- 
ro permette che il signor di magistrato , 
e di giudicatura torni a essere uomo. 

Se finalmente nasce la legge del decorò 
dalia nobiltà , confesso che ral legge do- 
vrebbe esser costante , come 'è costante la 
nobiltà del sangue. Tuttodì si esagera 
la purezza del sangue nobile ; e sembra - 
una increanza creder capace un cavaliero 
, di un’azione disonesta. Nobili uomini, 

, - ■ V . Vd r - 
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ed onesti uomini sono vocaboli , che si 
congiungono . 'La nobiltà de’ natali mer- 
te come in sicuro la onestà de’ costumi. 

10 non sonò d; tal parere , benché con- 
ceda la nobiltà poter giovare la onestà » 

11 primo giovamento lo può trarre , non 
di rado , dagli esempi di virtù ereditati 
co’ poderi degli antenati, esempi, che 
vengono ricordati e dagli annali illustri 
delle famiglie negli archivi , e dalle im- 
magini fumose nelle sale. II secondo gio- 
vamento lo può trarre la nobiltà dal feli- 
ce debito di rispondere alla pubblica esper- 
tazione del popolo , che tien gli occhi 
alzati e volti verso chi soprastà a esso . 
II terzo giovamento potrebbe esser posto 
nelle riccnezze , potendo i ricchi esser 
benefici, ed esercitare le virtù sociali 
Tenendosi lontani dalla frode , dalle tur- 
pitudini , e dall’avarizia. Peraltro anco- 
ra i nobili con tutto il decoro nativo e 
proprio di essi possono prevaricare. Scen- 
desse un gentiluomo da’ lombi di Agilul- 
fo , e di Àtàlarico, tuttavia potrebbe es- 
sere un furfante. La soverchia stima del- 
la^ nobiltà potrebbe esser dannosa, se al- 
tri credesse abbastanza protetta la pro- 
pria virtù dalla caligine dei secoli tra- 
passati i e difésa dal valore degli avi ; 
onde estimasse a se lecito l’essere negli- 
gente. Le azioni sole, non i titoli, non- 
i quarti , non i cordoni fanno gli uomi- 
ni onesti . 

Conchi uderò con una considerazione di 
Seneca, la quale è pur vera e bella- Tu, 
P 3 di- 
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dice egli nella epistola cento e tredici sul 
fine , tu vuoi esser giusto per decoro » 
cioè non vis esse justus sine . gloria , con 
vuoi esser giusto senza .gloria >' ®PP ur ? tl ^ 
spesso dovrai esser giusto con infamia : 
at mebercule siepe justus esse aebebis cum 
infamia . Chi v e pratico del mondo sa 
che bisogna talora per far il bene incon- 
trare la disapprovazione eziandio comu- 
ne . Una persona privata , che conver- 
sa , per giustificare , a cagione di esem- 
pio , un abbandono,, e un distacco , e 
schifar la nota di leggerezza potrebbe 
parlare ; ma- la prudenza comanda il tace- 
re «. Una persona pubblica- che gover- 
na, nega talvolta qualche carica per no- 
tizia sicura r che ha della infedeltà di un 
chieditore applaudito popolarmente , ed 
ottimo- per l’abilità all’officio i intanto 
le assemblee di lui cianciano, e lui mor- 
dono . Un innocente afflitto potrebbe pa- 
lesare dei neri delitti di un suo nimico 
prepotente, e così tor via, se noni acer- 
bità, almeno l’autorità della persecuzio- 
ne;' ma la carità sempre mansueta , ma ìL 
danno del terzo , od un infrangici secre- 
to lo infrenano, I casi possono esser mol- 
ti, o lettor caro» in cui si debba esser 
giusto con infamia .. No» V** ? sse Justus 
sine gloria ; at mebercule s<epe justus esse 
debebìs cum infamia. Se non serbi in 
petto un animo sì generoso ». indarno ti 
argomenti tessere in certi cimenti one ~ 
stuomo a E d’ uopo in qualche incon- 
tro perdere la buona fama per conservare 



la buona coscienza* Nemo mibì videtur , 
così Seneca stesso in un* altra lettera , 
che è la ottantesima prima, pluris asti- 
mare virtutem ; nemo illi magis esse de- 
votus quam qui boni viri famam perdidit , 
ne. conscienti am perderei ^ 
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f Castighi , e Prem j temporali . 
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forza 

fnde-gt V? astighi temporali, e premi tempo- 
stiehi , e rati bastano a bandire i vizj dalle città , 
de’ premi e ad accogliere le virtù. Così dopo il 
^empora- g a yj e ne’ suoi Pensieri sopra le comete (*) 
grida una turba di filosofi moderni . In- 
fra gli altri l’autore delCristianesima 
disvelato nella prefazione stabilisce , che 
Principi sono quelli j che formano ! 
virtuosi colle promesse, e co’ regali -, per-' 
che le ricchezze, e gli onori esercitano 
azion più forte sopra gli animi degli uo- 
mini , che le speranze pompose della relì- 
pione {b). Un cortigiano devoto , segue 
a dire, teme più il suo Re che il suo 
•Dio» Un’occhiata del principe meglio 
vale a riformare i costumi che tutti i 
_ sermoni de’ preti : onde Conchiude che , 
se i .-Sovrani sapessero governare , ckrè 
premiare , e gastigare a tempo, non a- 
vrebbono bisogno, per contenere negli uf» 
ficj il popolo, del dogma di una vita av- 
ve- 


ri 
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,a) Paragraphe 138. 

0) 'Christknisme dévoillf Préface pSK" 
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venire ..... Nessuno negherà mai la 
forza di un comando, che parte dal tro- 
no, e la forza dL rio esempio, che ris- - 
plende sul trono. Intanto; il presidente ' 
Montesquieu nota (a) che , se il dogma 
della vita avvenire fosse -supèrfluo al po- 
polo , sarebbe necessario ai Sovrani, li 
quali non hanno in terra altri sopra di 
se , che li gastighino, se fanno male , e 
li ricompensino , se fanno bene. Eravi 
la legge Giulia , che puniva gli avvele- 
natori ; e Nerone, che non aveva paura 
delle leggi romane, preparava intanto il 
veleno a Britannico , Ma a me piace o- 
ra dì rispondere e più dirittamente, e 
pili adeguatamente -, giacché qoesro ap- 
punto^ il luogo da tarlo, ed io ho 1 ? a- 
gio frflo • : . ..... 

É prima d’ entrare eli’ esame accorato Tre «>■- 
dell’ indole , e del numero delle umane ^j 1 '. 
pene, e pelle umane ricompense noto in cui cado- 
questo ingresso tre contraddizioni , nelle *.° cer . li 
quali inciampano cotesti signorr. 'In pri- co B - 
mo luogo contraddicono ai begli spiriti traudì- 
de’ secoli passati . - Allorché a provare la„?"V 
esistenza di Dio si diceva che ogni gen- 
te sempre ebbe qualche religione permo- , 
do che . Marco Tullio pronunciava poter- 
si ttovar prima città senza mura , e sen- 
za *uolo , che città sen?a culto religio- 
so , essi gl’incredult rispondevano essere 
Stato uni c<*05ÌglÌQ..cUIIa politica de’ go- 
- « ’ ver- ! • 

.*■" :*■>• TW ■ 

Tome II. li v. XXIV. chap. ». pag. 300. 


■* ve • 


Digitized by Google 



r'f 


X *34 )( 

vernanti pittare entro alla bocca della 
moltitudine il; morso della religione per 
aggirarla e torcerla da quel lato che lor 
piacesse , e giovasse ». Dalla politica nac*- 
que la. bella invenzione degli elisj , e 
dell’averno, 6 del can Cerbero tricipite, 
e della barca di Caronte, che descrive 
Virgilio , e .delle rane negre entro alla 
palude stigia , che ricorda Ginvenale . 
Per altro aggiungevano essi, che i sa- 
pienti quando poteano parlare., e scrive- 
re liberamente ne 5 lor gabinetti , sempre 
si beffavano degl’Iddj. Convenne a Ro- 
ma per accorta ragion di Stato donar la 
romana cittadinanza a tutti gli Dei del- 
le nazioni , che divenivano loro suddi- 
te ; onde si vide affollata sopra i sette 
colli quell’ immensa turba di numi fore- 
stieri* Intanto gli uomini savj di Roma 
•entro di $$ non credevano nulla : e sap- 
piamo che gli aruspici , e gli auguri , 
incontrandosi per istrada , si guardavano 
in volto , e sorridevano sul teologico bec- 
care H grano delie pollastre, e sopra il 
misterioso spiegare il volo delle; cornac- 
chie* Insomma la risposta degli spiriti 
forti degli anni andati ripetuti 'in. tanti 
libri era che una qualche religione > la 
quale fa al popolo sperare,, o temere un 
avvenire, aveva grande potestà sopra le 
azioni umane, e però bisognava profes- 
sarla con culto pubblico .« Il Macchia- 
vello gitta tal massima come la prima 
pietra fondamentale dell’arte di gover- 
nare : e Spinosa nel suo trattato teologico* 

fc- 




)C «2S )( 

politico asserisce espressamente , che le 
religioni: si sona inventate per vivere one- 
stamente i Ora la moda, delle opinioni 
'porta che si contraddica tal risposta ; e 
s’ insegni che per avere un popolo one- 
sto non è necessario gir tanto in là ; e 
che basta ai Principe far buone leggi , e 
secondo esse premiare , e gastigare senza 
'prendersi tanti pensieri di fabbricar chie- 
se ,. e di ardere incensi . ^ • 

Dopo la prima contraddizione ne segue eoa- 
tìn* altra; perchè i moderni, dopo aver traddi- 
Contraddetto agli antichi , si contraddì- seconda., 
cono fra di; loro*. Alcuni di essi accen- 
dono i fulmini in mano a Giove ; ed al- 
tri gli smorzano; alcuni ammettono cer- 
ti 'gastighi , e certi premi ; e negano cer- 
ti altri premi y e certi altri gastighi . L* 
Elvezio, nel tomo secondo ai discorso ter- 
20 capo venticinque scrive che i disce- 
poli di Od in mostrarono per le ricom- 
pènse celesti promesse da quella loro re- 
ligione coraggio invito; onde potè esse- 
re scritto di loro che. si vedevano nelle 
battaglie cader e, ridere , 'e morire. Uno 
de’ Re per nome Lodbrg grida nel cam- 
po di battaglia : ascolto (cosi canta un 
; 'for poeta nazionale ) la voce di Odia , 
che mi chiama : veggo uscir le figlie , cui 
il color blb -della gonna rileva il Pandore ' 
del seno : esse si avanzano Verso: dì -me- , 
e mi offrono una birra deliziosa nel cranio 
^sanguinolento de y mìei nemici. Accommia- 
~tasLpoi P Elvezio daOdm per udir Mao- 
metto , che promette eterne, delizie,: et 
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minaccia eterne pene a’ Saraceni . U Al- 
tissimo , scrive .Maometto nel suo Alco- 
rano, ha condotto un ponte stretto sopra C 
abisso dell ’ inferno : il valoroso lo passerà 
leggero per salire alle ‘volte celesti,,- ed ,H 
vigliacco precipiterà dal ponte , e sarà in - 
gojato nel golfo dall * orzibil serpente il 
quale abita l'oscura caverna, della o- casa 
del fumo . Infatti il generale Ikiimach 
veggo, sciama nel calor del conflitto , veg- 
go le donzelle dagli occhi neri , che rdnte 
dal coturno d* oro si accostano a me con in 
una mano un fazzoletto di seta verde , e 
nell' altra una coppa di . topazio : . e così 
sciamando si lanciava entro ai densi bat-* 
taglioni nimici per andar in fretta a gioi- 
re. Il medesimo autore per provare , eh» 
ì musulmani erano eccitati all’ eroismo 
dalla speranza de* premi futuri promessi 
dai loro Maometto * cita spezialmente (e* 
Safriens,- la quale era una setta di . mu4 
sulmani piti posseduta dalla credulità , e 
però più investita dal. coraggio onde 
Adì loro stimatissimo capitano non im^ 
pauriva giammai , benché avesse minof 
numero di soldati sotto di .se. L* epifo** 
nenia dell* Elvezio è questo : tanto pub 
il fanatismo del paradiso . In tal modo. 
P autor dello Spirito » che è classico fra 
i materialisti , contraddice a chi non vuol 
premi ? e gastighi di vita avvenire. Ed 
in verità, se la speranza, e il timore di, 
una qualche vita futura pub sopra gl* .W 
dolàtri, perché non potrà sopra noi cri- 
stiani , li quali crediamo non solo il pa-> 
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radlso del corpo, ma ancora dell? anima ; 
e effe abbiamo paura non solamente del- 
, lav-easa del fumo-,' ma in verità delia ca- 
sa del fuoco? Avrà influsso la speranza 
pagana, e non lo avrà la cristiana?; 

Ma chi volesse intendere una terza con- trad ^°* 
traddizione comune , che tutti insieme zionc" 
fanno in qualche vero senso a sestessi , terza - 
esser ^porrebbe la seguente. Cotesti si- 
gnori , li quali scherzano tuttodì contra 
la religione nostra quasi abbia poca for- 
za co’ suoi premi » e gastighi invisibili , 
perchè il mondo è pieno di cristiani cat- 
tivi , sono dessi, che tuttodì declamano 
contro a 5 -ministri delta religione come a 
fanatici pericolosi-, che a loro talento 
sconvolgono , e tiranneggiano gli animi 
della moltitudine . Che cosa non dico- 
no mai dell 5 impero turbolento esercitato 
sopra i pusillanimi, ed i devoti imbecil- 
li? Perciò li mordono sì spesso ne’ ro-. 
manzi , e sulle scene si sforzano di por- 
li in discredito, ed in sospetto. Questo' 
è il fine ultimo della bella tragedia del 
Maometto. Ad un simile fine delle tra-, 
gedie non pensarono mai nè Aristotile;, 
nò Gravina . Ma intanto io dico; tutta 
P autorità dei preti , e dei frati , e tutta 
la efficacia de’ loro sermoni deriva da ciò 
che ci- promettono, e da ciò che et mi- 
nacciano dopo la nostra morte:, dunque i 
premj promessi , ed i gastighi minacciati 
delia vita avvenire non fanno poca im- 
pressione : dunque serviran sempre mol- 
to ad allontanare il vizio , ed ottener la 
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• zittìi , e per modo che non $i troverà 
-supplemento alla loro energia . Ma po- 

- nendo fine ai preliminari diamo pnocipio 
con metodo tranquillo al trattato ; e cer- 
chiamo appunto , se'li gastighi » ed 1 pre- 
mi temporali possono recare tal supple- 
mento . Ragioniamo primieramente dei 

• castighi . • - s , . . 

- • Puniscansi- dai maestrali attenti 1 delit- 
ti , e ciò basterà a rimovere il vizio: , 

■dicono i filosofi . Ma qui tosto sia: leci- 
ta a me una considerazione , che e la se- 
guente, cioè inopportuno -essere questo 
•tempo per celebrare la giudichile severi- 
tà ; quando oggi si stampa del continuo 
•a favore della clemenza verso li delin- 
quenti'-» Tanta è la dolcezza , di. cui è 
aspersa l’anima di certi politici y> che 
-quasi ogni gastigo par loro di -troppo - . 
-Una quantità di colpe, che una volta e- 
-Tano riputate gravi , oggi si giudicano 
leggere e veniali . Assai libri sono pie- 
'ni di compassione alla umana ,ragtlua 
E, giacché oggi è, come dissi , u-na. mo- 
da letteraria stampare o hisul viso, o al 
•bianco di ogni volumetto, una sentenza.-., 
od un verso -, potrebbesi incidere nella 
fronte a- tali libri quel testo di Tacito*: 
" More inter vereres recepto , qui sutis foe- 
,yiart<m adversus imfrudicos in ipsa profes- 
sione flagitii credebanr {a). Gli Anabati- 
dcllepc- sii negano ai Principi il gius dt dar la 

mor- 
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morte ai rei ; e lo nega pure il moderno 
autore del libro intitolato Les Moeuts ; 
‘«d altri, se non lo negano apertamente , 
mostrano la voglia di negarlo. Ma que- 
sti sono errori; ed è una incoerenza di 
siffatti uomini l’ammetter poi lecita la 
guerra, e lodar gli eroi della guerra, in 
cui si uccidono a migliaia gl’ innocenti 
per difesa della patria: dacché per difesa 
pu ré della patria, e della società si con- 
dannano a morte i rei . Per altro è a 
-congratularsi coll’età nostra della umani- 
tà de’ Sovrani , colla quale hanno tempe- 
rato il lugubre rigore , e le sanguinarie 
interrogazioni del, foro punitore, lo che 
non ho l’anima acerba, entrando ai fori 
de’ criminalisti-, non avrei potuto a me- 
no di non torcere altrove il guardo dalla 
loro legale barbarie. Intendo che fra gli 
scritti del virtuosissimo Delfino defunto 
in Francia , il quale , se non giunse a 
governare i suoi sudditi come padre , gli 
amò sempre come fratelli , si sieno ritro- 
vati metodi pieni di moderazione , e di 
sapienza intorno a’ criminali , de’ quali 
abbia la nazion Francese fatto un felice 
profitto . Così una volta si correggesse- 
ro ancora le tortuose e fallaci teorie del 
civile litigio per la loro lentezza, ed in- 
certirudine non alle singolari persone , 
ma alle intiere famiglie crudeli spesso ai 
par che i ferri , e gli eculei! Ma , ve- 
nendo col discorso al proposito nostro, 
supponiamo che in un comune si salvino 
i diritti insieme- della giustizia , e della 
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clemenza , e che tinte le proporzioni si 
salvino fra i delitti , e le pene; certamen- 
te i soli delitti appunto, e non i pecca- 
ti si puniranno. Questa distinzione fra i 
delitti, ed i peccati io accetto del chia- 
rissimo cavaliere il siguor Marchese Bac- 
caria , il quale duolsi (*) non essersi fat- 
ta da un suo oppositore. Peccato t dice 
egli, è un* azione -, che offende i rapporti 
fra Dio , e ’ l* uomo : delitto è un* azione , 
che si oppone al ben pubblico : onde ogni 
delitto è un peccato; ma non ogni peccato 
e un delitto. Ogni delitto è un peccato; 
perchè Dio ci comanda di non far azione 
opposta al ben pubblico; ma ogni peccato 
non è delitto, perchè alcune azioni con- 
trarie ai rapporti fra Dio e noi ,. possono 
essere indifferenti al ben pubblico. Dalla 
introdotta distinzione deduce per corol- 
lario, che il delitto dunque sarà maggio- 
re , o minore in proporzione del maggio- 
re , o minor danno fatto alla società'» 
Per Spiegarsi con un esempio porta il 
caso del giudizio temerario , che sarà un 
peccato, come giudizio ingiusto , il quale 
si appoggia a motivi leggieri ; ma non sarà 
un delitto . Io avrei , attesa la sua definizio- 
ne , qualche piccola difficoltà da opporre 
contro al giudizio temerario ; e ne avrei, 
come era facile , scelto un altro . Ec- 
co la- mia ragione . Ognuno , cjie vi- 
. . ' ve 


C a) Risposta ali’ accusa decima pag. 138. edi- 
zione di Harlem. 
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ve' In società ha r diritto -dì godere la 
stima altrui * se non la demerita fon- 
*! dar amen te .e però chi fa un giudizio 
temerario reca un Vero 5 danno alle* 1 per- 
sone , e loro ruba,* quattro è da se , un 
* dieoe ,• che si pregia più che la roba stes- 
sa, cioè la stima . II signor Marchese Bec- 
1 caria supporrà che il giudizio temerario 

: bvn si manifesti colle parole, nè si pro- 

paghi ; ma quantunque il" silenzio serva, 
perchè alt ri ' non perda il buon concetta 
1 che ha di me, pure sarà sempre vero eh* 
io l’ ho pèrduto senza ragione nell’animo 
tfel temerario giudicatore, -Oltracciò con 
■ ' tutto il tacei della lingua per vigore di 

iqueli’ iniquo giudizio ne possono seguire, 

I *'jf ne seguiranno -in pratica degli -atti ,*’e 
•* dèlie deliberazioni , che mi saranno ingiu- 
riose , e dannose.} poiché, se- uno per te- 
» merario giudizio stabilisce entro a’ suoi 
t pensieri ch’io sono un ladro, temerà, se 
me gli fo vicino, non della' saccoccia gii 
1 tragga fuori la scatola, •« 1’ orologio; e 
però si discosterà da me non senza mia 
-'dota ; e mi negherà con iscandalo, parec- 
chi uffici della, vita civile , Tuttavia io 
non voglio disputare col dotto cavaliere 
sju tali sottilità. Son discreto, ed inten- 
do abbastanza ciò, che vuol dire , anzi 
•credo di non essere un presuntuoso , asse- 
rendo d’ intenderlo sempre in tutto il suo 
libro ; quantunque legga stampato innan- 
zi al libro l’ elogio. di un forestiere, famo- 
so , che dice, il fuo stile significa più di 
quello , che 'suona , è talora non significa 
Tom, WL Q . ciì>, 
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cì % , che suona. Egli l’ingegnoso scritto» 
re vuol trattare de le misure., e delle con-r 
venienze , che debbono aver le pene date 
dal governante colle colpe commesse dal 
suddito i e però dice con ragione * che 
non sono per lui da considerarsi, che. quel* 
le colpe, le quali si appalesano al di fuo» 
ri , e nojano , ed affliggono la società * 
della cui sicurezza e tranquillità il go- 
vernatore ò custode.* e tali colpe egli ap- 
pella delitti. La distinzione fra i delitti* 
ed i peccati ^ giusta: ed io, tenendo in 
mano tal distinzione, deduco che dunque 
i gastighi umani non impediranno che 
uomo sia perfidissimo nelle intenzioni , « 
viziosissimo ancora nei costumi , -.qualora 
tali- costumi sieoo , dirò così, privati * 
Qual onestà dunque partoriranno i gasti* 
ghi? Stimeremo noi un galantuomo colui 
che ni hit timet /lisi testem , & judicem , 
come si spiegava Cicerone nel libro prl* 
no delle leggi capo II. ? Che farebbe tal 
«omo allo scuro? Quam angusta innocen- 
ti a est ad legem bonum esse 1 , sciama Sene-f 
- ca (*) . E‘ ben contento di una onestà 

piccola colui , che si contenta di tanta so-i 
làmente quanta basta, a servirmi di certe 
parole di Moliere, pour »’ ètte pat pendu^ 
per non andar sulle forche .• Nel pessimo 
opuscolo intitolato della Vita Felice ( b ) y 
nel quale è tutt’ uno esser casto, o volut- 

tuo- 

' “ ... v . * . # ““ 

(<0 Senec. lib. II. de ir* cap. 17. 

CO Sur la Vie Heureuse pag. 130, j' 
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tuoso, esser Tiberio, o Tito-; nel quale' 
si antepongono le virtù ai vizj solamente 
quando esse sembrano più utili ; nel qua- 
le s’ insegna che la società è costretta a 
punire i facinorosi, solamente come è ne- 
cessario uccidere, i cani arrabbiati , e schi- 
acciare ie serpi velenose: in tal libro si 
grida ad alta, voce così r lettore sta ben 
attento : la politica non è. sì comoda , co- 
me la mia filosofia e i carnefici , ed t pa- 
tiboli sano a sua. disposizione : temeli più 
fbe la coscienza , e li Dei.. Al mio orec- 
chio riuscì sempre sospetta assai la escla- 
mazione di un gentiluomo , il qual era ge*- 
losissitno di goder fama di onesto uomo, 
e gridava : ob se il fìsco non ci fosse,, se non 
ci fosse il fisco'. Sebbene, a me non basta il 
dire che è troppo poco per essere veramente 
©nestuomo, astenersi dai delitti esposti, 
al gastigo , senza molto fuggire i pecca- 
ti perchè poi aggiungo che per la stra- 
da dei peccati si arriva ai delitti ; e che. 
un vizioso divien poi un delinquente. A Perii 
forza, di desiderar la roba d’altri si arri- p/ s ’ a s, ttL 
va a torla; a forza di desiderar la donna delitti . 
d’ altri si arriva a violarla : a forza di o- 
diare l’inimico si arriva a calunniarlo ; ed 
a forza di volerlo danneggiare si' arriva 
ad ammazzarlo .colla speranza di sottrarsi 
alla giustizia del mondo., in verità nep- 
pure certi signori, li quali dicono basta- 
re i gasiigbi, ed i premj temporali per 
serbare, la pubblica onestà , rerrebbeno al 
lor servigio col cuore quieto un lacchè 
vizioso ,. e che solamente si astenesse dai 
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misfatti solenni non già per timore di 
Dio , del quale non ha credenza , ma so- 
lamente perché ha paura delia prigione , 
e della galera . Temerebbono con ragione 
che passasse dai ' peccati ai delitti ; e li 
soffocasse, od accoltellasse una notte o l* 
altra nel letto ,• e che toltisi i bezzi,, -e 
le gioje fuggisse via , Ed ancora perciò 
appare quanto imprudenti sieao alcuni li- 
bertini, che cinti a tavola dai loro servi- 
tori imbizzarrendo i 1 e bestemmiando ri- 
nunziano al paradiso, e deridono l’ infer- 
no . Un giovine secretano del Baron di 
Maurenbreker aveva inteso a dire piò vol- 
\ te dal suo padrone a tavola fra Je tazze , 

che il mondo é un ammasso di atomi , 
che non ci ha altra Divinità che la uatu- 
" ra, che l’ uomo é una macchina, il quale 
non ha altra libertà che quella^ delia bi- 
lancia,. ' e spezialmente che la giustizia , 
ed il giudizio ' futuro ; sono fantasime in- 
ventare dai Principi per’ ispa yen rare: il 
" popolo , presso poco come i villani pon- 
gono sopra un bastone un gabba n- lacero, 
cd bn cappellaccio vecchio per cacciar le 
cornacchie, e le passere dai seminati. Ri- 
pieno e caldo la tesra di tali assiomi , 
sperando pur di fuggire il carnefice a- 
perse la cassetta del denaro del suo. pa- 
drone, e si fuggì . Fu preso , ed impic- 
cato. E per finir il racconto della storiel- 
la , quale la ho letta , come fu in prigio- 
ne si risenti tormentato dal rimorso della 
coscienza , ed atterrito dall’aspetto della 
morte . Fecesi portare dei libri di filoso- 
fi . fia 
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fia ^moderna" per ritrovare conforto , La 
consolazione si ridusse a trarre da quei li- 
bri famosi ch'egli doveva esser più circof- 
peito.f e meglio , considerare le relazioni fra 
i delitti f'- e lé pene ì che nel caso^.in fui 
egli era , non restava che. un partito da e- 
roe , cioè di sojferire la morte da uomo , il 
jjual dispregia il mondo presente^ .? che fi- 
nalmente farse sarebbe annichilato» Questo 
orribile forse, crebbe i suoi timori , e mo- 
rì fra angosce inesplicabili . E tanto b 
•vero i vizj passare ad esser delitti , qua- 
lora, si tema il proconsole più di Dio, che 
passano ad esser tali in fretta, ed in fol- 
lar : e quando sono in tanto numero , ed 
< hanno tanto impero, tutti li gastighi di- 
vengono presso che inutili , e talora im- 
1 possibili . Nel tempo di Settimio Severo Casi, in 
-v* erano al dir di Dione ne’ pubblici re- cu . 1 ,a 
gistri scandalosi tre mila accusazioni di c ik n , a Vf« 
adulterio onde giudicò atto di prudenza punito- 
ri manersi dall’esame, e jdal gastipo di 

- tanti signori ,. e di tante, signore , apzi dall* forza, 
esecuzione di molte sue idee di riforma. 

Pur troppo, fra gli uomini il numerò de* 
delinquenti concilia la impunità ai delit- 
ti : ed il numero insieme, e la consuetudi- 

ner formano le prescrizioni licenziose ; e 
'quantunque si usi il gastigo, esso diviene 
inutile.» In Inghilterra sotto Enrico Vili. 

- allorché incominciarono le novità di reli- 
• gione, dal mille cinquecento e nove sino 

al mille cinquecento quarantasette si sono 
fatti morire settantadue mila persone» cioè 
•sei persone al giorno con poco profitto . 

Q j /Ma 
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* TWa quantunque i mz j non passassero ts 
esser delitti così presto , certo àlmen do- 
po qualche tempo vi -passeranno . La ra- 
gion intrinseca e solida di tal passaggi or' 
è la seguente : perchè è impossibile un 'per- 
petuo èonrràsto fra l’ uomo interno , « l* 
uomo esterno : è impossibile l’ esser disor- 
dinato ài di dentro , ed essere sempre mo- 
rigerato al di fuori j è impossibile che sia 
permesso il consenso, e il desiderio del 
male ( giacché questo non cade sotto al- 
la legge civile), e^che tal consenso, -e 
tal desiderio non sia mai eseguito e sod- 
disfatto coir opera . •••.' " - ' v 

Le cose che ho dette, ^sarebbero : da 
dirsi all’autore de’ Pensieri sopra le come- 
te , che propose > quella sua immaginata 
repubblica di arei , e ad un medesimo 
tempo onesti uomini. Il maggior gàsti- 
go, che si fosse potuto dare^a Bayle, sa- 
rebbe stato mandarlo ad abitarecon loro. 
Ma a me convien • ricordarmi che trattò 
in questo libro con "uomini di altro -carati 
tere , cioè cògli onesti uomini del nostra 
secolo , li quali usàu con noi alla piazza, 
«d , ' occorrendo , alla chiesa , nè vogliòn 
passar per atei .. Alle anime basse varino 
. schierate innanzi le punizioni, e vanrio 
esse premute sotto al giogo violento dèi 
limore . A queste anime elette mostrar si 
vogliono piuttosto col dito dolcemente le 
ricompense « Bonos non solum meta pcen a- 
rum, ytrtkm et'tam' pramiorum quoque e»~ 
hort aliane effìcere cupi ente s 1 : sta scritto nel 
- libro primo del Digesto.,.. 
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» Parliamo dunque delle ricompense E Le n- 
primieramente osservo , che le ricompen- 
se , le quali il mondo pub dare per li ben nc sono 
prestati servigi» sono piccole. Molti ser- fecole - 
vitori del mondo ; potrebbono usurpar la 
risposta* che diede un granatiere al signor 
maresciallo di Sassonia . Incarnimi nayasi 
-colui a essere impiccato per ladro : i! ma- 
resciallo incontratolo dimandò quanto a- 
veva rubato; e n’ebbe in risposta che sei 
lire di Francia. Per Bacco , disse il ma- 
resciallo volto al soldato, sei stato ben un 
miserabile ad arrischiare la tua vita per 
sei lire . 11 soldato rispose freddamente : 
o mio Generale già io /’ arrischiava ogni 
giorno per cinque soldi. J 1 maresciallo gli 
fece la grazia . Ma i Prìncipi danno del- 
le pingui pensioni » colle quali fomentar 
le virtù. E' vero i principi fomentano le 
virtù colle pensioni , quando possono, e 
finché possono . Hanno anch’ essi i loro x 
scrigni talora vuoti, e sempre le rendite tipi noà 
'limitate, perchè .rendite che loro vengo- posson» 
no dai popoli , che i benigni Sovrani non "Ri- 
vogliono opprimere ■» Tutti vorrebbono pensar 
denari. Apronsi in ogni angolo licei , ed , 
accademie J e tutti gli accademici , ed i C he si 
dottori vofrebbono medaglie , e preben- v*> ot * 
de . 1 pittori , e gli scultori , e gli archi- R ac * 
tetti gridano di dover affrettar i lavori 
.per difetto dei comodi della rifa , anzi 
-di dover abbandonare il proprio paese per 
cercar pane sotto a climi , che una volta 
eran detti barbari. I poeti poi tanto spes- 
so affamati minacciano ai Principi il pci- 
Q 4 var- ' 
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vari! dell’ eremita gloriosa ; * citala ; : 
versi deli’ Ariosto . I musici , ed ,i badie-* 
rini incominciano a tenere un nuovo lin- . 
guaggio ed a dolersi che nelle .corti nqtj, r . 
piu. si, proteggono, i . virtuosi , ; e. le vir-, f ' 
tuose; onde si. vedranno decadere le vir-^ 
tu , r passato il secol d’ oro r > venire il se- . 
col di .ferro., A me fa un poco d’ira 
David Hume', il quale confessa che Car- 
lo I. di sua natura era magnifico, e pie- 
no di proprietà; e peste insieme sotto 
agli occhi del continuo la scarsezza de* 
sussidi assegnati dal Parlamento al -Re ►bi- 
onde gli era impossibile vivere senza de- 
biti . Indi rimprovera a quel monarca 
mancanza di generqsirà ; perchè ,a Tonh-v 
son , il eguale gli fece chieder soccorso^, 
non donò tanto denaro quanto paressè ba- 
stante a quel . poeta . Io sono alloggiato 
alle strette, disse quel bello spirito, m* 
ben ni * accorgo per P estensione di questa 
favore che P anima di S, Ivi. non è alloga 
giata più in largo \ Non è notata la som- V 
ma precisa; e chi sa che Tonhson non 
sia stato (egli un incpntentabile ? Era vec- 
chio,' ed infermo, e gli dovea.no .bastare 
i piccoli comodi della, vita., non doven- 
do andare a corte in carrozza;, nè. intra- 
prendere un’ imbasciata.. Alla fine Tonh- 
son non era certamente Omero ; e proba?* 
bilmepte nop era povero quanto Omero „ 

Li sovrani mancano, di ricchezze suffi- 
cienti in sfaccia a tanta moltitudine in- 
quieta. di desideri., e di speranze . Le 
guerre a* nostri giorni sono ; piu, disperi*» 
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diosé ! assai òhe non ai tempi andati , per* 
chè le schiere ne debbon esser più nome- 
rose'. Tutti t monarchi poi nella pace, 
essendo temperanti verso se sressi netta 
tavola; nè prodighi , come eran un tem>* 
po versò te greggie de’ buffoni , e de’ pa- 
rassiti , rimunerano lo scienziato beneme- 
rito, e l’artefice valoroso : ed estimano 
saggiamente di dover aver cura partico- 
lare del povero e dell’ infermo, della 
vedova, e del pupillo, onde alzano con- 
servato), ed ospitali : e così onorano col- 
la umanità del loro cuore la maestà del 
lor trono . 

Ma qualora, odo replicarmisi , diciamo 
che i premj possono formare , e mante- 
ner la probità , non intendiamo tanto lfr 
ricompense co’ denari quanto te ricom- 
pense cogli onori . Dove le belle e pro- 
be azioni saranno onorate , non potrà mai 
languire la bella onestà . La pecunia può 
venir meno anche ai monarchi, ma non 

E ossono venir meno gir onori a distri*. 

uirsi s K quali non dipendono dalla cas- 
sa pubblica, ma dalla pubblica volontà. 
Certo tribuno militare nojava un soldato 
giovine per trar dal corpo di lui sconcio 
piacere ; ed un giorno arrivò ad essere 
assalitore violento. II bravo e probo gar- 
20ne faceré probus adolescens periculose , 
come' spiegasi M. Tullio nell* orazion Mi- 
loniana, quam perpeti turpiter maluit ; e 
gli ficcò per entro al -ventre il suo fer- 
ro .- Riputavasi reo di morte * perchè 
avea morto un tribuno : ma esaminata 

quel- 
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quella causa il generai Mario lo assòlvei 
te : anzi gli pose sulla tèsta ima coronar 
a significazione di laude ; ed esorrollo * 
come abbiam da Plutarco » a custodir- 
sempre da onesto uomo e valoroso P ono- 
re , e la pudicizia . Chi negherà siffatte 
ricompense poter destare P onore , e la 
riverenza versò P onestà , ancora in mez- 
zo alla licenza di un campo militare? là 
non lo negherò già: anzi andrò sempre 
meco medesimo desiderando che si Tino- 
vellino sì preclari monumenti di storia-* 
Affermo solamente ch-e non è inesauribi- 
le neppur la miniera degli onori, come 
si suppone . Collo spenderli male si adul- 
terano anch’ essi -, come le monete , e s* 
inviliscono, onde non sono piò onori V 
Caligola fece console il suo cavallo : e 
prima di lui Claudio Imperatore seppellì 
un corvo con esequie illustrissime . Un 
sonator di flauto precedeva il lugubre let- 
to magnifico, su cui giaceva P uccellaci 
ciò defunto. Lì curvi schiavi sottopo- 
nevano gli omeri al cataletto 5 ed i gran- 
di signori di Roma 0 lo cingevano, o là 
seguivano ossequiosi . Che direbbono t 
nostri antenati , sciama Plutarco , se in 
questa Roma , dove si sotterrarono i pri- 
mi Re senza pompa, e dove non si è fa- 
gubremenre celebrata la morte del distrut- 
tor di Cartagine, e di Numanzia y doves*» 
sero oggi assistere ai funeraft di un cor- 
vo ? Il secolo decimo Ottavo non è sect> ; 
lo da offerire spettacoli di simili follie , 
Pure ancor fra n#i potrebbono ceni onori 

es- 
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esser 'meno ricercati appunto perchè pares- 
sero qualche volta donati troppo- largamene 
te aglj eunuchi , che hanno disonorata la. 
lor varile natura , ed ai pubblicani r che. 
hanno innalzare le lor private. fortune sopra; 
le pubbliche calamità . Ma. senza .ciò per 
la loro sola frequenza perdono gli onori 
la estimazione . Il Re Jacopo primo Stuart 
partito da Scozia a' pigliare» il possesso 
del trono 4’ Inghilterra nelle prime sei 
settimane creò dugento trenta sette ca<\ 
vai ie ri . La moltitudine tolse la distin- 
zione* e però abbassò quel grado. Alle 
porte di S. Paolo si vide affissa una sati- 
ra;, che annunziava : , metodo necessario al- 
fa memorie deboli per ritenere i -.nomi dell»: 
nobiltà nuova . L’ordine di S. Michele 
in Francia era ridotto sotto a LuigìXlII. 
a tanta bassezza , che si appellava P or- 
dine delle bestie: quindi s’istituì l’ordine, 
dello Spirito Santo, che col suo cordone. 
bleau adorna oggi i petti piò augusti,, 
E perchè tutte le insegne, e tutti i ti-» 
ioli appoco appoco scolorano, e svengo- 
no dalia-luce lor originale , è avvedimen- 
to della' politica modificare spesso gli o- 
nori diversamente , ed -istituire fogge no- 
vellò 5 e far salire le dame ora per una 
scala , ed ora per un’ altra ; e . dar loro 
d.t sedere ora una scranna con appoggio ? 
ed ora una : senza appoggio ; e far che i 
cavalieri ora sì appressino un* poco piò ai 
trono , ed ora un pocomeno; ora s’ingi- 
nocchirro y ed-nr» pervengano sH« -troblHnj- 
là di porsi il cappello, sulla testa . Bea 
■ - r - «e- 
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aerarti e felici saranno quel Sovrani* fi 
quaH trvram Ilari e di serbare agli onorila 
toro- primitiva , e nobile .semplicità, Al- 
lotta. essi con una chiave da non aprir 
trutta, e< con una legaccia da stringere la 
calzette, e con una, berretta , e con t(n 
fiocco potranno ^ricompensare i. piiX 1 liti- 
ghi , ed i pijj ar.dui servigi » Finche Ila- 
ma fu parca e moderata r . quanto sudore 
non si versava per ottenere in premio un 
faccetto di gramigna, ed alquante foglie 
di edera,, o di .quercia ! Allorché .Roma 
fu intemperante , e sontuosa,, si vuota- 
ron i granaj per li congiarj >y si piansero 
. ; le largizioni di Siila , q. risonarono fune- 
stamente le leggi agrarie . Cesare stesso 
dono dugento mila sesterzi al Centurione 
Sceva , perchè in unVazione aveya collo 
scudo ributtaté -trecento e trenta, frecce . 
1 gran presenti sono,, segni v osserva dirit- 
tamente Monresquieu di corruzione 
in uno Stato.. I cattivi 'Imperatori do- 
narono profusamente ; Caligola, Claudio, 
Neron , Ottone, Vitellip, Cpmmodo^ '£- 
liogabalo r e Caracalla :,i migliori poco 
Augusto, Vespasiano, Antonino Pio , 
Marco Aurelio, Pertinace Il secreto di 
premiare non solo con economia dell* era- 
rio, ma con profitto dello Staro,, consiste 

in dar opera che la. opinion si mantenga , 
perchè la opinion dileguata', è dileguata 
la onoranza . ; 



C <0 Montesquieu Tome pr. liv. V. chap. 18. 
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Sebbene supponiamo che vi sieno sem- 
pre denari presso il principe nello scrigno, 
e che'gli onori sieno Sempre distribuiti 
dal principe con discreto ordine y onde 
sempre sieno cerchi e pregiati-; tuttavia 
come porrebbono essi mai tenere un banco 
aperto di onori insieme , e di denari per 
compensare le Virtù private de’, sudditi ? 

Dico le virtù' private , perchè queste sono s uppo- 
necessarie aa avere gh onestt uomini. Sa- *h e noa 
' rebbe beri Imbarazzato quel tribunale , cui mancas- 
si dovesse ricorrere per esser pagato delle ["“nar! 
sue buone opere; cioè il marito, che ha nè gii o! 
taciuto con pazienza lunga, nè ha basto» ®? ri -’ù 1 * 
nato la moglie, benché quasi tirato per 2 j 0 ne 
li* capelli dalie sue importunissime , ed ar- 5<usta 
dirissime ciance t cioè la vedova , perchè oneste 
ha àvuta cura amorosa de* figliuoli , ben azioni 
chè discoli ed ingrati f ; cioè il castaido , . sarebb ? 

e hà resistito alla tentazione di ru*i,i! e . 
bare il frumento al padrone » benché duro 
e restio a pagar le mercedi. Qualora si 
dovessero premiare le virtù private , e 
gastigare i difetti privati del galantuomo, 
la gratitudine sarebbe una delle prime vir- 
tù degne di prèmio , e la ingratitudine 
uno de* vizi degni di gastigo. Bayle di- 
ce , che i Medi avevano ‘leggi "contro -agi* 
ingrati .‘ Ma meglio di Bayle, e dei Me. 
di pensano Cicerone , e Seneca , Come 
stabilir tribunali contra gl’ingrati» dice 
Tullio X a )t se i benefattori , li quali fa- 

, , ■ ces- 


C^O Odiosum fatte gemis homi nutrì officia expro- 
• , s bran. ■ 
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cessero ad essi ricorso , col solo ricorso- 
perde rebbono tutto il memo del ben es- 
izio : giacche i benefizi si hanno a ncor- 
dare da chi li riceve , dimenticare da chi 
li fa ? 11 frequentissimo peccato , dice Se- 
neca (*), della ingratitudine in nessun 
luogo si punisce, ed in tutti, i luoghi si 
biasima . Noi ngn 1 * assolviamo perciò t 
ma, essendo difficile pesar giustamente 
peccato sì incerto, gli uomini lo condan- 
nano all 3 odio universale, e l abbandona- 
no tra quelle cose , 1 che si rimettono ai 
Dei vendicatori « Se i giudici dovessero 
Ttcompensare le buone opere , o qual tur- 
ba di gente si addenserebbe in quel foro 
Grazioso , tenendo alte in mano le liste 
de 3 loro meriti scritte onestasi mamente. 
Ed intanto come guardarsi i giudici dalla 
bugia » e dalla ipocrisia';, e come esercitar 
la giustizia distributiva , se converrebbe 
prima pesare il valore intrinseco de e opere 
virtuose,, valore., che dipende dalU diffi- 
coltà interna per eseguirle , e dalla inten- 
zione occulta avuta nell 3 eseguirle r Tutti 
i governanti del mondo in ogni tempo 
hanno rimesso» come dice Seneca alla 

, : . / Di- • 


brani, um , qua memi nife dehÉt Jf ^ 

lata funr , non f ommemorare , qui cornuti t . C.<u 

* n (vf * Hoc frequenti^ mura crimen nusquarrt punì* 
tur, ubique improbatur . Nsque absvlvmus il - 
luci : sed eum difficili!, esser incerta rei <eft, ma- 
tto , tantum odio damnavimits , & mter ea relt- 
quimus . qua ad vindtces Deos Wittmus* «eu* 
de benef. lib. HI* c»P« 
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i .^Divinità. , cui nulla può esser celato » ti! 
premiare o di gastigare il merito , od il 
.'demerito invisibile di cerre azioni mora- 
i »li . Cosi oggi i Principi puniscono soia* 
mente gli misfatti, che turbano la socie* 
i ità : cosi essi premiano d* ordinario sola- 
mente ciò , che la giova per li comodi 
temporali . Quindi gli Olandesi alzarono 
monumento a -Beuckles-, che loro insegnò 
-P arte di seccare Je aringhe , e di ben as- 
settarle ne* barili ; e Carlo V. nel 1536. 
andò a visitar tal monumento : nè però 
credettero che se nedovesse avere a male 
verun Aristide dell 5 Aja , o di Amsrer- 
d*am infatti è uscito a Napoli da uno . y br * 
scolare del Genovesi ( come mi viensup- tonfile* 
posto ) un trattato delie Virtù ^ e de 5 Pre- vì-tct , e 
vn$ tradotto in lingua francese dai signor Ptc ~ 
Pingeron -capitano di artiglieria ai servi- 
gio della Polonia : tal libro non versa che 
'«oprale virtù’ utili al pubblico,- che P 
uomo esercita come cittadino . jAscoP 
tiamo i sommi capi , ■•eh’ egli decreta per 
stabilire la proporzione fra le virtù ed t 
premi ; e vedremo che per virtù intende 
Je invenzioni nelle arti meccaniche , le 
scoperte nelle scienze , i progressi nella 
navigazione , i‘ vantaggi nel commercio . 

Pianra egli due regole generali . La pri* 
ma -e: eòe la utilità è -in ragion composta 
della sua durata , della sua densità , deh 
la sua estensione ^ (Per densità credo che 
voglia dire ciò che gl’ italiani dicono 
gravità , peso , grandezza di beneficio ) «, 
seconda regola è : eòe la fatica x- ùf 

:ra * 



vapÌDtì JKV»na delia imbecillità di ciasc n- 
>no (A spiegarla vulgare ancor que$ra 
fregola- essa lignifica che . la letica; nei fare 
una cosa sarà tanto taaggipce.^ quanto mi- 
^.•nere sarà; nella: persona- a V abilità * o; 1’ 
inclinazione a .farla ; e, però sarà -tanto 
•- maggiore il merito. 1- Conchiu.de. h* ap- 
! -trote : dunque vi dtbbe essere una ypr-gpcor- 
■ittoffe fra le virtù ,, e » i, fr^rr.j in ra&ijfli 
•Composta dell? utile , che apportano alla to- 
; 4i*ta , e dei sacri fu j , che.CQjtan# .alloro 

ruttore cioè. che piti, si. ha, da premiare 
; chi. fa più di bene. al pobbliró , ed a -api 
► il farlo costa pi afforzo .. ), Scorsesi, per- 
tanto che sulla, bilancia della giystizià.Ji- 
stributiva , la qual desidera ih manó<;fiei 
•' Sovrani \ e .delle nazioni * 1’. autore f non 
pone che azioni -esterne*- e. dirò cosà so- 
ciali , . non interne, o private* -, Pe.$b ,;il 
rimanente del trattato. Jo impiega,; tinto 
a dir jd a! concetti, in lode dell’agriccitp**» 
tn^ e:del trafile© , e a dar de’ precettvKi- 
torno alla politica „ ed. alla guerra.*, i£i 
premi tutti distribuiti secondo il .. -voler e 
del.. libro non servirebbero, a fareytn eoo* 
te onesto, anzi potrebbpno regalarsi ad 
un artista, a un mercante , ad un solda- 
e io f. ad.on marinaro di cuore inonestis- 
simo..* Ah che. gli uomini sono da .com-' 
-patirsi, se; non premiano che l’umano 
valore,- e l’umana fatica; perchè quanto 
alla vera, virtù essi son ciechi. che non 
hanno spesso lume da ravvisarla* essi son 
poveri , che non hanno mai forza $la com- 
pensarla, - . - . > 
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Il giusto pertanto, che non cdfea pre- 
mio terrestre , contento della sua cosGten- 
'. za , non solamente quando non è premia» 
fb, ma eziandio quando è perseguitata, 
‘fra il torbido tumulto delle calunnie si 

* ricovera entro alla solitaria sua stanza , 

I Unti entro a se medesimo , e tranquillo 

* osa aitar la voce de 1 suoi pensieri , e de* 
tuoi affetti al sovrano Creator del suoes* 

* * sere. Gran Dio, grida egli umile in- 

< stente ed animoso , ta vinto è degna di 
! te i gli uomini non la premiano , o per- 

* “thè non possono, o perchè non sanno , 

tt ‘perchè con vogliono. Essi ciechi non 
veggonp ed ingannati traveggono : ma 
dileguerassi questa notte deir ignoranza , 
e di errore , e spumerà il giorno chiaro 
e puro di quella verità che è tua . Seb- 
bene oggi pure tu , che hai gli occhi 
piti lucenti del sole l vedi i* tni«t pen- 
' sieri, ed esamini i miei affetti r il mon- 
do tutto mi sparisce davanti : io sono 
assai pago di questo tuo occulto testi* 

< momo . Gii uomini sono ingiusti, e so- 
> no disleali , che a loro stesso dispetto 

beneficali rendono poi il male al bene . 
f Le tue bilance sono inalterabili } immo- 
' bile la tua destra , che le, sostiene ; e 

' sovra esse pesano le intenzioni • Gli uo- 

i mini sono miseri , e s* incomodano , e 
i pagando impoveriscono '• tu solo hai la 
bontà diffusiva di sesressa per essenza : 
i e il tuo tesoro sempre è. inesauribile, 

1 perchè tu sei eternamente indefettibile. 
Così paria col Cielo il virtuoso afflitto, 
.Tow. VLL R. . e 
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•e si abbandona nel -seno di una su peri or 
♦ provvidenza amorosa. ^ , * ~~ 

« Ma i> galantuomini, co’ quali disputo 
.piacevolmente., seguono a direche, quan- 
tunque la probità non ritrovasse ; sempre 
, la ricompensa * ritroverà sempre la glo- 
ria ; giacchi se gli onori , e le entrate le 
'dà -il. principe* la gloria propriamente la 
dà il .popolo-. Io dirò di tal gloria po- 
- polare brevi e modeste parole; avendone 
dette molte nel’ capitolo del decoro le 
quali possono avere affinità , e congiun- 
zione corr ^questo proposito .‘ In primo 
; luogo già non credo che si vogliano i 
nostri- virtuosi tanto vanagloriarsi che 
-appellar si possano animali delia gloria * 
come appellavansi da Tertulliano i.'filo- 
-sofi pagani . .Non intendo con ciò di es- 
cludere lo stimolo* che può dare ai be- 
-ne , ed -eziandio all’ eroismo la gloria so- 
lida e giusta, dicendoci .il Signore: ' Ab - 
<bì cura del tuo buon < >»ome , Nella Enei* 
-clopedia per vita .immortale si piglia ^en- 
comio, e il rinomo, che godono ancora 
:ì morti : e si fa tosto urta annotazione' : 
,che il cristianesimo malinteso ha contribuì- 
. to .a far perdere s) nobile motivo, -e sì uti- 
le alla società ; perchè la speranza di ' vi- 
vere dopo morte fece fare ai gentili delle 
belle . azioni . Non farò io lungo com- 
mento sull’annotazione degli Enciclope* 
: disti: « solamente di 'prego voler placare 
il loro zelo , assicurandoli che fii cristia- 
. ni non mancano de’ -motivi nobilissimi 
, per operar bene* ed essere utilissimi alla 
* - so- 
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società; ed assicurandoli innoltre , che , 
se i pagani hanno fatto delle belle azio- 
ni, i cristiani ne hanno fatto delle bellis- 
sime. In secondo luogo sul proposito del- 
la gloria, che compensa le virtù , ascolto 
-cotidiana querela della malignità, e dell' 
,’invidia, che interpreta tutto in male, e 
./nega di riconoscere anzi di conoscere il 
.^merito. In terzo luogo non -so , se la La gio. 
gloria si raggiunga, e si acquisti, appun- ria " c p- 
<to perche si vuole acquistarla. La glo- è mori- 
ria- suol seguir chi la fugge , essendo co- vo saffi- 
me l’ombra, che getta la virtù: e l’om- p™' 

' bra è- sempre seguace. La sperienza- fa sua in- 
vedere seccarsi facilmente gli -allori sul- “ rtez ” 
le fronti di coloro , che si mettono laco- 
nona in testa colle proprie mani < ‘In quar- 
to -luogo ancorché la gloria veramente si 
ottenga , spesso si ottien tardi. Bisogna 
«sser Fab; per aspettare la gloria, che 
vien lentamente ; e cammina tanro ada- 
gio* che arriva dopo la partenza dell’uo- 
mo dal mondo. M. de Castelnau morì 
di una ' ferita colta nell’assedio di Dun- 
jkerqivn l’ anno 1658. Mentre era a letto, 
e moriva , gli fu maudato dalla Corte il 
bastone di maresciallo di Francia . A tal 
annunzio egli , ringraziando il Re, disse 
che un , bastone di maresciallo era un gran- 
de onore; ma eh’ egli andava in un pae- 
se, dove non se ne poteva servire. Per 
alcuni la gloria non arriva neppur a tem- 
po dell’ultima malattia; ma si contenta 
del ricco funerale, e del mausoleo super- 
bo . Generalmente parlando- per aver glo- 
^ .R z 1 la 
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di glontott | laosi ,; 

5» liS .' Cer.o‘ prima che V* •« 

cibisi dica: :V^V"o'%i U T«" 
npcruomo: si richiede à- esercii « 

B a onèsti » 

rp&Tsass *#«•»• "toào" 

onesto senza ptemro ‘ ," 4 Cadono moUin 

un sofisma * entro al Q uale ,, ct : ma .^L? 
confondere 1 * arami razion co la s _• jj 1 
ammirazione si desta IJ ' v . 0 !i a „ 0 p appro- 
vazione’, qual darebbe » 
d ì da'uò »! P ^rL dunque 

Secchi" rtfe tTntU 

grava ed amorosa ’n»1 

«gli» piti attento e costum 

W» ££? XT é mi congtatola». 

£S* medèrfmoT ch’e non si pr«m;«o 
btoWteA- cavalli * cfct dtvotano *•■«* 

JL >* 


■>.< 



. . . )( tòt % 

V -, , T * \ rv ' . « 

<emente lo spazio di una corsa*- e 1 ca-, 
ni che laceralo piò fieramente l’orecchia 
dMu» bue ; ; rha gli uomini y che fanno 
delie buone opere morali., Niilladimenq* 
fatta matura consideratone , solili prov- 
vedimenti' non mi paiono, che esercizi 
accademici , Possono riuscire int una vil- 
la -di Lingoadocca , e di Provenza ,, dove 
il parroco abbia qualche centinaio di fran- 
chi' da, distribuire j.-ma non potranno riu- 
scire nè a Lion , nè a Parigi ; e molto 
ifrenein un vasto impero, ed in tutto il 
mondo ,v Crederei di non assomigliarti 
male assomigliandoli a certi metodi nuo- 
vi e laboriosi di agricoltura, che tuttodì 
si pubblicar! dai letterati, li quali posson 
talvolta ./prosperare nell’ orto , non nel 
podere; e se nel podere, non nella vasta 
campagna universalmente » Ma a pròva- ta pra* 
re come nessun premip > vale nc di plauso 
uè di comodo recherò in mezzo ua espe- mostra 
riknèftto lucuiento e magnifico. In Ro- non ba- 
ma i voluttuosi cittadini abbandonandosi Jem'/ii 
ad ogni, maniera d* incontinenza sdegna- verun 
arano, di portar i pesi di un onorato e te- 
gitti (no matrimonio. Allorché i popoli J»uT 
si corrompono regna sempre un celibato losw 
libertino * - Aula Gellio loda un frani* 
mento di una. orazione di Marcello Nu- 
midico de ducendo s utoribus 00 . Ma a 
ognuno è noto con quanto zelo a tal fine 
si adopero Augusto ; onde Tibarro udì* 

K • 5 do? 
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elogio funebre che gli recito ffece tnen-* 
zione de 1 premj proposti ai maritali. 
Egli oltre al confermare quelle che si ap.. 
pellavano Rogationes Julia già prima pub- 
blicare da Giulio Cesare decretò la famo- 
sa legge Giulia Papia Poppea detta Giu- 
lia da Giulio Cesare quasi suo primo au- 
tore, e, Papia Poppea , perchè segnata 
sotto ai Consoli M. Papio,, e Quinto; 
Poppeo de maritandìs ordinibus sulla fine 
dell’impero di Augusto .. In essa sei ca- 
pi si propongono ai maritati di ampia, 
utilità (a) , Ma a sapere qual esito a-1 
vesserò le buone intenzioni , e le allettan- 
ti industrie di Augusto è da ascoltarsi" 
un’aringa, che fece al popolo portata 
da Dione (£), e che trascriverò come è, 
tradotta da Remigio Fiorentino. 

Parole dì Augusto a quelli che avevano 
moglie, & a quelli che non ^avevano 
per mostrare la bontà di quelli v ed il 
peccata di questi. ... , . J 

.. # X •* # • ' .» * » 

Il matrimonio è necessario >, diceva Aq^ 
gusto | se vi debbono essere popoli r e cit- 
tà i perche gli uomini son le città , non le 
' case y ed i portici . Indi % ricordato, il di- 
spiacerei che dayano gl' inimici, del matti -, 
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monto a Romolo Conditore , ed, agii antichi 
Romani rapitori delle S abine ,, si dà sul,, 
* declamare (cip che fa al proposito no- 
stro ) sul poco frutto , che avevano otteou -, 
to i prem), del pari , ed i gastighi „ lo au-: 
mentaì le pene . a coloro , che non ubbidita, 
cono, acciocché per timore di non incorrer -• 
vi dentro diventassino piu modesti ; e cos } 
ancora ,/ premj a coloro , che ubbidiscono ,, 
tali e tanti), quanti non furono mai sta » v 
tutti per alcun benfatto , acciocché , se per . 
nessun* altra cagione , almeno per speranza, 
foste persuasi maritarvi , e generare figlino--' 
li : ma voi , né appetendo alcuni di quegli), 
nè temendo ancora le pene imposte avete, 
disprezzato tutte simili cose , e tutte le a- 
vete gittate sotto a*, piè) come se non, abi- 
taste in città alcuna ; e dite di aver elet- 
to questa vita sciolta e libera- senza mo- 
glie y e figliuoli >. Ma voi non siete dijfe •» 
tenti niente da* ladroni , e ferocissimi ani- 
mali ) perchè voi non vi contentate di vita 
solitaria ; nè alcuno di voi è , ^ il quale 
mangi , o dorma solo ; ma volete aver li- 
bertà di far ingiuria , e cose disoneste : 
benché io vi abbia concesso che prendiate 
per moglie fanciulle tenere , e avanti il 
tempo conveniente alle nozze > acciocché , 
avendo voi il nomè di sposi , viveste do- 
mesticamente e concessi ancora a coloro , 
i quali erano fuori dell * Ordine Senatorio t 
che potessino torte per moglie liberte , ac- 
ciocché y se alcuno o per amore , e per con * 
juetudine fosse condotto a questo , lo potes- 
se fare legittimamente . Et io già non vi 
R 4 . V ; •*£■ ; 
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affrettai a fare questo ; ina nét printrpfeP'M'i 
diedi spazio a prepararvi tre anni, e^> ld> 
seconda volta ne aìèdi duoì \ Nientediefte^ 
no io j non minacciandovi , nè confortando^^ 
vi , nè differendo tf tempo ^ nè ptegandoidé^ 
ho fatto cosa alcuna ; perché voi medesinti- 
vedete quanto piti di nùmero sfere dè y mah' 
riiati . . . , . 'Perchè , citte agli altri beni if' 
i quali si contengono natura Intente in ersi , 
i premj ancora imposti dalle leggi (un * 1 
massima parte de * quali persuade M K molti- 
di morire) indurrieno ciascuna a ubbidir*- 
dii • E come non è vituperosa cesa chépetf 
que* beni , pe* quali gli uomini si espoàgone- 
alla morte , pet questi voi non vàgli até^ nì^ 
prender dònne , nè pascer figliuoli ? • 

#rano gli eloquenti rimproveri di otìr 
gusto locato Pel la pib alta ed astóltfrSK 
potestà contro agli smog! iati di PH pCK 
polo che fu detto saggio e virtuoso , 
in cosa tanto confacente al lumi della ite' 
gione , ed agl* inviti deHa'natùra^‘ E 4i"& 
conservare la sanità non è secondo ? Iu* ri 
mi della ragione , e gl* inviti della - naturo 
♦a? Eppure, discendendo ai tempi no' * 
stri, l’anno 1754., e 17?$. il popolo in- - 
gle$e era vicino a perire per gli* eccessi - 
del bere acquavite , e liquori fortì> onde 1 ; 
la jgenré diveniva inabile alle manifattori 
it , alla navigazione, alla disciplina mlu- 
litare. Le proibizioni furono vane . H*’ 
Bill contro alla funesta bevanda fu tàsnb-*- 
bitlitoj e le leggi, scrive Haller (*) , ^ 

» •• da- ■■ ■ 

»»" - ' * jO * » ".i ' P ■ 1 i» 1 nw ww» — . i 'l ili , 

C'ODiscoufs dans le Tom. IV. Cboi* J-ju^rai, 

» a Ceneve, 
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tJoyefttty cadere esse stesse* II JP^rl^njeOr v 
to.. contro- a quella., intemperanza fu co- 
stretto cercar il runedio indiretto 
alzare il prezzo alle acque distilla^ ,... 
opde 4 j r plebei per, difetto di soldo tos- 7 
sero obbligati «eS'ier contenti deUa.Jor^ 
birra 'salubre. . Ma ritornando ai vec-, , - 
chi tempi * la flt an Roma , con tutti. < 
i suoi gastighi. non valse, ad ottener 

la. continenza esterna costantemente dà; 
sette donne , o. sei sole, secondo altri » 

La verginità parve .bella. ancora ai paga- Altro/* 
ni* ed i maesttati romani s* inchinarono «empio 
aUp destali ^ .^profusero 9 man piena 
in, verso, esse gli onori . Esse vestite di come 
porpora , v ,e$se ornate il capo di bende ° e ^ ; * 
sacerdotali , esse sopra i pilenti , esse gj,i ba-; 
portato *n lettici , esse precedute dai ut- . 
tori» esse seguite da servi.. Ne erano già. v #. 
obbligate a rimanersi sempre^ vergini.; ma,uai», 
dopo trenta anni di verginità potevano 
maritarsi. Èppurp la riverenza , con .eoe,, 
era ossequiata la celibe loro .vita, mal ; 
potè fari© osservar* quella professione i . 
a cui aerano state , scelte ed a cut. 
si .erano obbligate . 1, gastighi , che ìtjr 

contravano , peccando, erano insigni, > 
poiché per li falli minori di castità era» • 
no Staffilate , per li maggiori sepolte dal; 
carnefice in una camera, sotterranea male ... 
illuminata da una lampada con poco pa* ; 
oe, e pooa acqua, * poco olio, e picco- 
lo lètto ; sino ad esser consunte dalla faqje 
£ dalia, disperazione . Al complice poi si 
Serra y a la testa entro a una forca» «d 4* 

. ■" '- '.VCOtr-. •. 
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corpo gli sì batteva sino; alla, morte v Non* 
dimeno i Pontefici dovettero con dolore 
segnar ne 7 calendari non rare lor cad ore i. 
Quindi è che nella cronica, di? Eusebio si 
legge al!’ olimpiade settantasette ; Gruma 
vergine vestale deprebensa in stupro , ■ vi- 
va tu. gittata' entro' una fossa. All-’ olim- 
piade cenroventisei una/ delle vergini ro- 
mane in corruptio'ne deprebensa pevcutitnr k 
All’olimpiade cento ventottò una vergiti 
ne vestale in stupro dereóìa con un laccio 
fini di vivere . All* olimpiade quarantau» 
na in Roma delle vergini vostre ob stupri 
reatum furono soffocate sotto alla terra# 
AH’ olimpìade cento e quindici tre vostre 
vergini furono ob stuprum damo atte All* 
olimpiade, diciorto Maxima virginum ; w 
staliumComelia convivio, stupri juxt* legem 
viva defossa est . Lo scandalo fu-frequen- 
re: e Minuzio Felice nell’ Ottavio si scan- 
dalezza della Dea Vesta, la quale invigi- 
lasse si poco sulla buona condotta delle 
sue pretesse onde per decoro di quella 
Dea era da dirsi ch’ella nonsapesse tan- 
ti disordini;. Vesta sane nesciente ,.i E, se 
non- volessimo dire che Minuzio ‘sia sta- 
to maledico, ed abbia mormorato di quel- 
le signore,, arrivò egli a sospettare di 
tutte: e se non iurte, dice egli, finirono 
per supplizio, non è che la lor castità' sia 
stata più sicura , ma sebbene che la lot 
impudicizia fu più fortunata non. casti- 
tà*-. tutior , sed impudicitia felìcior . Po- 
trebbesi a me opporre non esser da ma- 
ravigliarsi che nfe i prem;, nè li gastighi 

' » - * nn« 
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i potessero* sempre sa quelle religiose pa- 
i gane, quando- erano già. pur troppo dis- 
; poste al. fallo da una continua tentazione 
i nata appunto, dal lor privilegio di assis- 
i tere alle- feste del circo , e dell’ anfiteatro 
i spettatrici-, , e nditrici ,. de’ gesti , e de* 
cantLvdéi mimi , e degl* istrioni . Avreb- 
be bastaio. a corromperle la solennità so- 
lo del lavacro; in onore di Berecintia ma- 
dre degli Dei nella quale (*) tali a can\ 
titabantwr y quatta non dico matrem dea- 
rum r . fed matrem quattumeumque senato -, 
rum , ve l quorumlibet honsstorum yirorum 
imo quatta matrem ipsorum scenicorum de- 
decerti audJre . Quegli attori si sarebbero 
vergognati di . far le lor^pruove in casa 
presente non. la madre de’ Dei , ma la lor 
propria, madre coll’ esporre turpitudinem. 
obscaenarum diEìarum , qtque faflorum . . . .. 
Qua sunt sacrilegi a , si illa erqnt sacra ? 
i A ut qua inquinatio , si illa lavatio ? Dal- 
i la quale memoria delle Vestali io mi-: con* 
i tenta di- trarre il vantaggio di due note 
i che accenno soltanto-. L* una è che dun- 
i que, qualora il cuore. 1è corrotto , diffidi- 
i mente le azioni saranno regolate' e che * 
però, t premi ». ed i gastighi umani, non 
i estrudendosi sopra . i pensieri, ed i desi- 
deri. la loro forza sarà sempre impoten- 
te per serbare la verace e solida onestà . L* 
altra è che t , se le Vestali fallirono perla 
molta disposizione,, in cui. erano, al fallire ^ 

. * •.. * la. ' 
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la vira del mondo dispone a neh* èssa » 
molti generi di falli, copi* io, gi^ esposi 
in un capitolo della prima parte : {I perù 
con tutti i premj, M t' gàkrighi ' umani 
si fallirà variamente , e largamente , 
Conchiudiamo che se i gasrighjt timi-! 
ni, ed i premi, umani fanno imipresiioné, 
v divini castighi , e i divini premj còme 
più granai, e sicuri , ed insieme; etèrni 
debbono farla maggiore . * Almenò sarà 
sempre evidente per tutti che la Sanzio- 
ne divina non escludendo, ma congión- 
gendosi coll* umana , sarà più universali 
e più vigorosa che la sofà umana da -sPj 
Il politico Bielfeld pon dubita di' a$$etfté^ 
che quelli , li quali senza la religióne di- 
cono potersi mantenere il buon 1 ordine , 
hanno detta una grande follfa : é parlando 
della religione asserisce pur francamente 
che un paese, in cui si estingua la Veli- 
gioii positiva per ritenere là naturale so- 
la , un paese , che andrà a gtàn passi 
verso la decadenza ( a ) . Le leggi umane 
aono, necessarie : pure avvertano ! Prftv 
lipi saggi che debbono vegliare’ ad é’tf» 

f ere la osservanza delle vecchie' alili* 
hfe ad accrescerne il numero colle, mio. 
ve. Diceva Tacito che le molte feg* 
ej erano ségno di molta corruzione nella 
Repubblica. Claudio, il quale fu inerte 
Imperatore, pubblico venti editti in dh 
giorno. L'arte del buon govèrno prèseti 
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Ve i! far guardare , le buone leggi-, che già 
ì] §ono, ila tutti » I grandi -sono gl* im* 

| pazienti. Trovo citato da un valoroso au- 
| tòre moderno che Bicone di VerulàaTfto 
assomigliava te leggi alle tele di ragno «j 
le quali prendono Je rposche , e $on tace- 
rate dai topi . lo non so cosa dicesse Ba- 
cone* so bene che , ( per restituire a tut- 
ti il .suo) tal sentenza si vuol riconosce- 
re come senfcnza di Anàcarsi . Quando 
Solone, (?) gli ; d‘^ a vedere le leggi ch’e- 
gli scriveva per Atene, fu appunto In 
d^elr incontro che il filosofo Anacarsi 
recò T anzidetta similitudine , come ab- 
biamo da Plutarco . Per altro viva pure .e 
fiorisca jn vigor^dl osservanza una buona 
e saggia legislazione necessaria ài correg- 
gimento della si scorretta natura . Sia la 
rettitudine ancora irt questa vita esaltata y 
sia il Vizio represso. La pensione si sbqr- 
si ajP uomo dabbene, la career si apra .al 
facinoroso » Se Parigi , dice Bayle ne ’ suój 
Pensièri, restasse senza esterna legislazio- 
1 he per due o tre settimane , non si po- 
trebbe piu abitare a Parigi con tutto il 
1 dogma della immortalità . Anch* io credo 
cosi : ina nel tempo stesso scommetterei 
con Bayle che se il genere umano, restas- 
se , >11* improvviso senza P originaria per* 
1 suasione inserita dalla natura ( prescinden- 
do àncora dalla rivelazione) di una vita 
avvenite , e dì un premio , e gastigo av- 

ve- 
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ventre , non si potrebbe fra dite ó tré an- 
ni più vivere in ^quiete sopra la retra , 
oppressi e sconvolti rutti i popoli dàlie 
ingiustizie, dalle violenze, dalle fraudf . 
Dunque intanto eh’ io seguo le leggi ' u - 
mane* e che onoro gli umani legislatori, 
mi si conceda di alzare il capo r , e i pen- 
sieri ad una vita avvenire * e ad un pre- 
mio, che sarà eterno . No: io non andrò 
incontro alla morte dubbioso sulla mia 
futura esistenza: lascio queste angoscióse 
incertezze ai Bolimbrok p '-ed* ai Monta- 
gne (*) , il quale sulla morte- riproduce 
tutti i -sofismi di Seneca . Alcuni materia- 
listi immaginano P avvenire come Olio spe- 
co lungo e scuro , entro a cui si dà"per 
morte il primo passo pauroso e vacillan- 
te senza sapere cosa si abbia a incontra- 
re ; e però dicono stoltamente scherzando , 
bisogna nasconder la testa come* fra gl’ 
inviluppi del proprio tabarro ripiegato in- 
torno alla fronte, e così 1 alla cieca senza 
altre speculazioni precipitarsi dentro alla 
caverna dell’- eternità ; Io so esservi una 
serie di altri giorni , che non tramonte- 
ranno giammai.- Io lo so, perché ho chi 
infallibilmente me lo ha detto : ma già lo 
■seppero in parte, congbietturandolo , tut- 
te le genti di tutte P età : e gli stessi 

pbe- 1,: 
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; poeti uon sono tanto bugiardi :che, favo- 
leggiando, su que’ loro verdissimi, e fre- 
schissimi orti né’ campi elisi, non abbiano 
accennato ij veto. Questo spirito-, che tu’* 
informa , e dentro si agita al domicìlio 
di questo corpo, anch* esso mi rende fe- 
.de che non morrà. Questo intimo senti- 
mento mi consola, e mi Fa riconoscere la 
.. mia dignità sopra gli animali , che mi cir- 
condano j perchè mal ad essi soprastarei , 
-se tjon chiudessi in petto che un soffio 
, di materia sottilizzata. Le bestie, cui nè 
? la. pastura sia. impedita , nè la generazio- 
ne;, >p° rc hè 1’ uomo non le insalti, d’ or- 
dinario sono felici; e l’uomo, nel caso 
che fosse egli solamente pretta materia , 
quasi piu non si distinguerebbe' da esse 
che per io tristo privilegio del piangere* 
O uomini voi siete pure sovente in con- 
traddizion ,con voi stessi ! Voi vi affanna 


tì inquieti per esser nobili; e, messo tal 
intendimento nell’animo di voler esser 
creduti di stirpe generosa , producete stem- 
mi , dispiegate diplomi , ordinate genea- 
logie , e fate pompa dei ramosi arbori 
delle famiglie, che talvolta pianta, e ‘col- 
tiva la sola menzognera ambizione. O fi- 
losofi voi predicate tuttodì la umanità; e 
. poi siete inumani , dando opera oo’ vostri 
sofismi di estinguermi in seno la speran- 
za di una futura vita beata . Gli antichi 
- sapienti, che non avevano che deb ; Ie e 
languida una siffatta speranza, tuttavia vi 
si abbandonavano dentro deliziosamente : 
dab*m me, declamava Seneca, dabam me 

spei 
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W Ì4** M • E Cicerone *«**;£' 
* mesa va nelle sue conferenze del Tusculo 

f dotti suoi ospiti, thè 
riputando l’anima immortale, lo iascifs- 
'sero efrare > perché un tal error gli ma- 
cevaW- E in quelle eltre tenore flujl, 
sua villeggiatura Cumana gridava aJU-QlfC- 
chlo y , ed al cuore dell’epicureo TaHpw- 
to ': dd alt iota quadam & mugntficenttwà, 
mi hi crede T Totquatt , nati sumus (c}> 
io torno a dire, ìion ho solamente la dol- 
ce dubbietà della speranza, ma la dolQts- 
sima tranquillità della certezza che a liti** 


1 * . \ 1 

(a) fuvàbltt de èternìt atc animorum quere- 
le, immi me ber mi e credere . f red £ a ™ 
tilt opinioni-bus magnorum virorum 
'mam promittentùm mJgtS quetm pi obantiUnti .*3 

barn me spei tantè . Sen. ep» CXI1. .> 

'(b~) Me vero deleHat tdque prtmum ita ts* 
%% elics i non eh, mi fri tamen persUa. 

e ve- i»Jj a ^ ¥it ijit/edàm & magnificenti ori , 
mi hi crede * Torquate + nati tumus , nec id r/c, *• 
nini solum pqrtibuf *in quibus 

rum innumerabihum & en quidem infi nttn , itesi 
confettura consequenuum non m ^ ltur ^.f. d l^' 
tiene ditìerens ; inest moderator cupidità tir pu 
' d'or ' inest ad bumanam societqtem just tt tè fida fU- 
<tÌ<ii \ neS [n est inperpetiendis la bori bus, adeundis- 
aue perì cu lì s firma & stabilir doloris , morti s-qUc 
Tom empito. Ergo hdc in animi s . Tu outem Mteto 
mei.br nipsa -, sen serque consideri* qui tibt f pt 
r Aar.tes . non comites solum yir- 


tandem in anima tvuies , *>• , ; . 7 y. . „ 

iìli veteres inesse quìddam creste & divino» 
*■ pita verune ? De Fmiints Bonomia & Maiotum 
Ub. il. num. 34- 
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Htà caduco deggia succedere un altro sta- 
<tO perenne , in cui verso il giusto sia. eo- 
■ pi osamente compensata ogni giustizia. Io 
•rdn mi vanto di essere un. virtuoso : non- 
«éùneoo son consapevole a me medesimo di 
5 -aver operato qualche .arto di virtù , che gli 
•Itomi ni o hanno ignorato , o hanno ne- 
gletto. A1P Ente idi.vino. però si apparter- 
rà H premiarmelo . Se non avessi altro ar- 
moni èw o-y a me basterebbe per ammette- 
nti una fattura felicità il veder tanti giu- 
nti afflitti i ? e per ammettere i . una futura 
punizione jariti peccatori giocondi . Né 
mi si dica che la virtù e premio a se 
medesima ♦ .« che .la .ricQjnpensa del far 
bene sì ò la coscienza di averlo fatto. E 
véro : ma la soavità, che unge il cuore 
elopo un* aziofc virtuósa , ‘é“tahtà, 'ancor 
percfié con una voce secreta lo rassicura 
che il Creatore suo giudice provvido e 
liberale Io premierà . Dunque non mi si 
nominino premi umani , che djpendon da- 
gli uomini soggetti a un turbine di pas- 
sioni, che gli accieca, e li travolge , e 
che non possono dare fuorché premj am- 
bigui, invidiati , piccoli., brevissimi . O 
Cielo io terrò sempre verso le tue puris- 
sime sfere rivolto il guardo in tutra P 
acerbità, delle tabulazioni , che sieno per 
«salirmi , ed aspetterò il mio confòrto , 
' Qualora leggo il settimo capitolo del se- 
condo libro de* Maccabei ben intendo 
guanto possa una divina aspettazione : 
• Spein expeóìare a Deo . Una madre sopra 
jnodo mirabile in un gioruo solo sacrifica 
Tarn, VII, S m- 
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irmaiTzi’a un Re crudelissimo dr Sìria set- 
te figliuoli fra i più atroci supplici : & 
bona animo ferebat propter isptn» „ quam in 
Dtum habebat . Col guardo , e col dito 
mostrava loro la patria del Cielo , ed era 
forte, e formava dei forti , vi rii donna 
fimi ne /e cogitai ioni masculinum animum in - 
senni (<*) . Dopo un tale esempio non 
mi si ricordi più ne la forte Spartana , 
che va al tempio per ringraziare gli Dei 
che il figlio sia morto in guerra per di- 
fesa di Sparta; ne la forte Romana, che 
ributta dal seno il figlio nel campo , se 
non fedele a Roma • 

. ... . ' • i J. > t •>1 
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Forza della ragione , -e bellezza- • 
t iella vitti*. considerata ~ r • 

*'■ V- . in. se stessa» ‘ '« <•' 

,i w *• "i •; • 



• IVI*, egli V a considerare che se ogni’ 
onesto uomo non ha sempre per adopera- 
re virtuosamente tutti gli ajuti, che ab- 
biamo- indicati ,. ogni uomo, ha sempre 
.quello-, che è il massimo cioè; il iume 
della ragione , col quale discopre le caste 
attrattive della virtù, che di, se stessa lo 
innamora . Forza di ragione Sl e bellezza 
.di virtù in se stesse vagheggiate bastano 
per fare .oneste e laudate azioni . In ve- 
rità all’ udir nominare la ragione mi vien 
talenta di sciamare : o ragione o ragione 
io ti riconosco, ti onoro , e ti ringra- 
zio . Tu se’ una voce, . che daiP alto ri- 
suoni:,agli orecchi del .mio spirito a dirì- 
gere i passi del mio cammino per li tor- 
ti sentieri di questa valle nebbiosa: anzi 
questa -nebbia, stessa maligna tu diradi - e 
disciogii perche sei un róggio vivace 
che giù discendi dalla- eterne», fontana lu- 
minosa .dell’ indefettibile Vero , O ragio- 
ne, o partecipazion gloriosa della stessa 
jDivinità,. di cui, tua mercè , divengo. 
-vS a , una 


Elogio, 
della ra~. 
«ione .. 
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tm* immaginé , L’ uomo soffre diletto- 
«ameme le tue estasi scientifiche’, e sen- 
te i , tuoi geniali entusiasmi , . onde scan* 
«faglia le profondità^ 4 e gH abissi, misura 
ì* ampiezze de’ mari , spazia le regioni 
dell’ aria , calcola i furori delle . procelle , 
conta Je stelle , assegna il viaggio ai pia* 
neti, previene i lampi , é corregge le fol- 
gori ; ed intanto egli passeggia tranquil- 
lo il globo., che “è suo . Che non pub la 
memoria, se alia razionale meditazion §1 
congiunge? Còl pensiero m’ immergo, nV 
secoli trapassati . e tutti li contempla a 
mio agio , é tutta la sèrie mi schiero da- 
vanti delle sì variate vicende ; scopro 1* 
origine delle dose ; e mi affaccio sino ai 
margine del caos primitivo, e del nulla 
profondo * t Pili : affidato ai braccio di 
questa ragione, che mi sostiene, nv* avan- 
zo col cauto passo eziandio nelle succes- 
sioni future degli anni;, e penetrando fra 
il denso stuolo de’ sempre incerri avveni- 
menti , formo congbietture, deduco con- 
seguenze, creo divinazioni non sempre 
fallaci ♦ Sovrasto per la ragione cpll* ac- 
cortezza alla forza ; e freno gl’ impeti , e 
deludo le insidie ; e so trarre le fiere da- 
gli antri ; e so abbassare i volatili dati’ 
.atmosfera; e so con mano :ancora puerile 
gittar la soma si^l dorso alle belve, ed il 
morso éntro alle lor bocche: dacchb col- 
la mia ragio.ite in fronte sono io final mem- 
te il monarca.de! mondo . E' vero che 
questa ragione talvolta vienmeno, e non 
jotendp gli arcani della rivelazione.» ma ai- 

io- 
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lora mi sollevo sublimemente , e Volo» , 
e perdo di vistai questa, bassa .terra , e 
la dimentico . Penetro sino al soglio del- 
la Deirà; e prostrato innanzi all* fisse r 
degli esseri questa mia ragione per mez- 
zo della fede inchino , ed ©fiero . Essa 
allora tace, e palpita investita tfa quella 
maestà ; e naufraga s’ inabissa entro a 
quella serena caligine : ascolta, t crede : 
non comprende, eppure s* i ostruisce : si 
umilia, eppur diviene maggior di se stes- 
sa. In tal guisa la ripurgo, la ravvivo , 

P amplifico: sicuro che il miglior «so , 

'che per me far se ne possa , t: perderla 
povera per acquistarla già ricca. 

; Non ho potuto contenermi da questo t 
festoso elogio della ragione pe? una -cer- dette <u 
?a compiacenza, e gratitudine verso gl* 
onesti nostri uomini , li quali ad essa ri* {# «??o" 
corrono, ed in essa confidano . Sento « dc^it 
compiacenza , e gratitudine che si esalti uwmBt * 
la ragione in un tempo, quando tanti si 
sforzano di spegnere quasi nella mia ani- 
ma questa lampada divina d* inrendimen- 
to , ed avvilire in me (a celestiale nobil- 
tà della mia origine, ora abbassando gli 
“«omini fra le bestie,, ed ora innalzando 
le bestie sopra degli uomini . Bayle (<*) 

S arlando del caos , quale lo canta Ovi- 
ip, fa una digressione sopra due coir- 
posizioncelle di Madama des Houlieres 
s 3 . . » ascrjjt- , 

C <0 Èzylo art. Òvidc . ftfadalne des Howlte- 
*e* Idylic aes moutoras pag. li., 33- ddi r d'Am- 

„f terd. 1*94. • v • • •* y-, ' 


ascritta ancorai all* Accademia de* Ri-có-- ' 
vrati di Padova . ' Cita de*' versi di quéU 
la gentildonna ,■ co’ quali esalta le bestie, 
appunto perchè tion -hanno’ la ragione v 
Da quésta fiera- ragione >>; di Cui nói fàc ~ 
cramo tanto strepito y io non ho (dice ella ) r: 
nessun rimedio sicuro contro alle mie par* 
sioni. Un 'poco di vino la turba ' , un rtrà 
gozzo la seduce ,' ..i essa: si Oppone a tnp? ' 
to y e non sormonta niente . Indi rivolta’' 
alle giovenche ,• ed alle agnelle ; voi ( gn> 
da ) sotto alla guardia del vostro cane dó^' 
vele. -temer meno la collera dei -lupi crudeli 
e rapaci -y eh é noi 'Sótto all? autorità di tòl 
chimera non dobbiamo temere i nostri sèn* < '- 
J7 . E la -Signora col sud’ discorso passa' <■ 
oltre ; ed arriva a significare di aver rtìag- n 
giore stima delle cose stesse inanimate, 
ed insensate 1 , che dell’ uomo dotato di ' 
ragione. Favella con uri’ apostrofa pa$^ 
sionata ad un ruscello. O ruscello tu se* ' 
felice , e con tanta felicità donde’ vien là v 
cagione dei tuo mormorare ? ( Questo equi- * 
voco sulla vocè' mormorare mi sembri, 
freddo ed insipido , -simile a que’ giuoco-, 
lini di parole che i Francesi 'sorprendono 
nel Marini ; e che rinfacciano, per man- 
canza di cognizione dei buoni autori y sì. ? 
spesso agl’ Italiani ? come tesser loro co* > 
munì in ogni tempo. Matto sia detto 
di passnggio . y &lày segue la des Hou» 
Iietes, ruscelli taci ; tocca a noi metter 
querela della natura . * Che hai tu : 
meritato y , o ruscelletto tranquillo e dolce , 
per esser trattato, meglio di nei ? • Io notr 

fa- 



)( 1Ì9 X 

farei ,if minimo caso di siffatte baje poe- 
tiche di una donna, se Bayle gravemen- 
te non la celebrasse come uno non sola- 
mente de’ più brillanti, ma de’ più solidi 
spiriti del suo secolo , e non la citasse do* . , 
po aver citata l’epistola dt S. Paulo ài 
Romani - £ poi senza i versi delia Ma- 
dama francese non abbiamo i versi dell* 
inglese Pope esaltato non solamente qual 
eccellente poeta , che è , ma qual eccel- 
lente moralista, che sempre non fe? Egli 
ingiuria la ragione , e la chiama orgo- 
gliosa, che da reina debole non sa soste- 
nere t suoi diritti ; e non ci somministra 
arme da trionfare ► . Declama contro alla 
inutilità delle sue lezioni e la importu- 
nità de’ suoi rimproveri, che ci rende più 
miseri senza renderci migliori . Dice che 
essa sa giustificare i nostri capricci , ed 
onorare i nostri vizi coi nomi delle vir- 
tù; e che nel nosrro cuore sostituisce i 
difetti grandi ai difetti piccoli r come un 
medico, il quale, facendo cangiar strada 
agli umori y per guarirci d’ incomodi feg« 
giert, et desta la gotta, e ci tormenta.* 
Ma lasciando i poeti nel lor panlasso, 
non manca qualche filosofo , che nella 
scuola dando la definizióne dell* uomo , 
neppure nomina la ragione . II signor la 
Roi nella Enciclopedia ali’ articolo Hom- 
me ( articolo detto a ragione da altri pie- 
no di metafìsica puerile ) nou si degna di 
ricevere dalle scuole antiche la definizion 
vecchia , ma giusta e % semplice: komt est 
antmal rationnb In tutte quelle «U* 

S 4 ri- 


Digitized by Google 


^ a8o )( 

righe lunghe r dove per definir 1* wnntf 
dice ranre cose superflue , come si b>CfH 
temente quella, che P uomo •è un essere } 
il quale cammina liberamente- sulla super* 
ficie della , terra 4 mai non accenna la ra* 
gione , del qual silenzi»: sì adiri seriamen- 
te l’annotatore lucchese < ■ E se it signod 
•la Roi tanto umilia l’uomo, quanto- neo 
esalta le -bestie un- altro enciclopedista* 
anzi tra duca - degli enciclopedisti il si- 
gnor Diderot all’articolo Itmin&l*iQ*a*iu 
di e belle -cognizioni hanno , dice egli , -■/< 
bestie :r e t alt cognizioni si dilaterebbero , 
te avessero maggia r società insieme , ma 
per sicurezza spesso si disciolgono - , sod* 
disfatto che è. P amore , ed educata la prò* 
le.. Le specie timide sole si attruppane * 
come /. cervi + li quali non si ritirano\ eh* 
per acconciarsi la testa 1 e cangiare 4 cor* 
ni . Le f emine cinghiali’ conte piu > deboli 
stanno irt compagnia * de 1 -giovani maschi 
per tre' anni } indi scappano alla -'volita* 
dine. Inno It re le bestie non hanno ozio^ 
sempre occupate in pascersi y ed in, difen\ 
dirsi» A s) fatti bisogni relativi, dirigono 
tutte le loro idee-: e perdono intanto ~P idee 
acquisite . Non avendo ozio non hanno pef 
conseguenza quP bisogni di convenzione j 
che. nascono dalla oziosità , ed al la noja •* 
Le persone stesse umane (nota questo scrii* 
tote di articoli ) , le quali attendono ■ ai * 30 * 
li bisogni di .prima necessità , hanno po. 
che idee , e tanto poche , che non agguaglia* 
no il sistema' delle conoscenze di una vob- 
fe.. Quindi à che 3 se le bestie usassero i 

par - 


/ 



I 


K 281 K 

parrucchieri * ed i serti gissero al cefi, 
fòt-td al teatro , portsrebbono malto avatu 
fi le lor cognizioni . Pai ; le . bestie non - 
hanno passion dominante, q e le passioni 
célde. e vivide ( come oggi sempre si pre* 
dica dai filosofi favorevolissimi a tutte 
le passioni ) ione quelle , che innalzano il 
genia , e producono il*, eroismo . Non hanno 
passion .dominante almeno che duri $ per • 
thè f avarizia di porre da bendar nella 
dispensa ., e nel .gtanàjo di, che magnare e 
passione ., che si soddisfa senza grandi dif- 
ficolta ; e la concupiscenza , che potrebbe 
puf essere benemerita passion dominante , 
non le occupa che una quatta parte delP 
anno .»> .La gelosia poi r la quale potrebbe 
pur essere passion dominante , non nasci 
che patta la scelta della ' morosa : e fatta 
tnle scelta presto si celebra il matrimonio • j 
indi allevata* la prole il matrimonio si 
scioglie onde non resta malto tempo per le 
cure .della gelosia*. Più : le bestie non han- 
no,, organizzazione di membra atte ad ac* 
quietare presto le idee ed a formare i giu- 
dizi * £d a questo luogo altri filosofi an* 
cora merton querele patetiche sulla dis* 
grazia delle scienze , perchè , se le bestie 
avessero zampe figurate, cerne le nostre 
imapi , guernite. dì dita distinte fra loro* 
ed articolate , e flessibili, esse sarebbero 
assai .scientifiche • Quali ' non sono le ac- 
cortezze delle scimi e -, le quali hanno ut» 
meccanismo di corpo men disacconcio ! Èp* 
pure il famoso de la Mettrie si duole che 
* «oi non vengano d’ ordinario dalP Afri* 

c* 
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tar- ché vecchi scimìoni indòcili eo!fe : 
bre indurire del cervello . Egli per farfe’ 
uno scolare eccellente avrebbe voluto tu'-’’ 
no scimiottò nè vecchio, nè giovine (*)v 
Per altro secondo i' presagi di' tal] auto- 
ri , se potessimo avere delle scimié fan*' 
dulie aa istruire, e tener nelle scuole ,' 
e ne' collegi propri, chi sa quai prodigi- 
non vedremmo 'di dottrina? Pili : le be- 
stie non hanno linguaggio , o piuttosto? tó 
hanno tròppo limitato , benché peY 'altra 
sia piu esteso che comunemente noti si sup- 
pone , tenendct anche a tal fine muso, e 
becco. Le volpette eh' escono per la prima 
volta dalla tana ne * paesi , dove si eserci- 
ta la caccia , sono ( egli asserisce ) pile 
maliziose che non sono le anziane pdt- 1 
Si r doite non si esercita . Deduce appres- 
so come non dubbia conseguenza , che duo* 
que sono state istrutte nell’antro dai ge- 
nitori , ed istrutte colle parole y perché 
certo non ebbero ancora 1* agio di vedere 
11 linguaggio delle azioni , Cioè quelle 
azioni, che sì appellano parlanti i Non 
fanno (conchiude il signor Diderot') gli 
animali profitto corrispondente alla loro 
perfettibilità ; perchè non hanno fra lo- 
ro che la tradizione orale ; e sono senza 
la srampa . In verità io sento dolore 
che gli ^ animali non abbiano tipografie * 
e librerie ; poiché veggo tratto tratto u- 
* scir * 


CO E uvres Philosophiques de M. de. (* 
Mettrie tome premier à Amsterdam 1753. i’ H òtti- 
me Macchine pag. a 6 . 
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sclr fra noi libri, che .sarebbero degni 
dei loro torchi:, dei lor gabinetti di 
• studio.-» *■' i ■>. , v. * i -.6 

Questi davvero sono vaneggiamenti del 
presente secolo illuminatissimo „ Che a- 
vrebbe mai detto Marco Tullio all’ udire 
che una scinda venuta in tenera età dai 
lidi della distrutta Cartagine ■* e ben edu* 
caia in Roma avesse pototo divenire elo-*. 
quervte come Ortensio r ed erudita come 
Varrone ? Eppure oggi non mancano no- 
vissimi pensatori che mostrano pieni di . 
speranza , o almeno certamente di desideri 
rio j che le bestie possano approfitraT tan- 
to, da agguagliare gli. uomini * onde sia 
comune la condizione fra noi, ed esse . 
Vanno tentando di sedurre i lettori con 
artifìciose suspizioni ». Chi sa che i ca- 
stori oggi non fabbrichino meglio che un 
tempo? Cb,i sa che le. api. non costruisca* 
no meglio gli alveari? Certo le volpi vecr 
, chie sono più astute * e le pernici vec* 
chie più guardinghe delle giovani . Ma 
io non credo che tra i casto rii si a mai fio* 
rito nessun Vitruvh>> e nessun Palladio j * 
' ne. che abbiano essi mai cangiati gli or* 

. dini dell’architettura nelle lor case: sic- 
; come credo che affatto simile fosse P al- 
; veare, di cui cantò Virgilio*, e Inalvea* 
re , su cui filosofò Meraldi: e che la ron- 
1 «lineila , la quale piacque ad Anacreonte, 
f non fosse ornata di' più gentile creanza 
, di quella rondine impulita, la quale ac- 
ciecò Tobia. Lasciamo siffate fole . Ho 
sinora secondata questa digressione per 
" due 
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■***0 roba sto siccome nello staio civile 

• éio-n pub esser cattivo -che P uomo jncre- 
tftto , tjiofe nell’ uno stato e nell’ altro P 
«orno, che può nuocere agli altri uomtr 
’nt i'Ma scegliamo un libro solo* che l 

? iìi moderno* e va per le mani di molti. 

et P autor delio Spìrito tutte ie/aztoni 
sono per se «tesse indifferenti ,• ^siccome 
-«ònò indifferenti i luoghi ; onde egli ri- 
’ifrtHa pure con occhio' d* indifferenza un 
'«aottfizio , ed un omicidio , un serraglio* 
«d una certosa » ha onestà , giusta la sua 
dottrina , consiste nella utilità , onde ciò, 
che sarà utile ad un paese , e ad. una so- 
cietà , sarà ivi onesto: e seda cosa sarà 
disùtile in tm altro' paese , e ad : un’ altra 
società, disonesta. Gli editti de* Princi- 
pi sono quelli’ che debbono determinare 
iè' anioni ad esser buone, o cattive; per- 
ché debbono comandare e scegliere queir 
té» che sono utili alle lor soggette socier 
quelle , che sono dannose * ricusare 
e. proscrivere . f Per cagion d’ esempio al. 
là 1 Cina sarà atto onesto per li genitori/ 
Strangolare i propri Agli , quando Panna- 
ta del riso è scarseggiarne ; onde non gra. 
Vare lo $taro ; di. soverchia popolazione a 
C on tanta fermezza si suppone la indiflfa- 
renza intrinseca di tutte le -azioni , ebe 
indi s'r deduce qual corollario certo, che, 
■Siccome non vi pub essere abito di azio* 
i. si, il quale influisca sopra Potilira dei 
genere umano intero, cosi non vi può es- 
sere probità di azioni , che riguardi timo 
1 D tnogdp ; pndg cpnfbi.udesi la idea della 
i' ' r • ite* 
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.decantata onestà costante ed universale sug- 
gerita dalla ragione essere- una chimera» 
In Francia , segue egli nel discorso secon- 
do (a} r J* adulterio è male , perche offende 
le leggi del paese* ma questo- sarebbe mi- 
nore y se le temine fossero comuni ' , . e i fi- 
’igli tutti y che nascono , dichiarati figli del- 
'lo Stato* L’ Elvezio cita spesso simili 
esempi tolti dai sensi ; perchè ciò mara- 
vigliosamente s? adatta all’ essenza delitto 
.sistema . s» imperciocché egli pianta .be- 
ine per primo principio delle azioni ia 
utilità, ovvero [^interesse ; .ma questa 
•utilità , e questo interesse crede che non 
.possa meglio procurarsi dall’ uomo che 
co? piaceri de* sensi , e però alla fine ridu- 
ce .tutta .alla sensibilità fìsica , cioè ai di- 
letto della. carne, al Quale vuole che pre- 
stino servigio tutti gli altri beni . Il ca- 
po di opera della politica ( fa dire ad' un 
uomo da lui detto di spirito } sarebbe usare 
mille sforzi di spirito.'per rinvenire , a fa- 
vore degli uomini , che sono così sfortuna- 
iti y il modo di conciliare insieme colla- fe- 
licità pubblica .della nazione tutta la li- 
bertà de* piaceri, del senso ; onde con - tal 
' disegno in ;capo converrebbe studiare tutte 
le legislazioni , in cui tali piaceri son per- 
messi . : La felicità del sensi f e qui ^fa- 
vella Elvezio non a nome di altrui, ma 
a nome suo, e sospirando ('esclama ) .è il 
■ ■* : •* : *.;• . sola 



■fa’) Discours II. chip, x, des vertus ec. p#g. 
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.jSoIo bene ,, che il Cielo mesce . ai mali , di 
. cui; ci afflìgge: e .qual, animo barbaro vor- 
rebbe -rapirci ancora questo bene ? Se que» 
o ..-sto nerp sistema .avesse verità 1 , da gì usti- 
. v.zia , e la ingiustizia sarebbero in un per- 
petuo ondeggiamento giusta il vario spi- 
rare dei, capricci degli uomini: e ciò che 
sarebbe , giusto stasera al tramontar del so- 
. le , sarebbe ingiusto bimani al suo leva- 
re: ic, ciò, che sarebbe onesto sotto a un 

f ;rada determinato di longitudine -, e di 
atitndine., diverrebbe disonesto nel grado 
a quello prossimo , Eppure già si sa che 
V intrinseca bontà, o malizia delle cosa 
non dipende dalle leggi estrinseche posi- 
tive . L’ adulterio di Tarquinio fu mala 
-cosa , benché non fosse ancora proibito 
.nelle tavole de* decemviri : <e Jaingrati- 
•ludine in se stessa -sarebbe un vizio , ben- 
ché non si fossero mai trovati al mondo 
benefattori .. . Le leggi positive nota sodo * 
che chiare esposizioni,, e che opportune 
appiicaziqpi delle leggi naturali ..alle va-' 
rie, circostanze . Dio stesso contemplò, e 
si piacque ab eterno nelle immutabili no- 
zioni della .-onestà : e fu un panico terro- 
re, di alcuni metafisici gridar che si am- 
mettevano in tal modo delle idee, e de* 
principi separati da Dio , e sussistenti da 
se, ed eterni -al pari di Dio : quando Dio 
non fa che. comprenderli , -e vagheggiarli 
nella indivisa e semplicissima sua essen- 
za . .Sieno pertanto -cauti i nostri onesti 
uomini , se vogliono ben usare della loro 
cagione. Suppongo eh’ essi non vadano 
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dietro alla strània ed alla presonzlou* 

- delle opinioni , le quali si formano da se 
le idee di una onestà vaga ed interta- 
• Tuttavia 'là' Cautèla % necessaria ; poiché 
dalla lettera di tanti libri irregolari ♦ che 
escono, daflà licenza di tante ciato*» che 
'■* ri fanno / dalla scorrezione di tanti usi * 
che s* introducono » non impossibile che 
ia loro stessa ragione non ri perturbi al» 
quanto, e non si confonda. Li pregiudi. 

del retnpo sopravvengono ai giudi** 
•della origine, e formansi , se fosse;techo 
sparlar così, due menti, e due coscienze* 
Quindi che l’acuto Tertulliano da cer* 
te coscienze fattizi* ed erronee ,; >e ripa, 
lite dalla Urbanità, e dalia scienza del 
mondo , appellava alt» coscienza , eh* egli 
1 chiama rozza informe primitiva :■ rudenun? 
formem primitivamz la quale b sincera , • 
dice sempre la verità V Innoltre li. prego 
avvertire che certe proposizioni, le qua- 
li presentate’ ignude in isebiettt vocaboli 
appaiono brutte agli occhi deHp ragione» 
qualora sieno velate, ed abbigliate , . pò*, 
sono parer belle. Diamone un esempio > 
Qual più deforme azione , e. più disonOr 
rata che 11 rubare* “ che un servitore sac- 
cheggi il padrone ? Eppure un servitóre 
a giustificare il suo furto dimestico sep- 
pe scrivere la seguente lettera * -* • ---v 
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Mìa. dato Padrone . . . . „ 

' Tatti i. vìventi sono eguali per la gìOM 

ra'y ed hanno denteo tal medesimo bene? £- paòcs- 
gli è per la convention lìbera degli uomini jjS f j ^ b *" 
) Crossi T sì sono obbligati a non dispogliarsi dalla ap- 
gli 'uni gli altri *1 La giustizia non è fon- Pvisccs- 
dafé che aulì* interesse il grande , ed u- uimiai . 
nicò mobile delle nostre azioni è l* amor di se 
stesso : S la legge fondamentale della società è 
procurare a se il bene col minor male de - 
gli altri che è possibile . Ora f o mio Caro 
Padrone io ho bisogno del vostro . argento i 
e portandovelo via non fo altro male fuor 
eli quello che non posso a meno di non far* 
jfi coll* obbligo di promovere i miei vantag- 
gi* lo vi rubai denari in vostra lontanane* 

Za } quando avrei potuto rapìtveli dopo a- 
vervi scannato. Ma un vero Cacpacco non 
fa mai del male a* suoi simili che quan- 
do è forzato per fare a se del bene . Di 
piò : siccome amo di esser giusto , cosi ri- 
nunzio per atto di mi a. intera libertà a tut- 
ti i vantaggj , che potrebbonmi provenire 
dàlia convenzione di sopra accennar a , sub 
in quale si stabilisce la società. E sino cdb 
oggi Scarico e sciolgo il genere umano da 
tutte le obbligazioni y che il patto sociale 
gl* impone verso di me. Pareo per Germa- 
nia: y e se voi pure potete rubarmi y o farmi 
arrestare t ve lo permetto di tutto cuore > 

. Sono col piò profondo rispetto 
Il Cacuacco Valentino . 

I . ’ ' 

Sotto al nome di Caciucchi in un picco- 
- . Tom. Vii „ T lo 
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lo litro uscito a Parigi intitolato r Afé- : 
moire? fo'ur servir à /’ Hi st otre des r C«- 
couàcs , vengono i libertini materialisti 
La lettera e Scritta secondo il loro todi-^ 
ce pratico. Nè è già a pensane che le sen- 
tenze del lacchè Valentino sieno prèse' 
dalle sale degli staffieri : esse sono tratte 
fuori dalle accademie de 4 filosofi . Se Yò^ 
lessi esaminarle ad una ad una , potrei 
riscontrarne Ciascuna ne’ libri tpih celebra- 
ti , che si comperano tanró st odiosamente, 1 
La ra- Jnnoltre seguo pregando! ragionevofi ùo- 
gìone mini ad avvertire , che - la ragione irtsl-'- 
«dot t a" diara ancora dalla' adulazione, : la quale 
dalie io- trova * modi e termini non solamètìte da 
adula** scusare , ma' da lodare i peccati * Quanto 
aìone', i signori sono piu grandi , tanto sono ptit 
esposti all’ adulazione ancora' pih. irrazio- 
nale . Adriano Volle che il radazzo Am 
tinoo ‘fosse Dio; fcd Aritrnoo 1 fa dichiara- 
to Iddio tostamente ? e devotamente/ Tra- 
sea Peto ebbe accusa fatale , perchè non 
aveva riconosciuta Poppea qual Deessa ; 
L£ adulazione non solamente fa Dei gli 
uòmini , ma foglie gli onori ai Dei per 
dargli agli uomini . I cirtadinr di Samo 
ordinarono che certe fesre , le quali si ce- 
lebravano in onor di Giunóne , si cele- 
brassero quélfe' stessè in appresso in' onor 
di Lisandro . Già si sa che P adulazione 
è l’elemento de’ cortigiani : quibus Pria - 
cipum hotresta , aique inhonesta laudare mos 
est : diceva Tacito , il quale aveva vedu- 
to adorarsi dai Romani schiavi di Seja» 
no. Qualche volta le persone di cortè so- 
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ro degne di compassione, perchè si ri- v 
trovano in pericoli dilìcati ; nè hanno tut- 
ti sempre presto l'ingegno a svilupparsi . 
Caligola-, disse un giorno rivolto a Vi- 
tellipVl dite la verità: e non mi avete voi 
veduto abbracciar Diana? Rispose l’avve- 
duto governator di Siria Vitellio: non ci 
ha che un Dio , come voi , o signore , che 
possa rivelarlo. Nella Biblioteca Estense 
c’è un poema latino del cèlebre Galeotto 
Marzio da Narni in lode di Stella dall* 
Assassino, che discendeva da un ramo di 
casa Tolommei . Da tal donna già mari- 
tata il Duca Niccolò III. da Esre ebbe 
tre figli noti a tutti Ugo , Leonello , e 
Borso: eppure il Màrzio 'non si arrossì di 
celebrare la purità di Stella dall* Assassi- 
no , dicendo » -che trattane la Madre di 
Dio , non v* ebbe in terra donna più pu- 
dica . L’ adulazióne propone , e persuade 
ancora certe imprudenti follie , che sem- 
bra strano, come un ragionevole per qual- 
che modo le creda. Ma, lasciando gli e- 
sempj dell’ adulazione aperta , di cui "sono 
pieni tutti i libri -storici grandi, e pic- 
coli j mi contento dF proporre il caso che 
li diritti di un Principe sieno incerti , e 
che però chiegga egli consiglio sincera- 
mente da ministri sedenti in cerchio per * 
disaminare il negozio ed affermo che pur 
troppo può essere alterata e piega i la 
dubbiosa mente del Principe con a iula- 
trici argomentazioni o ad una conquista 
iniqua , o ad una imposizione indebita , 

0 ad un trattato ingiurioso . Nè è poi a 
li ere- 



La ra- 
gione ar- 
riva ad 
errare 
se’ suoi 
conti , e 
ad in- 
cannarsi 
da se 
stessa . 
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credere \ che >1 danno recato alla ragion» 
umana dall’ adulazione si restringa «ri So- 
vrani solamente , ed agli ottimati ; ma si 
dilata per ogni maniera di persone net 
mondo .. L? adulazione nasce dalla sperati-»^ 
za, o dal timorej-ed ogni uomo^ ed o* 
gni. donna spera, o teme da altrui qual- 
che cosa j e perb quasi tutti si adulane* 
con reciproca fallacia nella vita ordinaria . 
Non è il solo suddito , che aduli il So- 
vrano , dice Madama di Staal nella $qa 
vita scritta da Jei stessa : il carcerato stes- 
so adula il Suo carceriere («)»//,• j.,' ' 
Ma a dispetto di turre le insidie ( y 
pub rispondere ) , che si rendono alla rà-‘ r 
giODe , sempre sarà vero che la ragione . 
farà i suoi conti, e^conchiuderà finalmep- , 
te esser più utile la virtù che il vizio \\ 
onde a calcolo fatto poti pub lunga 
te la ragione lasciarsi ingannare , je non' 
richiamare i viziosi dalla rettitudine Iip?^ 
pure io dubito assai che la ragione in va- ’ 
r; casi sbagli i conti, ed inganni se stes- 
sa . Lo sbaglio nasee dall* ommettere nét\ 
conteggio un, qualche necessario elemento.',’ 
L’elemento trascurato, é appunto la vita 
avvenire , ed il premio, od il gastigo futu- 
ro : giacché la ragione arriva almeno a 
conghicrturarl.o.. Ma trattandosi anco-, 
ra soltanto umanamente della vita urna- 1 
na , non so ,, per riguardo alla virtù, co- ’ 
sa possano .rendere le forinole di un càl- | 

colo 

• -M ■ •-') • '• v ‘ 
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còlo puramente razionale . Quanto a me 
pochissimo mi fido di siffatte onestà al- 

f ebràiche , ed aritmetiche. E per non 
ngere casi strani , ma versare fra gli or- 
dinàri , basta essa la ragione calcolatrice 
a ritenere un giovine dall’abuso del pia- 
cére' ? Ponete mente, o giovine ( finghia- 
mD che dica un savio , tenendo il lin- 
guaggio della ragione ) che voi pregiudi- 
cate alla vostra sanità, fondamento pri- 
mo dì tutti i diletti nski ; che la bellez- 
za sfiorirà ; che sopravverrà un’ anticipa- 
ta vecchiezza ; che , perduto il vigore , 
dovrete vivere da languido e timido con- 
valescente ; che il medico dovrà e$6erpih 
vostro amico che il cuoco ; e pila confi- 
dente vi dovrà essere lo speziale che il 
credenziere : in somma, passando i gior? 
ni fra il Iettò, ed il tettuccio, non udi- 
rete parlarvi che di decotti , di bagni , 
di salse , di ungiménti . Sia così , po- * 
irebbe il gioviti ragionare : ma gl* indi- 
cati da voi sono rutti incomodi piccoli , 
sono incomodi successivi ., e sono inco- 
modi, che si possono mitigare , e condi- 
re con molti altri diletti. A compurar 
giusto nel goder della vita non si debbe 
considerare solamente la estensione ,• ma 
eziandio la intensione del godimento : ed il 
mìo è intensissimo e vivacissimo . Se non 
si avesse a voler che il diletto puro , non 
si sceglierebbe mai verun dilét|o , perchè 
nel mondo tutti i diletti sono misti . E 
poi voi pretendete atterrirmi col pericolo 
del danno ? Ma , se fosse prudenza schi- 
T s ' fa- 
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fare tatti i pericoli , nessuno andrebbe 
alla guerra, nessuno sJ commetterebbe al 
mare, e però, nessun ufficiale diverrebbe 
glorioso, nessun, mercanta ricco v II mor- 

10 vetrài ora forse non verrà,, come ne 
io la fortunata sperjenza di altre. fiate . 

, n somma il male minacciato è incerto» , 
ed è futuro : il bf ne ò certo,, ed è pj.p- 
sente . Ecco un saggio del conteggio , 
eh, e fa la ragion di un libertino nell’ ec- 
«esso della passione : conteggio , In cui. , 
come si suppone* non si considera, nè la 
legge, nè la sanzione divina . Ma final- 
mente, ancorché si concedesse che la rf* 
gion discoprisse il bene sempre , 4 , e tòrto, 
e chiaramente, la ragione darà essa forze 
sufficienti -ad eseguirlo ? Il filosofo stesr 
so Cebete nel suo quadro, .allorché dipin- 
ge un monte alto, a cui si sale per una 
strada scabrosa, e rappresenta alcune don- 
zelle, che stendono la man cortese per 
ajutar 1’ uomo alla salita vuol significa-, 
xe le grazie sovrane, che danno soccorso 
per arrivare alla virtù , che abita sopra 

11 monte * Ed appunto perciò è d* uopo 
(seguiranno a. dire gli onesti uomini no- 
iati della mia perpetua dubitazione ) con- 
giungere insieme {orza di ragione , e' bel- 
lezza di -virtù in se stessa considerai a , 
che ha un* attrattiva maravigliosa , . e« io- 
empie l’anima di vigore. Qualora la bel*, 
lezza della onestà si affaccia alla ragione, 
essa ne diviene tranquilla e vogliosa con- 
templatrice ; e se ne innamora ;’ e .soave- 
mente rapita si determina a seguirla , o 

l’Ab- 
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^abbraccia , e la fa sua . Cicerone nel 
Jibro primo degli Ufàcj fieni ^ scriveva , 

Marco mio figlio, proposta a rè davan- 
ti ia. forma e come la faccia de 1 1 à onestà, 
la quale se, si vedesse cogli òcchi corpo- ' 
rèt, ecciterebbe al dire, di Piatone- mira- 
bi li amori verso la sapienza (a). In som- ^sa me 
jrm il Iqme delia, ragione scopre la beljez- bellezza 
za della virtù.; e la bellezza della virtù d ?Ha 
agisce sopra la forza della ragione , cioè t v ù^. na * 
sopra da natura razionale. Per intendere mente 
quanta sia l’autorità lusinghi era* della vìr- '° t D a sidf ' 
t tu, e. come basti per segui -la- averi j’ na . >a * 
jturalmente discoperta, ascoltiamo un fa- 
rinoso scrittore in un luogo del? Emilio , 
dove ama favellare da naturalista ( b ) . 

ama la virtù : questo amore è dive- 
tutto la sua passion dominante : ella Fama, 
pp.rcbè. non ci ba nulla di s ) bello che la 
virtù : ella l* ama , perchè la virtù fa la 
gloria di una doqna : ed una donna vir- 
tuosa le pare quasi eguale àgli angioli : el- 
. fa-, i* ama come la sola via alla vera fe/i- 
icitd ì.g perchè non vede che miseria ab. 
.b.andono , infelicità } ignominia nella vita 
di una disonesta . . . . , Questi sentimen- 
ti le ispirano una ; elevazion di entusias - 
enfi ..... onde sarà casta sino agli ultimi a 
sospiri , ' Poche carte prima il moralista 
:% - ? . 4 W* 

■ r « Il I ) ■ " J ..1^1. Il ■■ - ■ - — - 

j.* • f / ' : i.'i- 

(<*} Porrà rma quidem iptatn. Marce fili * 
tamquam faciem honesti videsi: qu<e , si oculis 
terneretUr , mirabiles amorcs ( utait Platoyex- 
fitnret sa pienti a . De Officiis lib. I. n. $. 

CO Rousseau Emile tota. IV, p*g. «*« 
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ginevrino aveva data istruzione ascetic 
come un direttore di coscienze debba./ 
golarsi ,,se ha per le mani una figlia irei 
tata in castità r Ver rendere tota danze/ 
forte -centro mite tentazioni ^ non bisogna c 
tenaria devota , nè ricorrere a motivi tre} 
po sublimi , nè ricordare .che il tuo carpo 
tempio di Dio , che la sua carne è onorati 
da quella di Gesucristo » Basterà ripeter 
le ali’ orecchio- le seguenti sentenze, chi 
traduco, ommessa qualche parola mene 
interessante; che la castità è deliziosa per 
una bella donna di animo elevato : che ella 
cella st^a castità trionfa di tutto , e di se 
stessa ancora : che alza un trono nel suo 
cuore i al quale li sentimenti di tutti reti* 
dono omaggio , acquistando la stima uni- 
versale , e la sua propria per lo combatti- 
mento di pochi istanti , Qual godimento, 
per u» y anima nobile ; congiungere all* orgpr 
glio della virtù V impero della bellezza 
Se ella col suo adoperare magnanimo ren* 
derà visibile e reale una casta, reina di, ro- 
manzo , godrà tal reina più squisiti piace- 
re -idi Laide , e di Cleopatra 2 e quando òri. 
gai voluttà sarà dileguata , la sua glori »\ 
durerà J ed ella seguirà a goder del pass**; 
/o. In somma dopo più lunga diceria,} 
ivi, conchiude : dipingetele è brutti costami^ 
del . secolo : fatele dispregiare la gente alla ù 
moda : destatele uri* ambizion più preclara 
cioè quella di regnare sopra la anime gran- 
di e forti , quella deile f emine di Spari» j . 

C he era di comandare agli uomini . • 

Projicit ampullas 0 stsquipedaliaverba L 

. Una 
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, Urta fohcWU innamorata, -Jèfcd JeggJ^ 
Rousseau , pervenuta a quel passo dell 
So, i® credo ^he si porta a ridere 
cwtlè semolicità , che talvolta Stampano i 
lS? Ah» Ci vuole che promette- ! 

« " 'mmortalnà dell» alari», « fbb*n- 
5™,* l’amarne . Altro . et vuole eh. 
nroo ori e l» esempio delle viriti signore la- 
cedemoni . Ma perchè il filosofo gme* 
JJino discorre sopra varj motivi per rte- 
glio convincere- la giovane, «.meglio ^pe- 
lotaro /separo le cose, e considero a par- 
ie la bellewa della virtù , giacché cosi di- 
Valida il titolo posro in fronte al presene 
te capitolo è Che è dunque , e come « 
definisce la bella virili da cotesti suoi lo* 
datori? Citiamo ii signor Rousseau per 
impugnare il signor Rousseau j ^acchè , 
ciusta il suo costume » egli volge e n- 
f jtoe con versatile eloquenza 1 
dall 1 una parte, e dall’altra, e ne spec 
fa la una faedata , ora V alitai ed ora 
i; U dritto* ora »l rovescio , ora 

p P € r Roma • ed ’ ora è 'per Cartagine , 
Sr?ha un bel volere stabilir la virtù per 
J» ragione- toU ( scrive pur egli stesso nello 
stesso libro TEmilio al tomo terzo pagina 

lo 5 ! 0 C„, OMAl S°ìì** « ?*» «" 
fja IL. vini , ta , j e*m n delf 

ordine ; » ?««/« *™ re dl “ 

'superare in me' l* amore del mio star bene . 

de mi .diano una ragion chiara e jujfij 

rìpnte ter preferirlo . In sustanza , 

fonda il laro principio non è che un V " 

ginttd di parole i P»chè « di ri) p“”J 

i ' 1 
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il 3 amore del vizio è anch * esso amore 
ordine in un- altro senso . Qualche e 
morale vi ha dappertutto , aox>e _cJ ha 
timento, ed intelligenza . Lut~ .differ 
si è che, /’ uomo, dabbene ordina a e s 
per rapporto, al tutto 'i quando P uomo 
rivo ordina il tutto per rapporto ' a se., 
soj Sin qui Rousseau . Ed in. veri 
se- la ragione umana per ridurre la U 
na libertà 1 ad. ; abbracciare virtù- a 
non andasse dicendo all* arbitrio deli 3 
mo se non che la virtù •serba z»o non 
qual ordine , ed u,na non so- qua£ arti 
nia fra gli uomini , là quale è una he 
cosa i io. crederei che con tutto. cote! 
suo non so qual ordina, e. non so.qt 
armonia direbbe un non so t^ual concet 
sterile ed astratto- da poter paco, con 
'muovere ed allettare la volontà al bene 
Sarebbe pure un* esortazione fredda il d 
re ad uno* che. fosse caldissimo per qua] 
che bollor di passione dj grazia conte 
®etevi}< perchè altrimenti farere un’ozio 
«e, la, quale scorderebbe, e stonerei 
dal concerto universale, il qual si vuo, 
procurare , e voi sareste un disarmonico; 
di. grazia misurate. 4; vostri movimenti ; 
Altrimenti guasterete 1’ ordinanza regola- 
ta, che debhe regnare in tutto il prodot- 
to delle azioni del genere umano, Po* 
trebbe colui rispondere : io non ho ani- 
ma di orecchio sà fino per intendere tuN 
te le. delicatezze di questa musica mora- 
le -, che^ mi -esortate a non disturbare * 
^oi* $ambUodo poi, metafore, mi dite 

' r ‘ .che. 
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che osservi, la disciplina :• che non parta 
'dal mio 'posto.:, che cammini; sulle linee, 
assegnatemi ; altriménti nascerà disordi- 
ne ; ed ogni- disordine si ha da schifare • 

; E‘ vero ’ thè si ha da rispettar Pèrdine ; 
ma io* non veggo, fallo, di ordine , se con- 
tento me stesso:, anzi mi sembra un di- 
sordine. il non poter soddisfar me stesso 
in grazia di. altrui .. L^ amor ofdinato in- 
comincia, da se in ognuno.. E poi, sod- 
disfacendomi ,. qual'danno ne. viene a chic- 
chessia?'^ non venendo dannosa nessuno , 
non ne- pub venire disordine per nessuno . 

A neh* io so che 1* assassino di strada , ed 
il pirata di. mare, turbano 1’ ordine ; ma 
lo per ora non intendo nè. di ammazzare t , 
nè di rubare:, intendo, sfogare una mia 
umanissima e. dolce passione*. Qual tur* 
bamentQ, pub, nascer mai nella moralità 
totale del mondo da], mio compiacerla a- . 
morevol mente ì E pol amerb.il silenzio, 
ed escluderò, ogni individuo mortale ,che. 
ne sia testimonio . Già la, persona. com- 
plice è libera,, ed è contentissima,, anzi, 
è una metà di me stesso , Che se pure 
1* amore , che porto a me,, ed alla mia 
azione , voglia esser appellato fallire , e. 

disordinare, il mio, fallo, ed. il mio di- 
sordine sarà' infinitamente^ piccolo . Im- 
perciocché , vivaja verità:,, qual proporr 
zione ho io con tutto il -genere umano i 
e qual una mia bagattella collarSomrqa di. 
tutre; le azioni di. tutti gli, uomini pre-. - 
senti ,. passati ,. futuri che deggiono con- 
siderarsi' suggeni alla medesima legge .ar-. 

ÌIUK * 


l 


Digitized by Google 



A»; X 300 X . • • , - c 

monìca della moralità , ed. al medesimo 
impero della virtù? E chi sa poi, * chi' 
sa, che ciò, che voi appellate disordine* 
non sia un ordine ? chi se che dalla mia 
passion soddisfatta non ne venga de! be± 
ne ? Dalla violenza usata per Tarqoinio 
Lucrezia nacque la libertà', e la grandez- 
za di Roma. Potrei aggiungere che in 
ogni buona musica sono opportune cene 
dissonanze, e care certe discordie* che 'la' 
rendono amabile, e persuasiva : chetiti 
questo mondo tutto è bene} e che qui 
sto mondo * appunto tal qual è, s?i irrtfl 
mondo ottimo locato dal Leibnizio rielP' 
apice della sua piramide composta di 'tut- 
ti i mondi possibili : e. che però chi s*’ 
che la mia colpa non sia utile ed armo*; 
niosa ed ordinatissima? Chiunque favella * 
così erra : ma non può negarsi che nella 
maniera, qon che definiscono la viri ù^ en 
* disputano della sua beltà i filosofi nuovi ;^ t 

non vi sia dell’astratto, del vano v dellV 
interessato, del vile. Dico i filosofimi**- : 
vi ; perche i platonici, gli stoici glir 
aristotelici ne parlavano con -maggiore;--, 
stima, e rispetto. . " V 

Non ba. Ma , qualunque sia la definizione $ che 
sta il co- si ponga della virtù, tanrto non basiti per" 
Uvirlù seguirla il conoscerla che neppure basta 
ansi ’ il desiderarla ; Che non basti il cono- -• 

basta* 1 ?! scer ^ a P ur * r0 PP 0 ^ certo . .Haller io u- 
dtlide- na sua epistola sopra la Ragione grida al- 
arla- l’uomo così: 0 essere infelice fra f angelo, 
ed il bruto , tu ti glorifichi della ragione 
sen^a avere il coraggio di seguirla • A che 

ti 
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ti vogliono le lezioni sublimi della saggtz* 
za Vi Si. troppo debole per intenderle ì e trcp* 
pa vano per non cercarle , sempre spinto 
verso l* errore , il tuo spirito erra * nè sa 
scegliere , e seguire la verità,^ neppure al- . 
lora che la conosce ? L 5 uomo vede il me- 
giio j-.td il meglio gli piace» ed al peg- 
giore si appiglia. Altro e vedere ciò.' 
che conviene, altro è operare come con-, 
viene. Clodio: pronunciò in senaro un 
discorso confto alla profanazione delle co- 
se sacre ; ed eglL profanò i misteri della 
Dea Bona. Sallustio ne 1 suoi scritti de- 
clama da zelante contro ai romani costa- - - 

rói. ^ell* sua età: eppure fu ripresocome 
discolo dal censore in pien senato, e da 
Annio Miloqe come lasciò scritto Mar- 
co jVarrone , fu sorpreso in adulterio , e 
con fiere busse malconciato {a). La bella 
virtù si conosce tanto , e si loda tanto 
che si arriva a desiderarla .t ma siffatti na- ? 
turali desideri 'sono spesso: odiosi ed in- 
certi^ desideri, che si dileguano e sfu- 
malo in idee, in disegni, in fantasime > 
in spgnit. Nascono, e rinascono le vo* 
glfee della rettitudine nella vita mondana « 

L’uomo del mondo è ravvolto entro un , 
vortice di bagattelle / ma talora il . rapido 
ravvolgimento di .un tal vortice rallenta;:, -< 
e 1? atomo si accheta 1 , e respira un poco » 
ed ba . tempo da rimirarsi come d’ into'r- -.-a 

no-. Le passioni tumultuose concedono • 

* - '* :• , qual*-j> •%: l -ù 

« .!.> , .1 , », , i . i > «* :: : 


Co) Àui. Gàìl. Noft. Attic. lib. XVII. cap. 
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gualche momento di tranquillità : e quell, 
li sogliono esser momenti di .considerai 
zione , ne’ quali P uomo, che si era di-., 
menticatodi se stesso, rientra in sestes-- 
so . Altre volte i vizj fomenrari inso- 
lentiscono stranamente, e scoppiano ig 
disordinamenti tanto solenni , che la ra- 
gione commovesi alPabborrimento ; ed ii, 
vizioso s’ adira contro di 'se medesimo .r 
Per P opposino balenano altre vòlte da- 
vanti agli occhi fatti altrui, tanto s prepla- 
ri v che -P-anima lorda e corrotta se . ne 
piace, t sente . spuntar dal suo foodt^ 
qualche brama d’imitazione. Una per?? 
sona troppo celebre di questo secolo ,$ o-. 
vranamente. favorita dalla fortuna, sicco-?~ 
me viveva nella luce di una fiorentissima* 
e potentissima corte, dove nella stessa, 
reaj famiglia le si presentavano esempi* 
purissimi ed illustrissimi di viriti , così 
ella nelle sue lettere ingegnose lasciò, 
schiettamente scritte- le seguenti 'parole v 
lo esamino qualche volta la mia coscienza z-, 

; quando io vi trovo un rispetto sincero 4 
naturale pel buono , e pel vero , mi prenda 
la tentazione di stimarmi un poco , So che . 
questo non basta ; e che la virtù consiste 
in qualche cosa di più oltre al sentimento ;* 
Intanto spero che , a forza di- amarla , -e 
desiderarla , essa verrà a me. Madama 
di Pompadour dice appunto ciò che in- 
tendo io di dire in questo paragrafo .* 
Solamente ho difficoltà sulle estreme pa- 
role sue. No, Madama ( le avrei detto, 
se" fossi stato assistente al suo scrivere , 

, ... ed 
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ed avessi ietta in sua presenza la lettera)*? 
in questa forma di favellare : la virtù ver- 
rà a me : vi*ha errore non di gramarica^ 
nè -di reftorica , ina di logica, e dt:eti*a 
ca . Signora, non bisogna aspettare chez 
la vi-rtù venga a noi ^ ma noi dobbiamo 
andare alla virtù: non basta accoglierla -, 
convien con bella creanza cercarla, e gir- 
le incanito . Parlando a turt-i in genera-’ 
lifà io aggiungo di più che un certo de- 
siderar la virtù diviene, talora pernicioso, 
in questo senso "che l’animo si compiace 
soverchiamente di** tali desideri buoni e 
lodeVoH ; ed in mezzo a tal compiacenza» 
quasi loda se stesso y e non crede di es- 
ser cattivo * o almeno tanto cattivo quan- 
to ^infatti v e’ però segue a 'riposare nel 
suo peccato , e non si emenda . Nè mi 
sL~oppongà che non potrà riposare lungo 
retrivo, -perchè la coscienza lo desterà . 
Confesso -essere la coscienza quell’oracolo Neppnr 
di - verità che paria a noi dentro di noi \ z 
ora con diletto, ed ora coti dispetto di virtù 
noi sressi . Magna vii est conscienti <e , ’ 

& magna in Uframque partem (a). Così* chiama 
diceva ai -giudici M. Tullio franando la coscìcb- 
causa di Milone, egli che altrove prore* ,a * 
sta non poter esser* per la virtù maggior, 
teatro che applauda dell’ intima coscienza 
che approva : ed altrove esser giocondis-, 
sima la ricordazione delle buone opere 
fatte nella vita * Gl» empi stessi se in-: 

ter- 


60 Cic. prò Milone n. 13 . 
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tefrompono la empietà ‘con qualche retta 
azione f riesce lor d ile r tosa. Catutio non 
era un uomo dabbene eppure ci lasciò 
questi quattro versi - preclari re consolazio- 
ne degli uomini pii - , 

» Magna recordanti benefa&a priora W«- 
t ptas *• ♦ ' , •*«. >- ■ <c. 

Est bomini y tum se cogitai -esse pittm : 
Nec san€tam violasse fidem , nec .ftzdete in 
' • ' allo -' ‘ - • • • • * •, • ♦ 

Divùm aH fall end cs nomine abusarti ho' 
mincs (b)i- •' - ' " * ' . ,r 

Innoltrfe essa pure il ga$tige pronriss/- 
nso allo scellerato . Per li suoi occulti 
rimproveri gli empi impallidiscono timi- 
di trarto tratto eziandio nella sol itoci ine : 
ammurolano distratti in mezzo alia com- 
pagnia: intristiscono scontenti di se me- 
desimi tra i diletti . Un fischio , non cbe 
un turbine, un lampo, non che una fol- 
gore, quattro foglie scosse t non ohe la 
terra agitata , una predizion temeraria , 
un mal concertato sistema , una ipotesi 
ridicola di fisica bastano per recar la vi- 
gilia alle lor notti paurose , ed a sparge- 
re la vertigine dentTO alle loro teste an- 
' cora più alte e più forti- Dopo tutto 
ciò dico che i naturali rimorsi non ba- 
stano . Primieramente ri delinquenti *er- 
cano -di non udir la coscienza-: amano il 
rumore per non udir la sua voce: entra- 
no , ed escono , e si aggirano, e si afòm- 
. > na* 

- ■ - - Il i n . Wl.h ■ 

r * (.10 C a tuli us Cairn. LXXV. 
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*»n6 tra cento occupazioni , e tra cento 
-«oliarsi •'per esser- distratti . . Così Caino 
“ per non intendore il clamore del sangue 
tfratemo* di -cui macchiata - e- sparsa la- 
mentavasi la sua coscienza , ^si occupa col- 
. -fa fabbrica di una ci uà. Cosi Saule per 
acchetare le Smanie e le furie , onde gli 
-assalivano 1 animo la disubbidienza ,-e la x 
invidia-, si sollazza coll 5 armonia di un’ar- 
pa . ’ Appresso ancora , non potendo a me- 
•óo ^di -non sempre delle inciuiete sconren- 
• rezze nell’ animo , ramano di attribuirle 
agli ^conoer-ti dei' nervi , ai vapori degl* 
'^ipocondri, ed alle cónvulsion delle fibre . 
r £ poi si idisprezzano come - atti involon- 
tari di pusillanimità ingerirà da una edu- 
. cazione servile ai pregìudicj comuni. Fi- 
-jnalmente per la consuetudine si perde la 
. sensibilità , e per V abitudine nel male s* 
indura il cuore ai-pentimento. Iti som- 
-tima si può sciamare^ con Giovenale nella 
, sua deeima satira parlando della virtù con- 
siderata in se stessa spia-.. . * 

. 7 * v ; * - 

, Quìs enim virtuttm ampleBitur ipsam ? 

*“ .. . • • ' 

‘ ^ - ,. v - - * t K -» • 

■ Ed in verità comunque la virtù si r de- ,E*pe- 
■ finisca, per quanto si decanti vigorosa la 
ragione' , per quanto si dipinga lusinghe- fona 
f. volt la onestà naturale, bisogna .diré che ^óoe^è 
non abbiano^ tutto quell 5 influsso , che si rhe la 
-esalta., per ritenere molta gente per mol- 
to tempo tra i pari giusti costumi : giac- v *„ù 
che ò manifesto per gli esempi di tutte no n ba. 
quante le storie delie nazioni , che sono s,ano * 

• Tom. VII. * ’ V vis- 
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'vissute fuor della legge scritta da Dro ^ 
e senza l’aiuto della Rivelazione ,• .esser- 
si esse lasciate trasportare a]P impeto del- 
le terrestri passioni j ed essersi sottomes- 
se alle ignominiose enormità . Gli scrit- 
tori medesimi più eleganti e più celebra- 
ti di questo secolo celebratoti perpetui 
della legge ^turale , della onestà natura- 
le , della ragion maturale , delle forze na- 
turali tratto tratto } dimentichi degli - 
annunziati doro principi , smentiscono i 
propri detti col raccontare gli altrui fat- 
ti . X.’ autore delle Lettere Persiane , do- 
po aver ben dipinta la virtù de’ Guebri , 
appresso li lascia cader nell* incesto : .e 
dopo essersi per essi d/spregiaro ogni no- 
stro culto cristiano , fa che que*virruo- 
sissimi adorino «il fuoco -L* autor delle 
Lettere _ Turche compone a -suo modo dei- 
perfetti eroi , li quali poi s* immergono 
in ogni turpissima voluttà . L J autor del- 
le Lettere Cinesi esalta l’equabil ordine, 

•e la cara pace j dhe regna in tutto il Giap- 
pone , estinto in esso il rcristianesimo i 
é\ quando voi vi aspettereste di vagheg- 
giare la temperanza , e la giustiziavdi una 
nazione sìben regolata, e rioìi più super- 
stiziosa, egli apre una scena improvvisa 
•d orrida di sfrenatezze , e d’immanità , 
L* autor delle Lettere Peruviane introduce-' 
Zilia.donzella adorna di tutta quanta U 
eroicità del Perù : ma tal eroicità poi fe 
riposta in adorare il giovine Àsa. Elia 
PH>tesc4ebe sarebbe pronta ad abbraccia» 
te eziandio il cristianesimo , k cristiani! 

. ’ v * pò* 



potesse ritrovare, e goder Asa suo .ama- 
to: eppure la sua ragione doveva rimpro- 
verarle tanto soverchio attaccamento, col 
quale sacrificava all’ amore la .'religione 

quale , ancora secondo ragione,» è il. 
primo, dovere di un. ente creato , \éd ..in- 
telligente . Già. il cristianesimo era. per 
jet una religione irrazionale ; e perb ivi 
appunto la chiama religióne, bizzarra : ep- 
pure per isfogare la sua passione sarebbe 
.divenuta bizzarramente cristiana. ^ t ‘ 
V ; Ma. io. non vorrei che àjtri intendesse 
.dirsi .da..mej : oltre a ciò che. vegliò dire . 
Dunque, noti,. dico che per operare onèsta- 
mente il Jume naturale , e però la natu- 
rai legge non giovi. E come, non giove- 
rà ,,s.e - è ingenita». da/. Dio. autore, della 
naturale però come proveniente- da Dio* 
^ appunto essa divina ? Dico anzi che la 
nativa formosità della virtù discoperta. ai 
lume della ragione diletta ed innamora la 
volontà'. L* impero di tal bellezza è. tan- 
to che si esercita sopra .noi .a nòstro stes- 
so malgrado > ond’ è. che la virtù vieti 
mata, ed ammirata ancora nell’inimico. 
.Un tal amore. , ed una..tale .ammirazione 
si cela, ma pur si ha . II libertino ..dalla 
probità del virtuoso riceve .un, continua.- 
io , tacifó rimproverò,: e quindi . ^sipcòiué 
èstimo nasce .quella difficolta,, <fhe i Ti*- 
be trini significano in tanti mòdi , a ^co- 
noscer nel mondo de 3 veri: virtuosi. onde 
soqo sempre sull’ esagerare la universale 
ipocrisia uè v-o^iono ; ravvisare cbe. 6.4? 
zicne , e superficie j ed ammoniscQno.rui- 

T‘V‘ 1 ■' ‘‘*v - •' ii 
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tì di nqn credere al troppo colore ; ed 
aspergono tutte le azioni piti reverende 
di certe ridicole facezie . Persimi! guisa 
formano una non so quale apologia di se 
stessi Y't quasi *si vendicano dell’ ingiu- 
ria , cbe a loro sembra d<i ricevere dalia 
vita del savio e del giusto. Per altro un 
occulto tributo si rende sempre alla virtà 
da tutti . Tanta enim , scrive S. Agosti* 
no , vis est probìtatis., cestitati* , ut 
<m?wj vii ptne omnis ejus lande move a tur 
kumana natura ; nec ttsqut ttdeo sit 'turpi- 
tudine '* vitiosa , ut toturn amiti at sensum 
henestatìs ( a ) . Raccontano che mentre 
P. Cornelio Scipione il vecchio Africano 
sul fin della vira si era ritirato nella sua 
villa di Linterao , i corsari approdavano 
a quel lido per baciargli la mano famosi 
per la fede del pari che per le vittori e 4 
Se non temessi di abusare il tempo- dei 
mio Lettore , gli racconterei una piccola 
ventura sul presente proposito . Viveva 
fra molte dilicate e Ubere delizie nel se- 
no di un*amenissima villa una brigata si- 

f noresca dindonile gioiose) e di giovasi 
(ggiadri . Non sempre -piaceva giuoca- 
re: rìk certo sempre* si poteva danzare } 
onde per li tavolieri * e gii origlieri già* 
ccvano dispersi volumetti d i* romanzieri , 
e di filosofi ; giacchi a’ nostri giorni so- 
no libri non di rado di strettissima co- 
gnazione * Tra quelli ve* ne am qualcta- 

h no 
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So che ingegnava esser vana la distlnzlor ( 
ce intrinseca tra Trizio, e virtù , ed es- 
ser vecchi pregiudizi I* laudi alia conti* 
nehza : idee turte di superstizione diro? 
ta, e fantasime addensatesi ne’ cervelli di 
malinconici , che si appellano teologi ». E 
siccome, alcuni di que > libri , li quali in- 
segnano tali cose , erano .parti di autori 
rinomati , che si circondano le tempie di 
rose insieme, e di allori, così erano sti- 
matissimi presso a tutto quel concilio 
' sollazzevole. Intanto T ottobre declinan- 
te al .suo fine incomincio a invidiare que- 
gli, schietti soli autunnali ^che sono sì 
cari; e le frequenti piogge incominciaro- 
no , ad. interdire i salubri passeggi , e le 
gite gioconde per le vicine casrella popo- 
lose*. i Convenne pensare ai ritnedj della 
uniformità noiosa , . e della clausura im- 
portuna : e , siccome ivi erano femine ag-; 
graziate, « colti garzoni, così fu preso 
il consiglio di recitare mia, tragedia, Lg 
distribuzione delle partì quasi accese Jg 
discordia in quella pacifica casa di Epi- 
curo; perchè, essendovi nella tragedia U* 
carattere di una reina superba e crudele » 
nessuna donna voleva esser reina; ed es- 
sendovi pure, a rappresentarsi il carattere 
di un generale di armata ingrato e. tradi- 
tore , nessun cavaliere voleva essere gene- 
rale : e recavasi in; mezzo questa ragio- 
ne , essere quelle parti odiose, le quali 
non godevano il favor dell* udienza. Per 
Io contrario v’ erano certe parti , nelle 
quali splendeva fede liberalità ;• grusti- 
V zia, 
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zia ,:misericordia ; ed ognuno. Te bramava* 
per se, volendo far le scene da fedele, da; 
liberale, da giusto , da misericordioso -, 
Per acchetare i pretendenti , ed i ricusan- 
ti disse un signore attempato , il quale' 
non si arrogava di calzare coturno: che 
importa essere sui palco uomo , o donna 
dabbene ? Impórrà esser buon attore , e. 
buona attrice •; E poi il nostro parterre. 
sarà nella miglior sua parte' composto di 
teste spregiudicate non più esposte a (rfc 
vole massime di educazione incorno al vi- 
zio i ed alia virtù . La discordia .tutta- 
via non fu' tolta ; t non si aperse tVarroi 
Questo accidente é una iiprpvà , come li 
furbi e gli scellerati non beo si soffrono^ 
benché infinti e da burla: il qual Risenti-, 
mento è un indizio vivido’ ed intimo del. 
dettame innato della naturale onestà 
rame, che sempre indarno si recherà iti 
dubbio dalla miscredenza, e, dall’ indura- 
mento . Per le quali cose , io avrò sem^ 
pre in pregiò la ragione naturale e 14 
naturale coscienza : e pregherò tutti à 
darle orecchio . Un uomo, solitario e sii-, 
ve s tre , il quale non potesse avere al-’ 
tra sduola fra 'i sassi , e ì« piante' che* 
quella della ragione, e eseguisse. costane 
temente i Turni , ed l precetti ,%isarebbe: 
tiri uomo caro e raccomandato alla prov r j 
videnza del suo, Creatore , la quale con' 
permetterebbe giammai ,che perisse . Tre 
cose intanto asserisco . . La .prima cosa ^ 
che in questo bel lume, della ragione si \ 
diffuso, un qualche adombramento. Tutti 

•<- i fi- 
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i filòsofi antichi si sono- avveduti di tal’ 
ombra; e non se ne seppero indovinar* 
la causa . Noi dalla rivelazione sappiamo 
esserne stata fa- causa il peccato origihaie 
propagato ne* posteri r - del quàr peccato 
se non 'si sa chiaramente intendere 1* pro- 
pagazione,, almeno è certo,, che con «sso 
sii spiega tutto- P uomo e senza esso no» 
si spiega nulla nell* uomo divenuto un 
enimma , ed una contraddizione a seste*- 
SO. Da siffatto scoloramento ed aftievo- 
limento della ragione ne segue che se essa 
scopre da «e le prime verità, ed i primi 
princìpi- « Certe prime conseguenze , ha 
bisognò di scorta per arrivare a certe assai 
mediate conseguenze , ed à certi rimoti, 
corollari r La seconda cosa si b che le 
passioni g'rà adulte, qualora sono fervide 
ed agitate, alzano una-nebbift che per- 
turba ed infosca ia pih veggente e lumi- 
nosa ragione . E però ben avverte Sene- 
ca- de Ira : facilius est ea non a dm teiere 
'(ciob gli -spiriti di vendetta, e Io stesso 
si può dire delle passioni- tutte ) qusm 
ad mina moderari ; tiam , cum se in poi* 
sessione posuerunt , potentiora remore sunt • 
•La terza cosa si b , -che noi non parlia- 
mo di uomini, che vivano alla monta- 
gna , ed alla selva con venti o trema so- 
fi oggetti , e questi tutti innocenti , che 
li circondano, e che rn loro destano idee 
anch' esse innocenti , e desideri innocen- 
ti : ma parliamo di uomini , che vivono- 
nel tumulto di tentazioni artefatte , e lu- 
-'Sii -ghiere , che óra insidiosamente , ora. 
-V 4, ' VI Or 
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violentemente assalgono il- cuore « Corri- 
chiudo però che la ragione naturale 4 ela-v 
beltà naturale ;delia virtù gioveranno 1? 
uomo tentato , ma non basteranno.» vin* 
ceretutte le lattazioni » se assidue 
moltiplici^ se. vivide .E che le mie coinè 
siderazioni «ieno vere un esempio no* ? 
to ed illustre , col quale pongo fine a que- r. 
to capo , ce ne pub rendere fede . Saio- 
mone era up veggente, il quale aveva u- 
na ragione illuminata da una straordina- 
ria sapienza donatagli maravigliosamente 
da Dio: eppure quel Suo sì chiaro intel- 
letto non bastò . Salomone s’ innamorò 
della rettitudine p dell» giustizia pef 
modo che ne Istruì il mondo: eppure ta- 
le innamoramento non baita. Salomone 
la desiderò cotesta rettitudine , e giusti- 
zia in se stesso;: e la dimando, antepo- 
nendola agli onori j ed- alle ricchezze: ep- 
pure tal desiderio non bastò. Salomone 
provò i rimorsi della, sua stemperata cu- 
pidità di piaceri, ed ebbro insieme, e 
languido per ogni maniera di sensibil di- 
letto entro a’ suoi giardini fragranti , sot- 
to a* suoi tetti dorati , fra le turbe lezio- 
se delle sue femine gemeva malinconico,; 
ed ammoniva tutti, 1 mortali che sotto al 
sole non vi ha che purissima vanità, e 
che verissima afflizione di spirito: eppu- 
re tanta noja , e tanto rimordimento non 
bastò . Salomone invecchiò ; e vecchio 
maggiormente pazzeggiò effeminato - ir- 
religioso, prodigo . Il ravvedimento di 
tal Re filosofo e un dubbio , e la sua 

sala- 
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salute un problema funesto. “litri beato. 1 
se. Ja religione immacolata de’eooi ante- 
nati per la. grazia del futuro Messa suo 
discendente, essa , che sola il potevi* 
abbia ne 1 giorni ^estremi ridia vita dissi-' 
pala Ja illusione di sì gran Savio il 
«luale indarno sapeva dal cedro .sin© aK 3 
issopo ... 
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Sono po. Adunque 3 se così forti sonori perico^ 
chi li ve- lì } che in me destano la dubitazione» e' 
sìnatu-* se così deboli sono gli aiuti;»’ che in al- 
raimentt* trui ppssono destale là confidenza » dedu- 
co per illazione dalle Cose sinora disputa- 
te, che i veri onesti uomini saranno po- 
chi', e poche le vere virtù naturali » Ap- 
pello veri onesir Uomini quelli che tali 
sono non èolamente nelle piccole cose , ma 
eziandio nelle grandi, non sólamente nella 
i ndi (fetenza , ma eziandio nella tentazio-, 
ne. Appello vere le virtù naturali, riorr* 
già perchè tali sieno veracemente , m* 
perchè tali sono da essi riputate -, Sino- 
ra ho parlato col linguaggio de’ naturali- 
sti , dai quali non voglio il rimprovero 
eh* io parli secondo i mìei pregiudizi , e 
che supponga ciò , che appunto c in qui- - 
stione . Nel capitolo seguente ed e&tne-*, 
mo parlerò più onorevolmente delle 'ylt-J 
tu ; ed userò termini formali, e giusti £ 
Intanto protesto eh* io non sono della 
razza di quegli uomini che quasi can bo-^ 
teli s’avventano sempre a mordere le a- 
aùo'pi altrui j "e neppure sono di quegl r in- 
.. .i ' qui e.- 
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quieti , che non sanno che declamare con- 
tro al loro secala , e gemere sopra i pec- 
cati degli uomini . Se odo-una bella a- 
zione de’ miei tempi fatta da chi è in di- 
versa comunione ette non è la mia catto- 
lica romana, io me ne compiaccio : se-, 
leggendo - le storie * la ritrovo ancora fra 
gli Sciti , e gli Ostrogoti , la- onoro, e 
la celebro . Tuttavia sembrami che si ab- 
bia troppa sollecitud ine ; $da alcuni di com- 
porre de’ panegirici a d'erti 0 pagani , o 
eterodossi, appunto perchè non sono cri- 
stiani, e cattolici : e che certi farti anti- 
chi non sieno poi tanto lodevoli quanto ' 
si'lòdano; onde la lor possessione di glo- 
ria forse è in parte una usurpazione . 

Lodasi per esempio Soctate ,- e i libri s; comi- 
di buona morale si chiamano da Orazio !Ì era 
carte socratiche, e vien riputato come P virtuoso- 
onèstissimo ed il virtuosissimo dei -paga- Socratc » 
nesimoV In verità io rispetto 5 un filoso- 
fo, che era Un paziente in - casa , e sape- 
va soffrire. Una Santippa- per móglie, bie- 
che era un savio in iscuola, t sapeva dP. 
spregiare una plèbe Vizipsa di numi , e 
riconoscerne un solo vero ,e sommo . O 
guanto volentieri condurrei alcuni de* no- 
stri libertini , che pur lo citano , e lo com- 
mendano tanto ad udirlo parlare mell^ 
prigione prima di ber la cicuta , d’ im- 
mortalità d’ànima , e .di eternità! di uno 
stato avvenire , Nondimeno io mon mi 
so indurre ad aggiungere Socrate alle li-- 
tahié , e ad Invocarlo , corre faceva Eras- 
mo . Lascio assolvere., .0 condannar Se- 

-cr*r 
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rote al signor , Fraguier Accademico (**) 
reale delle belle-lettere > ed iscrizioni ,* 
Parigi sopra i suoi amoretti, con Alcibia? 
de giovine e belio e. discolo» , col quale 
si. esercitava alla lotta senza r l’ .ingoia? 
bro dei panni filosofici. Coloro, che no* 
vellavano, sopra le galanterie di Atenjie-, 
forse perchè erano usati a sospettar sem- 
pre male, non ne seppero giudicar bene* 
blè cosi di leggieri i suoi,,. concittadini 
avranno scusato Socrate nella visita yo-* 
lomaria che fece a Teodota signora trop-, 

? o famosa; visita, che , se non fu liceg-. 

iosa , certamente fu pericolosa. ; Ma .cop 7 
vien dire che Socrate, non patisse apguW 
stie di scrupoli sopra questa materia ; : pejft 
chè sappiamo auante brutture permette 
nella sua, repubblica. Platone divotissimo 
erede della maniera di pensare, che 
va il suo maestro Socrate . Quanto poi, 
alla religione .fprse si potrebbe trafigger, 
Socrate con, questa interrogazione : se egli 
estimava immaginari e vani gl’ Iddj arp-t 
mesi , perchè dopo averli densi in iscup^ 
la g : va.ad adorarli nel tempio? Diranno^ 
i suoi protettori, .ch’era della prudènza 
politica acconciarsi alla esteriore supetsti^ 
zione ; ma aj>li orecchi di S. Agostina 
tfon seppe mai far hoon verso quel gal-, 
lo , che in morendo lasciò ad Esculapto , 
raccomandando agli amici di pagar per. 
lui tal debito a quel Dio * Quel santa. 

Pa. 

........ 7 - , - **■' -Jl>, 

I m mi iwmm | , i y , 

(*) Tome IV. p*g. 570. ' v '* ** 
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de 1 suoi discepoli . letterato pub^di soa*. 

tfadiraionedt unch anssimo ie p£ do . te . 

blico professor, della « £«g*^ ta , e 

va , « ST ‘ 4s.taV.hgua ita» 

tutta la leggiadria de un -ftanmven- 

liana. In Ateneo abVnam •" ^ 

,o di or. aringa perduta scritta ^ ci& 

JEschine discépolo di Atenèo pri- 

appunto de ^ ; j ,l rr S a °tt 0 dell' 5 aringa s* in- * . 
tna di Telare il -talora è inen ftìtsor 

troduce così . # professione ,J di questo 

m «sé fi 

»o/»è . C ^/ , v , hiric 'H'Socrdttn fosse dt 
fserhpio , che t ^ * dipinto d»U . 

costurde 3 i,i»* *we aringhi irt- 

tiraior' Lisia in una ' _ , Eschìne si àm~ 

tórno al denaro P re ^ temperante e ina* 
miitt comunemente com t p , attf) riV 

tettò p# ?««; d r!°* h ';*\o» dee crUfa 
sbtt# d sm n0 ™ s \ sc P ti ss e ìdomeneo fa- 
si V- c ° m * *M U j' /?Lte stesso r e thè 
sfittili siano opera d.i . fua jnogiie' 

% pa la mo«e *;**«-*&.£. Lisia 
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glia rammemorarlo , o filosofi , per , umilia* 
re un poco la vostra albagia ) Lisia .dico 
' così incomincia .. „ No« rw/ sarebbe % o 
„ Giudici, giammai caduto in pensiero che 
„ Escbine osasse comparirvi innanzi in una 
„ causa sì vergognosa , e tale ,^chf niun 
,, barattiere forense non saprebbe trovarne 
„ urP altra pitt magagnata i? più. trista 
,, Costui , o Giudici , sendo debitor dr, tre 

4, dramme d* argento ai banchieri So.simo , 
„ Aristogìne , venne a .me frje pre- 
„ gommi ad aver compassione di lui ^ per- 

: v che P usura s* ingoiava le sue poche, só~ 
,, stanze . Io vorrei , soggiunse , aprir bot* 
„ tega di profumiere ; ho capii ali 

per farlo.: ajutami , ed io ti... darò nove 
oboli d* usura per ogni mina Br/fa 
meta in vero ( Plutarco) della felici- 
tà di un filosofo professar P arte del pro- 
fumiere , e btlP onore alla disciplina dissa- 
crate , * che condannava P uso. dei profumi , 
convenendo in ciò col legislatore S olone-, 9 il 
quale avea proibito a tutti imasebj /’ eser- 
cizio di quest* arte . „ Commosso ( segue 

5 , l’oratore ^ dalle sue . preghiere e peri* 
„ j 'andò, che quel ^che mi pregava era pur 
„ Escbine. quel- discepolo di Socrate , q.uel- 
y, lo che tutto giorno grave e accigliato 
.,} teneva Così lunghi favellameli, -intpr.no 
rt olla virtù , e alla ..giustizia j, non, seppi 

.j,, sospettare eh* egli osasse fare urp.àzjo-* 
,, ne da . marino lo “ .. Espone - quindi jea- 
pidamente l’accusatore tutta la serie de 1- 
le colpe di Eschine, come avuto, da lui 
^denaroj non gli rese nfc 1’ 4i$ura> nfe il 
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/Capitale 5 e corne^ non avendo soddisfatto» 
ilei giorno stabilito , fu. citato dinanzi al 
" tribunale j e non, essendo comparso fu con- 
dannato per contumace come fu preso, 
in pegno, un servo di fischine bollato Jin 
'fronte . Queste , e molte altre, cose averi - 
"do egli dette intorno, alia causa, presente 
segue così./ ,, ~Ne solo , 0 -Giudici ma- 
sgrossi egli tale con me , ma tal fu pure 
^ con tutti quelli , eh* ebbero a fare^per 
.^1 qualunque canto con liti , Jì che ? i ta- 
li verna) che gli stanno presso , .a cui non- 
,, usò mai di pagar lo- scotto de' suoi per- 
ii petui sbevazzameli , chiuse le lor ta - 
}, vèrne non son qui ora ad attaccarlo in 
>1 $V*di£io ? E i vicini non- fur da lui così 
ìi malconc) , che ebbero p$r- minor male P 
„ abbandonar le lor case , e andarono ad 
,j allogarsi quanto piu, poteano.discostoì E 
,, gli avanzi delle collette (sborsi che s] 
usavano per le cene di compagnia , o per 
„ altri "spese .fatte , in comune ) di cui ger- 
ii nèros amente fi facea capo , credete voi 
che li restituisse lealmente ai consorti ?’ 
f I '/Tutto nelle costui mani andava a per- 
ii dersi come in un baratro . Bello è poi 
lì" vedere di buon mattino la fa.ll a de* cre- 
ditori , -che ne assediano l* uscio , e van- 
ii rio e vengono senza posai istanti son e.ssi 
fi 'per mia fe , che chi passa per- di là ere - 
li farebbe .che andassero a levare un mor- 
if T<f . Tale è poi la buona opinione eh* egli 
n‘ ha lasciato di se. in lutti ’ quei del Pi- 
làico 1 eh* essi credono minor pericolo navi- 
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„ gar nell* adriatico che mercanteggiar con 
„ costui . Perciocché il denaro , che gli 
9 , vieti dato ad usura , egli lo crede più 
„ s>uo che se lo avesse reditato dal padre, 
n Specchiatevi nel profumiere Ermeo , di 
„ cui egli s* ingojò le sostanze , avendogli 
,, stuprata la moglie civettina dì' anni set- 
„ tanta. Pure questo ribaldacelo facendo - 
a , ??e /o spasimato , ridusse a tale che 
„ /7 marito , e i figliuoli lasciò pezzenti 3 
• „ cd egli di tavernafo comparve profumiere 

„ ad un tratto : sì' seppe egli con moine? e 
,, con vezzi ammaliare cotejta pulcella , 

,, di cui era più facile annoverar netta 
, „ bocca i denti che velie mani le dita' “ . 
Or quai testimoni di tutto ciò te. * 

Da Atene passiamo 'a Roma; piglierò 
1* esempio dalla piò bella stagióne, incoi 
fiorivano in Roma i virtuosi . Non vo* 
nadfpas. sce 8^. er Catone I* Uticense vissuto nella 
saggio u vecchiezza della repubblica. Lascio in pa- 
catone 0 ce su ? c * nere j perché quantunque i 
Uticense. suoi stoici lodatori lo abbiano creduto 
capace d* insegnar la virtìi a Giove , ed 
a tutti quanti gli Dei affacciatisi a ri- 
guardar dall* Olimpo il suo magnani ribat- 
to di r uccidersi , io troverei in lui delle 
magagne: giacche quell* imbracarsi spes- 
so, quel prestar altrui la propria 'moglie , 
quel trafficare sulla pudicizia de* suoi gio- 
vani schiavi , e delle sue giovani schia- 
ve , quell’ aver dato in mezzo srlP affetta- 
ta tranquillità poco prima di ritirarsi in 
camera a riposo , cioè alla morre , con~ 
secesso d* impazienza uno schiaffo ad ira 

‘ suo 
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suo servo, .onde gli si enfiò la ganascia 1 
«on sono già belle cose . Voglio citare 
/Un uomo , il quale diede il^ più celebrato 
esempio, che abbia la storia romana nei 
mantener-i la parola e serbare la fede , vir- 
ali la più necessaria per un repjibblfchi- 
sta , ed un trattaror solenne di negozf » 
Rifug'omi pertanto ne* tempi della prima 
• guerra Punica, giacché di, poi la fedeltà 
andò divenendo più rara . Il cavalier di 

< Jaucour nella Enciclopedia confessa ^ue- 
> sto detrimeato nella lealtà .romana ) ' ma 

lo conferma con una nota , che a no! , li 

< .quali siamo nati nel mondo a tempo di 
porere studiare un. poco la lingua latina, 
non può non sembrare ridicola. I Rotr.a- 

'•fli deteriorarono tanto ne’ costumi , dice 
egli, che sotto al regno -di Augusto la 
fede si chiamava antica > cioè propria de* 
tempi vecchi, non dei correnti allora : 
..cana fides , cioè tanto vecchia che era 
ornai .tutta canuta.. Erra il cavalìero . 
-IL* epiteto cana , che. si dà alla fede, si- 
gnifica bianca ; e< la bianchezza significa 
, la- schiettezza., e la semplicità propria de- 
. gii uomini, che non dicon bugìa , che 
.'rifuggono le doppiezze, e che manrengo- 
no la parola . Tanto è vero l’aggiunto 
..4i cana alla fede valer come se si dices- 
, se fede pura , fede candida , non fede vec- 
% chi/i : e però sta. bene . alla fedeltà abbi» 
, giumento nevoso , e sènza macula. 
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. fte jfes# & albo rara pelei colit 
-.t:* vì* • velata panno e. <u scrive -Ora? 

zio («) - , 

Ancor* all* età di Nutria la -fede si sari 
Vestiti di bianco, e sarà stata cana fiderà 
Sì consi. ritorniamo sul sentiero. Regolo si 
quanto ù ^lebta 'ancor sulle sten è come «n ratra- 
virtooso Colo di fedeltà* ‘Piacemi far qualche no- 
i«ìia taf ** tale >eroe come il più famoso di 
8 ‘Roma* Quanto alla partenza da Carta- 
•gines non poteva non partire, ricusando 
il 'carico di venire a Roma per trattare 
la pace * o lo scambio de’ prigionieri . 
Regolo era stato vinto ^essendo console-; 
t vinto dopo essersi meritato un ©dio 
particolare , avendo ricusato patti onestis- 
simi con orgoglio, durezza, insaziabili- 
tà , ed -insulto ‘di quel detto sì agrotr.^^e 
bisognava o s ape twin cere , -ó serper sotto- 
mettersi al vincitore Forza, ^era allora 
•ubbidire ai Cartaginesi'. Quanto all’ en- 
trata in Roma , che avrebbe dovuto es- 
ser trionfale, e che era divenuta umilian- 
te y "Solendosi iri ’"Roma ordinariamente 
'punir tol bastone la "fuga , e la perdita 
dello ■scudo mtrl rgittato-, non restava a 
'Regolo altro partirò, per mon essere igno- 
minioso, che voler ^apparire tm virtuoso. 
Quanto alla -sentenza detta in senato* già 
■'intorno alla pace poco era a parlare iti 
•queU'altezza delle romane speranze . Itv- 

fat-: 

, r, H, * 

• • . %*S 

* IjO Orazio lib, i. Ode 35. 1 £ 
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fatti Cicerone , che nel libro primo de- 
gli uffici n. i$. ricorda la spedizione, e 
la morte di Regolo , neppure accenna il 
trattato di pace, e solamente Io scambio 
de* prigionieri . E quanto a tale scambio 
jegli era troppo pratico delle massime po- 
litiche di Roma da lusingarsi che lo scam- 
-biamento pote$se.passare , onde ,, negando- 
lo égli pure , si fece onore costretto dal- 
ia necessità . Infatti Roma appresso , an- 
cora dopo la fatai battaglia di Canne nel- 
la seconda guerra punica-, lo ricusò ad 
-Annibaie . E Tiro Livio , riferendo il 
ivoto severo di T. Manlio Torquato in 
quella occasione , nota al libro XXII. 
-cap. ?5. che sino dai' tempi antichi Ro- 
-ma non aveva usato essere indulgente ver- 
so i -sudi cittadini fatti prigionieri di 
guerra dall* inimico : prater exemplum ci - 
vitati* minime in captivos jam inde anti- 
qt<it«s indulgenti * . Qual altro consiglio 
dunque restava a lui per non incogliere 
il danno insieme e la beffa ? Quanto a! 
ritorno in Cartagine dopo aver giurato di 
ritornare non può metterlo in dubbio se 
non chi non ha idea della riverenza, che 
avevano i Romani verso il giuramento . 
Ponghiamo caso che Regolo fosse stato 
.restio à mantenere la giurata fede.,, e si 
Tosse sottratto. Regolo sàrebbe stato ab- 
bonito non solamente qual vile,, ma ese- 
crato quale spergiuro , e tenuto lontano 
dalla comunion religiosa depli altri citta- 
dini , ed accagionato d’ ogni disastro pub- 
blico , della guerra infelice, della campa- 
- X z gna 


Digitized by Google 



Si ccnsf. 
fiera, al- 
quanto .. 
il vir- 
tuoso 
Impera- 
tore Giu- 
liano . 


)( 314 )( 

gna sterile, del Tevere inondante; e si 
sarebbe segnato a dito da tutta la sua na- 
zione come meritevole di tutti i fulmini 
di Giove Capitolino. Quanto ai tor- 
menti usati contro di lui a Cartagine ne fu 
in colpa la punica crudeltà probabilmente 
non preveduta; perchè anzi qualche se- 
creta lusinga doveva riconfortare il suo 
animo che ancora i petti de* suoi nemici 
all’aspetto di una vittima volontaria po- 
tessero divenir generosi, ed impietosire. 
Sino poi a qual grado di pazienza abbia 
sofferto lo strazio io no lo so ; nè lo sep- 
pero i suor encomiatori ; giacché i notai 
cartaginesi non ci ‘lasciarono gli atti di 
quel martirio civile, di cui Publio s: giu- 
dizioso non fa neppur cenno : martirio 

tuttavia che, essendo vero, è d’ammirar- 
si più di quello della destra bruciatasi da 
Scevola , perchè sbagliò nel commettere 
un tradimento, ed assassinare un Re. Il 
senato abbandonò Bestar ed Amilcare, e 
i piò distinti prigionieri cartaginesi alle 
mani vendicative di Màrsia moglie di 
Regolo, che gli straziò Orrendamente. 

Ma fra tutti i virtuosi oon cristiani il 
virtuosissimo sopta tutti , giusta il pare- 
rete il desidèrio de’ nostri moderni scrit- 
tori libertini, è P Imperatore Giuliano 
anticristiano, ed apostata . Io leggendo 
la storia, ed abbandonando docilmente il 
mio animo alle ipipressioni naturali , che 
produce la serie delle' lette vicende , mi 
sentiva alienato da Costanzo, ed inchina- 
to a Giuliano suo successore, Costanzo 

s.. 
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fu un principe illuso e leggero „ j:he per 
sostenere il carattere dell’ imperatòria gra- 
vità non tossì mai , nè mai sputò.in pub- 
blico ne’ mesi del suo soggiorno a Roma, 
dove portava la testa per maestà ritta è 
dura, e non la inchinava mai che pas> 
sando sotto gli archi altissimi , benché 
Fosse assai basso della sparuta personcina ; 
quasi temendo di urtar col cocuzzolo ne- 
gli architravi , e ne’ capitelli : resta pic- 
cola , che ravvolsero in una perpetua ver- 
tigine di canoni , e di professioni di fede 
i due suoi Eusebj raggiratori . Allorché 
veggo succeder al trono Giuliano veggo 
un uomo d’intendimento, che diventa 
Imperatore; nè mi dispiace quell’aria di 
accademia , che spira la sua tenda ? il suo 
palagio , ed il suo trono . Ancor Giulio 
Cesare studiava la notte, e scriveva sol- 
dato i suoi commentari. Rallegromi con 
li sudditi vedendo il congedo cne dà ai 
mille cuochi , ed ai mille barbieri dell’ 
antecessore: quantunque avesse egli per 
la barba filosofica, che nutriva, più biso- 
gno di barbiere, che non avea Costanzo. 
Ma a proposito della sua barba, e dei 
suo Tribonion, o pallio filosofale, non mi 
par un certame letterario degno di un 
Imperatore contrastare per un libro inte- 
ro co* letteratelli d* Antiochia, che avèa. 
no composto dei distici, degli epigram-' 
mi, e delle satire contro alle sue spalle, 
le quali sì sforzava di atteggiare, come, 
a suo parere, le avranno atteggiate gli 
" c;oi di Òmero;, contro alle sue unghie 
X 3 / lun* 
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lunghe e sporche;, contro ai suoi capelli 4 
rabbuffati; e contro al suo sì. pregiato o- * 
nór del mento, ih 5 essi avrebbon creduta 
meglio di filarlo per far delle còrde ; e'* 
contro a certi incomodi abitatóri , che- 
passeggiavano entro, a qtrrì folto - e prò- - 
fisso pelame : li quali abitatori io nomi-- - ; 
no perche egli stesso Giuliano si degna 1 ; 
di nominarli nel suo Misopogon , cioè Ì >J 
inimico della barba . Ben fu altra la ven-'" 
detta , che prese contro di Antiochia , 
quando nell* atto. della spedizione cOntrìaìf 
la Persia ( guerra in cui, se ebbe il van-* 
to del coraggio , non ebbe quello della - 
prudenza, nè politica , nè militare ) lascier- 
ai governo di Antiochia Alessandro di 
Eliopoli spirito torbido e crudele.pronttn- 
ziando il seguente motto : io so bene che 
Alessandro non merita un governo ; ma. so^ 
che Antiochia, merita un tale governatore 
Generalmente parlando Giuliano non ag-‘ 
gravò i popoli $olIe imposte , e fu eco- -; 
nomo: tuttavia le spese dei sagrifizj era-- 
no eccessive ; ed in gran parte di mondo ~ 
« andava a caccia a pigliar rari uccelli 
per consultare il loro cuore, e il loro fe- 
gato. Lo scannamento del bestiame era.; 
infinito, e l’ecatombe era frequente 3 on- 
de chi lo vedevi sacrificar cento buoi co- 
sì spesso avrebbe pensaro che. coLsoccor- 
so straordinario di Giove scoprisse ogni" 
tèrzo giorno le proprietà. delta ipoteduia, 
a cimili , Appresso, a far bezzV per fin- ^ 
prendere la guerra, persiana foori di tem- 
po, impose una gravezza a furti quelli , 

che 
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che non .«' evan m °. n « 0ra Giuìùto' Va' w - 

«ata '«“.“STStre confessava dt sua. 
continente - P er ,' nQt n non dormiva so- 
bocca che tutte h ffl J? Dafne-, ed a 
lo. Andava . P , dintorni . E ra 

4 tte! ? upi /u d Wco dedicato a quella Ntn* 
tempio ed d ° <> fuggita da Arcadia 
fa, cb« diceasi ^ se ^‘ u ff 0l)e di Apollo , 
per l’ arnowjsa p , dl [ Èt toso bo- 

U esserSL di Antiochia sen 

schetto- L® ® l Der divozione in quel- 

giva a far .1 am0T f l P cult0 po i di Venere, 
fé ombre sacre. 1 culto P pr0 f eSS ava 

e di Cibelle-v ch e ' Lu ^traeva* vie’ 10 * «»* 

li » 00 f “ "ves« «ngSa’ta Religione , tuftav 
qoie egli avesse ca su a : e mer-, - 

^^TtSTtoneranaa 

«Uè ri.»»! 

se ondigli' tanti vescov . . lo spinto 

calunnia, 1’ irV‘^ eologtT e la W. 

di partito irà «z t P p a ° dispersi sulle 
liti degli. «t u selve dei de- , 

spiagge d« Su . « egli, noni». 

$!%£& ^ certamente ^Jtv pejse 

» kigssrs 

S SS3 ; e comandi! «I »® m f ?‘ r ‘lf. " 

“ ' ’ X *. • 
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RiVocò tutti i decreti ad essi propizi se-? 
gnati dagl’imperatori: suoi antecessori « 
Proibì loro tutte le cariche pubbliche -j 
norevoli , ed utili* Spogliò le chiese dell*-) 
argenteria. .Sospese la biada, e le periti 
sioni alle -verdini , -ed alle vedove, eòe,’ 
la chiesa nutriva t anzi riscosse la resti- 
tuzione del ricevuto per 1* addietro con 
estremo rigore. Lasciò spesso agl’ idolav 
tri la impunità di affliggere i seguaci dL 
Cristo ancora co’ tormenti :• e-, se gli af-* 
flirti portavano al trono le querele , udi-a 
vano rispondersi freddamente , ch’era prò* 
prio de’ cristiani T aver pazienza , e por« 
tàr la croce . Mandò scherani per ucci**, 
dere S. Atanasio, che per le sue qualità: 
doveva essergli un inimico venerabile « 
Finalménte inventò quel nuovo genere di- 
supplizio letterario , divietandole 1’ instai 
gnare , e lo studiare ai cristiani , che do* 
vevano , secondo lui i esser contenti , in»; 
vece di Tucidide, e di Senofonte, di 
Matteo , e di Luca . Che se poi voles- 
simo levar gli occhi dalle- sue virtù, e 
volgerli ai suoi vizj / questi non manca* 

. no. Giuliano fu un ingrato ; la morte 
fatta dare a Ursulo h una gran macchia 
per un onesto uomo. - Ursulo era gran 
tesoriere : ed avendo Costanzo regnante 
, mandato nella Gallia a far la guerra Giu* 
liano allora Cesare ; ed avendolo ( giacchi 
erano fra loro incominciare le gelosie X 
mandato senza denaro per farlo scompav 
rire , Ursulo diede l’ordine secreto ab 
cassiere della provincia , che lo provedes*. _ 

99 


Digitized by Google 



X ?*P-X 

se di tutto il bisogno* Gialraapj fu un 
menzognero. Io. appella menzognero chi-- 
unque usa, o permette T adulazione ;, per-, 
che chi 1 usa I* adulazion verso altrui dice, 
la menzogna ad altrui, chi permette I’ 
essere adulato da altrui la dice n ? se stes- 
so. Adattandosi ai tempi lodò .Costan- 
zo^ da cui dipendeva la sua. fortuna , con 
due panegirici prodighi di tanti encomi 
che tanti non ne merita il soie , di cui pur, 
fece il panegirico. E, se credeva di non 
poter seguire a lodarlo , neppure dovea^ 
straziarlo, come fece nella sua lettera do- 
po la morte difetta al senato,* e molto* 
meno in quelle cose, che non meritavano 
tanto strazio , come è quella che Costanzo 
abbia creati consoli degli uomini detti 
da loro barbari ; perchè finalmente li.- 
creati da Costanzo furono uomini di me- 
rito ; ma egli elesse console Nevitte go-, 
to rozzo avaro crudele . E Giuliano a- 
dulatore fu adulato . Basta dire che Mas- 
simo filosofo eclettico gli diede a crede- 
re che )’ anima del gran Macedone era, 
passata in .lui j e cosi io animo all assa- 
limeato della Persia . Massimo poteva 
tanto sopra V Augusto Giuliano , che « 
essendo all’arrivo di lui dall’ Asia in se- 
nato , corse oltre al vestibolo della curia 
in fretta senza decoro , e lo baciò , e lo. 
abbracciò, e fecelo sedere non senatore 
jji senato . V impostore Massimo se- 
guì, a mantenere presso il monarca il suo 
credito . Il «Signor Dideret celebra Mas- si ac. 
rimo come uno de’ piU. enfiti uomini fai 
’ * stìo 
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*ìo «I suo secolo , . Egli . avrà, nella sua libreria 

Mattino degli au-rori antichi particolari ignoti agli- 

fiJeso/o .. altri . Li banio , Socrate , Sozsmeno not* 
ne fannoa noi un carattere vantaggioso-.* 
Abbandonossi alia mollezza, ed all 1 ambi- 1 ' 
2iòne, e, corrompendosegli dall’aria dei 
palagio v e del campò il gonfiato- animo ,, 
riputò più bella impresa grandeggiare in 
corte sopra i magnati, e gli’ uflìciaJK, 
che in iscuola sopra gli scalarti Sorto » 
Valente Imperatore orientale , romòreg- 
giante il popolo contro lui nel teatro jt’ 
fu- dannato a grosso sborso di pecum»' 
per modo, che disperando egli delle cosé'- 
sue , obbligò la moglie a- comprargli dèi' 
veleno , che poi non bebbe . Giulia nò» 
fu veramente un superstizioso . Non rnW 
faccio a luì ora i* idolatria. (benché in.* 
verità bisogna supporre o grande indeho-i- 
iirtfento. della mente, io grande riscalda^-. ' 
mento della immaginazione a Credere, le- 
faneiuilaggini , e le fole, e le t«irpitudF-~ 
ni della greca mitologia ) ; disapprovo fn=P 
Giuliano. là feminile credulità',, e la di^ 
v.oztQne ridicola Ogni giorno al leva -- 4 • 
re, ed al -tramontare sacrificava, al sole ' 
ogni notte sacrificava ai demoni taglia.* 
va le : Iegne , facea. bollirle caldaie , di- 
sua mano traeva le cuoia agli animali*, -$ti 
ne palpava i. visceri -speculati Maghi ; 
indovini , kruspiei , - incantatori inondava-» • 
no gl* Imperiali' appartamenti : tuguri -,hì 
oracoli , estasi divinatrici , magiche ceri-’ * 
monie, convulsioni fatidiche , erano 
suoi studi 1 profondi • L’Ultimo solenne- > 
V :: ** : •' - • ' ' - - •' :su» y - v- 
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suo. sacrificio fu alla Luna imCarres: in- 
di serrò il- tempio con chiave , che ria- 
pertosi, dopo la. sua. morte accaduta poco, 
dappoi per breccia persiana , offerì lo spet- 
tacolo di una femina appesa , in aho, e 
sventrata .. La mia maraviglia è questa 
I nostri moderni spiriti forti , se un prin- 
cipe andasse, a compieta*, se gisse in pro- 
cessione alla, immagine della Madonna , 
o di un Santo , se mandasse dei regali 
spesso, agli altari ,, ed in i spezie se credes- 
se: troppo, facilmente ai preti, e ai frati,, 
sarebbe- da. costoro deriso come un im-, 
becillo ed un illuso : e Giuliano , sola- 
mente, perché fu un. apòstata, ed un ido- 
latra, sarà, esaltato come un eroe ? Quan- 
to volemirfri- leggerei una. vita di Giu- 
lia a©, scritta da un. avveduto critico, e 
vero, filosofo! Li materiali per tal* sto- 
ria gli abbiamo Di lui si può dire e 
gran, bene, e .gran male : ma la conchiu- 
sione poi è che non fu un virtuoso da 
potersene fidare . La sua filosofia fonda- 
ta nella, naturai.. probità non lo liberò dal- 
le passioni , e- spezialmente .dalla collera . 
Era; soggetto ad impeti pericolosi ; e maU_ 
trattava, co* pugni , e co’ calci spezialmen-“ 
t.e l poveri villania .. ' » . . 

Io* i?on faro, un catalogo di falsi yir— - 
tuosi perchò sarebbe troppo, luago ; e 
poi correrei pericolo di esser notato co- 
me un. maledico presso ceni signori , li 

quali sono agevolissimi a. far elogi, qua- 
iora lor si. propongono persone incredule*. 
jj licenziose Pure non posso a meno dL 
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non gittar 1’ occhio su due o tre nomi f 
che m’arrivò nuovo vedere nel catalogo 
4e’ virtuosi f . . 

Celebrano per esempio Benedetto Spi- 
nosa come un sobrio . Essi* frugarono 
si confi- tutte le cartucce da lui lasciate noti solo 
quanto* ih libreria, ma in cucina; ed esaminaro- 
il vir- no la vacchetta dei conti domestici V" e 
Bcncdct s P ese ’ che faceva il suo servitóre 
to spi-" in piazza', per poter avvisare *!a posteri- 
n°sa;. tà che visse un giorno con una zuppa di 
gan bagnato nel latte, e nel butirro,- fa 
quale gli costò sei soldi veneti; e non 
bebbe quel dì , secondo le computazioni 
fatte di sua rnano^ che un boccale t tó 
birra da tre soldi . Hanno pure Tarta la 
scoperta che un'altro giorno mangiò so- 
lamente una focaccia unta col butirro’, e 
' condita di alquanti grani di uva. ‘ Da 
que’ conteggi appare altresì che, se man- 
giava poco, beveva ancora poco perche 
non traeva dalle botticelle della sua car- 
tina che una pinta di vino al mese. Bi- 
sogna dire che fosse Spinósa un cautissi- 
mo economo, o piuttosto una pillacche- 
ra , se notava- tante baje . Quanto alla 
sua sobrietà io la concederò. Per altro 
può essere eh’ egli , vivendo in Olanda* , 
dove dai pingui pascoli danno le vacche 
latte pingue e squisito , amasse i lattici- 
ni : può essere cne dalle lunghe medita-' 
zioni poliricoteológiche avesse lo stoma- 
co sconcertato : può essere che il concor- 1 
so splendente a Utrech luògo della sua 
residenza di proseliti spiriti forti , e di 
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dame libertine coi loro problemi , e co 1 
loro casi di coscienza lo facesse spesso 
stare ancor senza pranzo per le visite : ed 
in. fine, che la esile fabbrica del suo corpo 
breve magro pallido non esigesse molta 
vivanda. Ma, quantunque l’astinenza 
di Benedetto Spinosa fosse stata sottile 
quanto quella di S. Antonio Abate, non 
bastava a costituirlo un virtuoso. Gli 
uomini ancor viziosi non hanno tutti i 
vizj, nè tutte le passioni. La passione 
.predominante, in lui era Pambizion filo^- 
•sofica di ottenere P ambito impero del 
inondo pensante , e divenire il conquista* 
tote delle opinioni degli uomini , Gl’in- 
viti delPElertor Palatino, e le' consulte 
Idei principe di Condè gli àvrebbono fatto 
.dimenticare altro che la zuppa col latte , » 
la torta coll’ uva passa. 

Oltre à Spinosa frugale celebrano Bay- 
le frugale insieme e casto . Bayle sarà alquanto 
stato casto: ma l’Arsignà racconta che •> vir - 
,JP odio di lui sì fiero e tenace contro al 
ministro Jurieu nacque, perchè feyle fa- Bayle, 
ceva all’ amore colla femina di quei mi- 
^.nistro . E poi io non- so bene qual fos- 
se la idea della castità, che avesse Bay- 
Fé ; perchè egli, che è sempre sull’ esal- 
tare .le virtù degli atei", n z' Pensieri di- 
versi stille comete (<?) racconta che sotto ■- 
a Carlo IX. Panno 1573. fu bruciato -a 
Parigi come ateo un uomo cosà mondo e 

iro* • ' 
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immaculato , Il quale aveva tante camice 
quanti giorni ha l’anno.,' e le mandava i 
lavare ,in Fiandra ad una fontana famosa, 
che aveva virtù d 5 imbiancarle come la 
neve. Per esser casto non basta : mutaré 
spesso la camicia . Bayle sarà staro mor- 
tificato nel mangiare per mantener la ca- 
stità/ ma certo egli non fu sano da po- 
ter far gozzoviglie e panciate': morlcon T 
sunto dalla tosse, e dalla macilenza, eti- 
co di cinquanta nove anni quasi sei rav- 
vedersene poco dopo aversi fatta la bar- 
ba. La sua castità sarà Stata insigne i 
ma il suo dizionàrio b sporchissimo nel- 
le citazioni. Non vi ha passo tra i Greg- 
ei , o tra i Latini di cosa brutta e diso- 
nesta ch’egli non trascriva , o Commeri* 
fi. Brantome per gli aneddoti scandalosi 
b il suo autor classico e delizioso . So le 
scuse , -che recano i suoi amici . Un àri- 
tore francese moderno trova uri argomen- 
to veramenre nuovo e maravigli oso per 
dimostrare la santità interna di tre famo- 
si uomini Spinosa , Bayle., ‘Obbes ; e l* 
argomento è cavato appunto dall’ empie- 
tà de’ loro scritti . Pianta egli un prin- 
cipio sistematico, ciob darsi equilibrio 
di bene, e di male non sólamente nel 
•mondo fisico, ma eziandio nel mondo 
morale. Supposto tal principio, venen- 
do , dice egli, al pàtricolare , siccome si 
ritrova ifi ognuno una certa quantità di 
bontà con una certa proporzionata dose 
v di cattivezza; così certi predicatori, che 
esalano pressochb tutta la lor virtù in pa- 
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fole» non resta a loro virtù cf* produr 
nelle azioni. Per lo contrario la gran 
dovizia di. probità , che usarono Hobbes, 
Bayle , Spinosa nella loro condotta, ca- 
giono quella grande inopia di probità -, 
che si ritrova ne’loro scritti-. . Tanto è 
1* impero secreto dell’equilibrio naturale 
del beni , e dei maili sopra certi caratte? 
tì di uomini » che essi sono sforzati di 
Bilanciare per li buoni ^costumi il mal , 
che dicono, e che scrivono , o di -avere 
de’.vizi , che impediscono il troppo gran 
hehe', il quale risulterebbe da una vira 
uniforme alla morale santa , che insegna- 
no •; Ho appellato nuovo 1’ antidetto ar- 
gomento , ed b tale/ in verità quanto alla 
foggia di annunziano .. Per altro non so- 
tjb mancati, altri autori ,. che hanno pro- 
poste follie assai somiglianti , come Gi- 
rolamo Cardano, e Cqllins, e Tediando.. 
Anzi Collins nel Discorso sulla libertà di 
pensare (*') aggiugrre un’altra sua rifles- 
sione , che un uomo , il quale vuol giun- 
gere. a pensare liberamente , ha bisogno 
dlTnolta diligenza,. e di acume intenso ; 
ed in tal guisa la occupazion indefessa 
caccia dall’ animo di lui rane le disposi- 
zioni rie , e le passioni^ viziose : e così 
l’incredulo diventa facilmente virtuoso . 
Io arrossirei di .me nell’ impugnare tali 
inezie , siccome arrossisco del secolo ,.che 

■■ k 
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* fa') Discours de la liberti de penscr pag. 

III. 
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le lia prodotte ; e ricordo opportunamen- 
te uri resto che notai di S. Agostina . 
Egli dopo aver confutati molti errori di 
molti filosofi conchiude così . Sed jam 
pudet me ista refellere ^ edm eos non pu- 
tjuerit ista sentiri • Gum viro ausi • sint 
eli am defendere , non jam eorum , sed ipsius 
veiìetis huvncmi wc pudet ^ cujus aute$' ogg 
ferre potuirunt . Non giova produrre piti 
oltre il ruolo pericoloso dei virtuosi : 
gioverà meglio il proporre alcune anno- 
tazioni generali sopra le virtù, che set- 
van come di regole per distinguere la lo- 
ro veracità dalla loro falsità . *• 

Alcune virtù sopo virtù anzi de’ lem-. 
sono pò- pi c he degli uomini. Nel ‘libro secondo 
*i' tù ,e gli offici dice Tullio : laudai Africa - 
natura- nurti V anetius i, quod fuerit abstinens . -Ma 
11 •* P er - egli non contento di tal lode, trattando- 
cene 3 so- si di uno Scipione, soggiunge: laus enim 
no virtù non es t Pontini s s cium , sed et* 

?empi dc inni temporum illorum i. Ricorda ivi ap- 
ebe de- presso Lucio Mummio che distrusse Coj 
mini 00 ' rimo,' e colle statue, e colle pitture di 
quella penisola nutrice di tutte le arti li- 
berali ornò Roma, e Pitali a , lasciando 
sprovveduta e povera la propria casa*, la 
quale così ignuda e vuota pareva aglioc- 
. chi di Cicerone ornatissima . Italiani or- 
nare quam domani sitarti maluit : quam- 

' quarti Italia, ornata domus ipsa mihì vide- 
tur omatior. Ancora riguardo a L. Mum- 
mio si può replicare : laus abstinentia 
non est hominis solum , sed temporum • 
Tanta astinenza di lusso non è da esal- 

tar- 
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tarsi come eroica in quell’idiota distrug- 
gitor diCorinto (a). Que’ tempi erano 
tempi di rozzezza , e d’ ignoranza per li 
. Romani . Mummio nel gusto delle buo- 
ne arti era un .bue.. Infatti venne in suo 
potere il famoso quadro di., Aristide pit- 
tore eccellente, che rappresentava Bacco; 
j e lo lasciò servire di tavola ai soldati per 
j»iaocare ai dadi , come Polibio li vide 
cogli occhi suoi . Solamente entrò in 
qualche suspicione che fosse egregio quel 
lavoro, allorché intese che Aitalo largo 
.amatore di splendide suppellettili lo ave- 
va cerco e compro per cento e cinquan- 
« fa mila lire incirca della nostra moneta - 
‘viniziana : anzi allora "Mummio non ope- 
. rando da galantuomo , (seppure non ci é 
5 ignota qualche circostanza ) r«jppe il con- 
tratto già stabilito con At<alo , e si rii 
t tenne il quadro.. Ma ciò, che riprova 
. la marayigliosa babbuaggine di quel ge- 
nerale , è quanto racconta Vellejo ' Pater* 

- colo _(£) i perché facendo imbarcare le 
pitture , e le statue , ed il vasellame dì 
ogni maniera prezioso e raro intimò al pa- 
tron della nave, che ben ipvigilas'sé so^ 
pra i barcaiuoli., perche, se qualche 'tà- 
vola dipìnta, o qualche, sculto sasso fos- 
( se perjto, o guastp ne! viaggio sino a Ro- 
ma , esso sarebbe obbligato di farlo rifa*** 
je a sue spese. T^nta rozzezza , ed igno- 
Tom. MI. y . ran- 

— ■ — - ■ 

(a) Cic. de OfBcris I,ib. a. num. a*. 

W- VeUe;ns Pater, lifc. I- p. lì . 
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Tanza durò a Roma molto tempo, e tw* 
’tamente sino allora che gli Ateniesi man- 
darono al senato,, per liberarsi dallo Sbor- 
so di cinquecento talenti , a coi erano 
sfati condannati , tre ambasciatori ,, eh* e- 
fano tre illustri filosofi, Cameade acade- 
mico , Diogene stoico , Critolao peripa- 
tetico .. Catone il Censofe 'procuro che 
fossero licenziati presto, perché fa gio. 
ventò nòbile lì visitava spesso, e pren- 
deva amore alle scienze,, ed alle arti ele- 
ganti. 

Alcuue Alcune softo Virtb de* luoghi , é non 
»° B ° . * degli uorftinì. Cornelio Tacito nella sua 
luoghi* Germania lasciò Scritto così 1 secondo la 
IraduZion del Dàvariiati . Non è , gente 
tanto vaga di mangiare insieme , e riceve - 
yt forestieri . 'Tengono tosa brutta chi ne - 
* gasséd qualsì Sta Pai loggia* seco . Gli 
, dà secondò il poterò di' 'quel che vi è 
' Quando non ve n* è piti , lo mena senza in- 
Vito à casa uh altro , che gli tratta arri e A- 
etuè con pati urna Aiti : conoscami :o no , 
che al debito iter só il forestiere Ciò non im- 
porta. Se at partire chieggono alcuna co- 
sa , s* usa a darla } è bon pari sicurtà 
chièsi P uno all* altro (a). L* uso de* 
prischi Germani era appunto un uso, non 
»na virtù : gente allora tanto idiota, che 
fateva i sepolcri di cespugli , credendo 
che le gravi arche , e memotit di grandi 
\ eperi e dura quasi infrangono i defunti : 

gen- 
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•gente tanto, rozza, che si allegavano in- 
sieme frammischiati e mezzo nudi , pa- 
.droni , servi , e animali : geqte tanto tie- 
. ra, chè imbriacavasi e dava „ dice T?- 
' tico: non cattive .parole., ma. ferite e ■ rmr- 
fi. Tal* gente era per consuetudine.ospi- 
tale a certi casi, come. a. certi altri era 
.per consuetudine, brutale Infatti ^dava , 
‘enceve.va. i dqni con- .insensibilità; std 
.nec data, iynputànt nec acceptis abligantur ; 
ma non volevano per- questi nè .obbligar e., 
.nel restare obbligati,. Il signor Gqgtiet 
.nota che ah vecchi tempi; mancanti di 
„ pubblici alberghi, certa > ospitalità erastr^t- 
..tamente. necessaria ,. „ ’ 

Alcune. sono.virtu veramente degli uo- 
mini : , s ma non sono virtù intere » ÀI 
.genere, delle virtù dimezzate riduco .quel* 
■le, che si appellano mezze giustizie ,, di 
. cui. sono, piene le storie , eq è pieno il 
.mondo-. Dopo la sconfitta d,el. Àe. Pes- 
,seo , vittoria , che. portò.iu, seno a.Romp 
t j tesori , T e i vizj dell’ Asia , furono^ tru- 
cidati cento e cinquanta principali signo- 
ri dePsenato.^di Erolia,, come sembrati 
geniali. di Permeo nella, guerra fatta, e .sjì 
cacciarono in esilio tutti i .non favprevo- 
.lì a Roma \ e si rplsero lorp i beni, ‘ili 
trucidaroeiHO -fu. -eseguito coll’ aiuto d$ 3 
soldati.. di jBdebbio,. che comandava/m 
,qqel c paese. a nome della repubblica Ror 
magai. SupponghiatKO che Roma, non sia 
. stata , prima consapevole per nulla, di quel 
tradimento;: ma intanto .come fu punito?' 
,11 virtuosissimo e famosissimo v Paolo - #fc E- 
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tnìlìo vincitore di Perseo era come il ck. 
po de’ commissari spediti da f^oma per 
regolare t negozi di quei nuovo e sommo 
conquisto . L* assemblea si raccolse s 
Srebbio fu condannato ; ma altro non sì 
fece. Gli uccisori Licisco e Tisippo fa- 
reno assoluti : gli uccisi dichiarati giu» 
stamente uccisi: li beni non restituiti:: 
gli esuli non richiamati . 

Alcune Alcune sono virtìi incostanti . Era la 
so»o «ir- Sardegna venuta sotto alla repubblica di 
; t - c , 0 ; Carragine , quando li soldati mercenari 
nell* isola ribellarono contro al nome car- 
’ taginese ; 'e ne crocifissero un generale 
mandato. Nacque -ìndi sedizione fra 
abitatori di Sardegna, e 1 mércenar) me- 
desimi , li quali furono cacciati dagP iso- 
lani . Lt mercenari chiesero ajuro a Ro- 
ma, e Roma negò ajuro a que* fuorusci- 
ti , che pagati dal soldo pubblico di' Car- 
tagine si erano ribellati al proprio prin- 
cipe, a cui servivano. Ecco Roma vir- 
tuosa . Li cittadini avevano cacciati H 
mercenari ribelli a Carragine ; ma essi pu- 
re i Sardi eran ribeHP a Cartagine, ad es- 
si pure negò il > soccorso . Ecco Roma 
per la seconda volta virtuosa. 'Ma lasùa 
virtìi non Tu costante, perché Roma oc- 
cupò poi la Sardegna; e gli affitti Car- 
taginesi , oltre alla perdita di quel paese, 
. dovettero per liberarsi da una guerra in» 
opportuna fare un novello sborso di mil- 
le e dugento talenti t Gli é vero che i 
Romani spacciavano accusa che i Carta- 
ginesi armavano ;• ma tal voce - non' era 


Dìgitized by GoogJt’ 



Atta» 


X »' X , 

«' * S^KSTf qualora vogUo'no 
«mano . P«P®« propriamente non fa- 
nuocere. ^ rt * 8 ‘; *« p c h; oe r gettare un 
ceva appresto d intestina deir 

freon in bocca sulla {«»» “ l In somml 

!, !!'<«»'»' VSoiiwò , se V a«edio di Sa- 
a giudizio di Voh i . . f u prmci- 

sesso della Sardegna ne # Pericle 

Alcune sono virtù ^ * ristretto in JJ*. 

fu Uber 4 l \ t f b u °” tificamente U patria inccere»* 
casa è Tratto magi» j a sua f a . »• 

con troppo lusso » e 8 ®. - a come altri 
miglia con troppa p vlrtuosa voleva- 
giudicò. f La coere i* una c p altra . 
die fosse tr ®! £ est i c i s i potevano dis* 

Ma i lamenti ^ popolari bisognava 
prezzare j e t P iauil v * li arc ht>. 

S ” ?d n Ttia ‘«“u basilichi .In tal mo- 
coi porticL, CC Li i n Atene a 

do signoreggio le ««mbl de « 

dispetto delCitrooi , « a do _ 

Tucididi con quel tacito imper» #u 

na la benevolenza, popola » o di B Tuc i- 
.♦imi' quindici anni dop i:u« r i\ da tt~ 

dide ^ cittadino tegnante libeto _ ^ 

vali * Darò un a t P •n„ str i ss \naa- 

S a ì:rV-ot ' ^i.c dagli a. 

Statori degl’ Iddi co ™.' 1 0 S0S " h f°ifesè 

|* ornamento del paganesimo » . 

con quella sua si g*S\*SS!£ Roma 
ta a-Graziano * i c citando U 

perot^nte. ai piedi di cesare , 
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'sil'a' vecchiezza autorevole, ed il sdo cuf-* 
rt> del numi tanto benemerito , come quel-’ 
lo, che precipitò i Galli dal càtapidogiioi* 
- e respinse Annibale dalle sue 'mura. Io; 
non nègherò che Simmaco non sia stato 1 
Un grand* uomo , e degno - successore del 
celebre Psetestaro hella prefettura di Ro fc 
rea . Dobbiamo tutti essergli obbligati j* 
perche avendo inteso S. Agostino recita-, 
re Un discorso eloquente, lo mandò colf 
ogni onoreveiezza à insegnar la rettorie*; 
in Milano ; cfove S. Agostino strinse quel- 
la suà utile ed onorata amicizia con S.' 
Ambrogio;. Piacemi tuttavia ricordare; 
un passo della sua tita - . -Egli professa- 
va di esser uomo modesto e temperato j’ 
e però salir non volle mai sul cocchio su- 
perbo, che 1* Imperato* Graziano* aveva 
destinato perii prefetti di Roma. "Fu 
rimicp del lusso divoratore , e’ sollecitò 
una" legge che moderasse le spese negl’in- 
gressi de’ magistrati . ^Intanto suo 'figlio 
■ottenne la prefettura. Quello era fi ca- 
so di dar 'buon esempio : ma Simmaco noti 
fu concorde a se stesso ; e s* affaticò per 
Ottenere dispensa dalle leggi per la suà 
Casa; nò si riposò mai finché in ^uéf.fé* 
stèggiartìento non ispese dfle mila libbré 

.d’oro*. '■ •-* • " *•; ; V, 

Ak««r Alcune' 1 sono' virtù troppo limitare ? 
»no Tal limitazióne si può considerare riguàr- 
troppo a lÌ£ altre virtù , cioè ammettendone 
limitate, alcune sole , ma non tùtter e tal ljmìta- 
zione si può considerare riguardo ad una 1 
.viilìl stessa , noe ammettendola che den- 
ì ; tro> 
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fro ad angusti confini,. I libri di moder-. 
Ha morale filosofia non rtsuonano che 41 
paróle , Je quali hanno per oggetto { no- 
stri simili , la patria , la società. Va be- 
ne : e siano benedetti tutti coloro, che 
• avranno carità per li loro fratelli. Il fri- 
zionano filosòfico per insegnarci siffatta ca- 
rità cita un canone cinese, che non rico- 
nosce altre virtù che le sociali V ^Joi , 
che abbiamo i canoni evangelici-,, ridia- 
mo vedendo Voltaire andare sino alla Ci- 
na per insegharci che dobbiamo farder 
bene al nostro prossimo .. Per altro le 
virtù sociali non sono sole. Tutti li mae- 
stri di Etica insegnano che l r uomo hai 
dei doveri verso il .suo creatore , verso il 
suo prossimo , e verso se stesso: e le vir- 
tù., dirò così , solita rie , che non hanno 
relazioni agli alrri uomini, anch’ esse so- 
no virtù . E giacché Voltaire autor del 
Dizionario filosofico ama la Cina -, piglia- 
mo pur dalla Cina la spiegazione dell 1 al- 
tro modo di limitar la virtù in se stessa. 
Confucio il legislatore della sapienza chi T 
nese arri.vb a insegnare che non si ha da 
offendere, neppure l’inimico. Questo V 
preclaro insegnamento , sebben troppo li- 
mirato ; quando la eccellenza della nostri 
legge onora l’ uomo sublimemente coman- 
dandogli ancora di amarlo ». Ma la no- 
stra perfetta maniera di perdonare alPini- 
tnico fu ignota ad ogni sapiente del pa- 
ganesimo . Già si sa che Catone il cen~ 
sore ( tra il quale e i numi , dice Rous; 
seau nella Giulia.» debbono gli uomini 


» 
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partire gli omaggi ; e di coi tutta la ter- 
ra debbe tacendo ammirare, la santità ) r* 
tocco da un’ringiuria , non sapendola ben 

K erdonare , abbracciò il mezzo termine per* r 
li felice di negare averla ricevuta. r i 
aoB C so tt . C . Alarne sono virtù indolenti . Negli aN - 
no virtù ti degli- Apostoli (a) ricordasi un certo 
ma in- Gallione proconsole dell’ Acaja . Cohii: 
dolerne. m g noeo Novato figlio di Seneca il re- 5 ? 
tore spagnuolo di Cordova, e fratello di* 
Seneca il filosofo, ma s’appellò appresso * 
Junio Gallione , perchè adottato da un 
avvocato di tal nome . I Giudei arrab- 
biati contro a S. Paolo gli trassero.' 1’ A- ‘ 
postolo davanti , . accusandolo che tnse-G; 
gnava agli uomini , e gli persuadeva di s 
adorar Dio con riti contrari alla legge : 

cantra legem hic'perfuadet homìnìbus co- 
lere Deum . Gallione, all* apri re che fe-' 
ce S. Paolo la bocca , protestò di non vo-i ■ - 
ler esser ^giudice di quelle questioni , le < 
quali erano qutefììones de verbo , & nomi- *. 
ni bus . * Il signor Angliviel de la Beau- 
inelle in un suo libretto stampato a Go- 
ta (£) esalta come- una gran saviezza di 
Gallione P aver dispregiate le disputò ec- 2 
clesiastiche . fo non so, se ladisputa fra 
gli Ebrei , e S. Paole potesse apparir ta- 
le da non appartenere al suo tribunale , 
atteso il lume, in cui avean collocata- l’- 
accusa- gli -accorti Ebrei; trattandosi deF 

de- 

' - - ^ ~ - 

‘ i ** • * V # * «p, 

OO-Aftorum tap. XVIII, i- C. 

(JÓ Peusées de Séheque- . * ’ 
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delitto d’infegnare a tutti, gli' uomini rf‘ 
non colere Deum nel modo _ debito\ : punto 
essenziale per ogni nazione , ed ogni go- 
verno . Ma si conceda che quel governa- . 
tore si sia politicamente ben regolato per 
quella moderazione. Eppure io inchino 
ad attribuire la sua condotta anzi a co- 
modo d’indolenza che a merito di virtù. 

Infarti gli Ebrei faziosi e inquieti acca- 
pigliarono in sua presenza Sostene favore-' 
vole a S. Paolo , e lo caricarono di bot- 
te , non che d 5 ingiurie . Non credo che 
la grandezza dell’animo, e la maestà del 
proconsolato, che rimiravano quali bagat- 
telle le differenze di religione , arrivasse- 
ro a prescrivere che gli lasciasse fare * 
lor talento , ed innanzi alla cattedra del 
preside romano pestar le ossa ad un sud- 
dito , e suddito riguardevole , principe, 
della sinagoga: apprebendentes autem omnes 
.Sosthenem principcm synagogte percutiebant 
eum ante tribunal : & inibii eorum Gallio - • 
ni cune erat . Gallione avrà avuto paura 
del giudaismo , e sarà stato uno di que’ 
governatori, che non vogliono brighe : 

& nibil. éorum Galiioni cura erat . Era un 
uomo debole e molle nella sua condotta., 
come era debole e molle nel suo stile chia- 
mato tinnitus nel dialogo de caussis corri** * 
pt<e‘ eloquentia " ; : “ 

Alcune sono virtù affettate . Certe vir- s ^ u v "*_ 
tù , che affettano di mostrarsi al di fuori ,c 
con esattezze scrupolose,. danno sospetto tate, 
di se stesse . Lucio Pisone sul principio 
della guerra di Giugurta .ito ^pretore in 
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7*pagna tirando di scherma ruppe il suH* ^ 
anello d’oro. Volle instale incontro ap- ^ 
parire figlio di Lucio Pisone detto frugi, g 
cioè uomo dabbene, il quale portò il prUJ m 
mo la legge de pecuniis repetundis \ e voi- Q , 
le mostrarsi disinteressato col non volere , ^ 
che I’.orefice acconciasse gratis Panello aT ^ 

f (retore. 'Ciò andava bene; ma non eviro ^ 
a smorfia , e sparse il ridicolo sopra la 
sua virtb; facendo che l’orefice ^venisse 5 
in piazza a Cordova innanzi al suo tri- ~ 

bunale , e pagandolo in piazza : onde tur-: t> 

ta la Spagna, dice M. Tullio contro a. 
Verré , sapesse I’ .affare di quella mézza j 
Qocia cP oro ; Uh in aurì semuncia totani 
'Hi spani am sette valuti , un de prxtoris anu > 
ùts fieret (a) v Ma la vanità interna è- , 
•quella che produce queste-estrerne si^ulfi-. ^ 
reazioni , e solennità . 

‘Tnttehe . Tutte le virtù umane sono d’ordinario 
virtù u- vanagloriose • La vanirà arriva talvolta , 
Bo n d’or- ad essere orgoglio e fasto ^ M. Furio Ca- 
■ dinario millo fa uno 'de* più chiari eroi di R o- 
y?"® 310 ’ ma: ma tutto il popolo romano si scari- 
daUzib-r allorché dopo la presa. di Veja, 
trionfando , si fece- Strascinare in cocchio 
da .quattro cavalli -bianchi che i piu re- 
ligiosi appena osavano di rimirare in quej 
trionfo , detto però da Titò ‘Livio più 
chiaro che grato (£) . Fu quello riputato 

mi 

— ■■ ■ 1 ■ — — ■ 

C <0 A£tto II. Iìfa. IV. secwudum Olivetum in- 
? Verrem num. 15. 

££>, T. Liv. tifar. * V. eap. 14. . , . „ 
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’vm ' sacrilègio pomposo ; perchè t cavalli 
bianchi si serbavano per le scuderie di 
Giove, e del Sòie. Almeno avesse Càr 
mìllo indugiato di usurpare a Giove tal- 
onore, quando egli-, e le -oche ebbero la. 
benemerenza eli conservare dalle (insidie 
dii’ Galli a Giove il suo Campidoglio «* 
•Ma 'già Camillo si mostro' sempre troppo? 
geloso della sua gloria , ed antepóse la al 
bene stesso delia patria \ che pure t l’- 
idolo di un cuor remano . ‘Partendo da 
Roma, e andando ad Ardea in ! un volon- 
tario esrglio , -volse nell'* uscire il guar~> 
do è pregò gli Dei che , «e era innocen- 
te j conducessero i 'Suoi cittadini ingrati 
alla necessità dì piangerlo , e desiderar- 
lo (a) . La preghiera del greco Aristide- 
fù : meglio concepita poiché dannato coll 5 
ostracismo porse un voto -agl’ Iddj patr} 
cbe non avvenisse giammai disgrazia ad 
A tene , onde dovesse rammentare A risii-* 
de, ed aver bisogno' di lui . Claudio Pri- 
Sco (già non cito che virtuosissimi } ge* 
nerò del famoso Trasea Péto assai lodato 
da Tacito * da Plinio il Giovine , e daGiu- 
vetlale , era tanto gonfio della sua stoica 
alterezza che sparlava d s ogni più reveren- 
da personale degl’ Imperatori medesimi 
sul loro viso% Che sparlasse di Vitellioj 
•é di Galba poteva "sofferirSi : ma era in- 
foi- . 

(.ay Si innoxio tilieain'furit fieret J 'pr:mp 
• quoque tempore derider tura, sui inorane c ivi tati 
'faferent . -Ibidem cap. 18. 



fiLdUtcatesolida- 

m 4 >" cort " tn " 

dtat santi Padri . ylrtìl pu _ tini 

^Piuttosto a provate cornai ^ 
ramente naturali so P s - t propongo- pll „ 

poco corrotte dar fi “‘> ‘ c he fa il «• • 

lo, darb un cenno ti. no»^ libro deUt 
gnor R°t hefo “ ca "' frarnnriscbierb per en- , 

Massime.) e ve " y cavaliere degli or» 
rro Qualcuna mia • U n «overnatoc 

dirti del Re di d ^ ca forse a**rn 

di una P r0 V l J c V a V,S impressione che- un 
miei lettori fara P'H ^ 0 P v0 , e un santo 
tanto Padre stato ^ slen0 stati dei 
Padre stato Papa ^ ■ se coli • ^a c ^ e 

primi intelletti dei' 0 per ' gloria P°- 
nrenza si P™** ”„Waper accidia, e sp ; 

cautela "per'non iu»ntta«^ 

fentisce' nXir«p» ^“"f^ss’èTt 
r ',ri non rade volte * ltr i , e gua- 

-oroprio , pecche sopra ? ^ stan doU dal* 
Ee un lume propino ®am* }i 

fa parte men odiosa , ^ una fallacia 

■■u nslla p " w "« a ’ 


Digitìzed by Google 


X 3Sa X 

sa menzogna . Affettasi di abborrire *«*>• » 
. te ;le finezze» perché altri non sospetti.,, 
e non diffidi di poi: e si cade in qualche- 
inganna piccolo per poter poi, ingannare 
con più vantaggio, il. proprio ingannato- 
re. La compassione; è cT ordinario, una. M 
mera, sensibilità fisica » ed una compiace*!- , 
’ za.»/ che ; riflette di tesser noi esenti da; 
que’ mali » e peri» superiori agii, altri. La } 
generosità in molti è un traffico » com- , 
prando co’ benefizi l’ ossequio » e il servi- 
gi** , e la schiavitù. Se altri poi pigli 
, . dagli uni perdonare, capricciosamente agli 
•altri , può. divenire ancora una usurpazlo? ( 
ne ingiusta ,. benché applaudita ., Jfc nqn 
sarà falsa liberalità fare una quantità di , 
• poveri colle imposte» per farsi un picco-- , 
la numero d’ ingrati colle largizioni ? ;%#: r 
•liberalità vera di,u.n sowano.sarà riposta j 
più convenientemente in risparmiar? l’q-. 

.ro che in distribuirlo :: ed in lasciare (sai- , 
v» » bisogni, dello Stato, e salvi i meriti 1 l 
singolari), il suo per ; giustizia a .chi jp ' 
possiede» che il trasportarlo ih altrui per j 
arbitrio è. Potrei essere infinito, seguendo- 
con questo stile un poco maligno, a in- 
terpretare in.male quello che par bene .. ‘ 

Lascio tal impresa aJl’accademico f^/raB- 
cese , che compose un libro col tiralo j 
Tal sita delle vinti ,, Amo piuttosto for- 
mare due quadri in grande . Aten#.;fu cc- 

; / W.‘ 

1 ■ ■ ■ ,r '^ * .j . . 1 ■ .i 1 -< 

. • -/• » 

„ CO Faussetf des vertus iwmaiaes par* M* 

,£spm, • .?*•*■*•■ >..>». , 
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'■fèirrata- come la sede della- sapiènza: Ito- 
ma come la sede della probità. Diamo 
-un’occhiata- alla lor morale , ed alta lo- 
ro condotta .. La storia, che è la maestra 
dèlia vira ,„e gli.-esempH pubblici, piuc- 
^clrè la scuola, e le speculazioni private,, 
possono. istruirci quanto, manche ed im- 
perfette sono le naturali .virtù , in cui 
.confidano- tanto gli uomini, naturalmente, 
-onesti. 

. ^ Atene fu superba , fu ingiusta , fu vi- Rifra^. 
zibsa . Il Pi Brumoy nella sua bell’opera di-Au«. 
del Teatro, de* ‘Greci mi somministrerà de” 
colori a dipingerla .. Dispregiando i suoi 
■Re. primitivi non istimò degno di gover-- 
narla-che' Giove ; e lo elesse a Re :: ma », 
usa. a non rispettare, diciassette Re mor- 
tali , non rispetto neppur Giove immor- 
tale. Quindi furiosa e discorde meritò 
che. Dracone le scrivesse delle leggi .col 
sangue: delle quali leggi alla ferocia se: 

Solone ne sostituì altre -moderate e beni- 
gne , neppur esse furon 'le ottime che 
un Solone potesse dettare , ma lè miglio- 
ri che Atene potesse soffrire.. Lo, scita 
Anacarsì ebbe ragion di maravigliare 
j che in vigore della, nuova* legislazione.,, 
si lasciasse ai saggi , cioè alla curia , so- 
lamente la deliberazione ; ai pazzi , cioè 
al . popolo , la decisione .-Erano gli Ate- 
niesi adoratori di se. stessi .. I Re sulla 
scena erano più spesso immolati < alla su- 
perbia ateniese che alle loro disgrazie.. 

Non ci rimane tragedia , dove non si ce- 
lebri Ja sua politica > la' sua eccelbervsa 

vitelli 
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Bèll’ arti, il suo primaro sopra la Grecia, 
di cui essa sola credeva di essere la spa- 
da insieme , e lo scudo . Qualche trage- 
dia non ha altro fine che 1 J adularla . Tut- 
to il mondo, per lei era barbaro : ma i 
Barbari non erano tollerati neppure in 
teatro, eccetto i Persiani, appunro per- 
chè erano stati vinri ,* e le ricordavano 
Milziade, e Maratona. Nè dispregiava 
solamente i lontani., ma eziandio i suoi 
Greci stessi. fuori dèli* Attica ; e rionTa 
perdonava a Sparta,, allorché Sparta inco- 
minciò a figurare; benché fossero i La- 
cedemoni tanto valorosi , che 'passando 
da Atene a. Sparta sembrava a un filosofo 
passar dall’ appartamento delle ferrimi a 
• quello degli uomini. Lanciava del conti- 
nuo motteggi ed ingiurie contro' a Tebe di 
« grosso ingegno i benché arich’ essa avesse 
Pindaro da opporre a Sofocle , e contasse 
fra i suoi cittadini Ercole , e Bacco . Ma 
che? i numi stessi Atene li voleva sf se 
sottomessi. 11 suo tenitorio, è Verri , èra 
da pertutto illustre per prodigi , per àu- 
spici , per sacrifici, per sacri monumenti; 
ma le tombe d*’ suoi eroi ie sembravano 
' piu reverende che le are de’ suoi Iddj'; e 
ìe origini romanzesche delle sue 'fèste e- 
saltavano più la sua terra che il Cielo . 
In Delfo nel tempio fatidico sèrbavasi il 
tesoro di tutta quanta la Grecia , dhe ivi 
depositava i suoi religiosi tributi ; fu 
tolto l’erario ad Apollo che n’ era’ il cu- 
stode: ed allora si fabbricarono archi , 
ferme , portici 3 $ §; adornò fastosamente 
* .... ■ il 


h 

ti 


I i 

li 

< 



F 


-K 


X 35 ? X 

il Pired, e la Rocca Cecropia; L’Areo- 
pago voleva che dipendessero da’ suoi' giu» 
dizj ancora gli. Dei. Le Eumenidi, ben- 
ché sì fiere , doverrero trattar la lor cau- 
sa innanzi a quel tribunale contro di O- 
reste , feTici di accettare un altare - in A- 
tene per far la lor pace . Tanta superbia 
partorì P ingiustizia. Avendo avuto 1’ 
onore di liberare la Grecia dagli stranie- 
ri , pensarono d’aver acquistato il dritto 
d’ opprimerla . Trattarono duramente 
i tutte le città, di cui si dichiararono pro- 
tettori ; ed usarono da sovrani verso t lo- 
to amici, ed alleati*. A significare una 
vicinanza incomoda e pericolosa si soleva 
, dire : vicinanza ateniese . Per cinquanta 
anni dopo I 3 battaglia di Platea così im- 
periosamente afflissero ancora una parte 
della Tracia* e le isole del* mare egeo * 

' Li pazienti Lacedemoni furono i primi a 
perdere la pazienza . La Grecia per una 
, vivida cospirazione guerriera si dichiara 
contro Arene capo della Grecia: e s’In-, 
fiaramò la guerra del Peloponneso lunga 
*, vent’otto anni . Oltre a venti Ja sosten- 
ne sola da invitta : ma volle inquietar 
ancora la Sicilia con tanto impero che 
JEsione rimproverava agli Ateniesi di aver 
.. rovesciata tutta 1* Attica dentro della Si- 
cilia. Tutto perì: flotta, denaro , ar- 
meria , soldatesca. ; e restò Atene senza 
vigorosa « prode gioventù, onde agli oc- 
chi di Pericle fu essa allora , qual sareb- 
.be un’annata, cui mancasse la primave- 
ra. Nè fu A t«n« ingiusta soltanto cogli 
... .Tomo Fll. Z stra- 
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stranieri» fu ingiusta co* suoi. Dopo t 
primi tempi la scelta dei capitani fu 1* 
opera del broglio » non il premio del me- 
rito . Focione avrebbe potuto rinnovare 
i Milziadi , ed. i Temistocli } ma la ca« 
baia sollevò gli Agesilai . Entro alle sue 
mura non era lecito P essere virtuoso : es- 
sa si. era fatta una legge di perseguitar 
la virtù con quel suo ostracismo » inveii» 
tato non per punire i rei , ma per soci* 
disfar gl’invidiosi . Il delitto , per cui an. 
dò Aristide in esilio, fu ch’era giusto , 
Odiava Arene la verità: ed era riputato 
il migliore per governarla chi sapeva me- 
glio adularla , e più eloquentemente tra» 
dirla .. Ne’ grandi affari importanti un 
cittadino , cne volesse essere veritiero , 
doveva, come altri disse, far la sua scel- 
ta tra il silenziose la morte. L’ ozio, 
ed il piacere si giudicò che dovesse esse- 
re ptr li nipoti il fruttodelje vittorie or- 
tenute dagli avi . La paga de’maiinàri 
s incominciò a dispensare fta i cittadini 
scioperati . Per la distribuzione degli o- 
Doli. 1 repubblicani Vendevano il Jor ser- 
vigio alla repùbblica; e si contavano "fra 
le opere servili gli esercizi della sovrani- 
ta . I crocchi , ed 4 passeggi rendevan 
deserti i magistrati , e le consulte . La 
guerra si amministrava dai'mercenari: ed 
il comico Aristofane potè rinfacciar dalla 
scena agli Areniesi che loro non restava 
nulla di guerriero che la lingua. Demo- 
stene zelante mordeva dalla bigoncia quél 
perpetuo lor immaginar trionfi, stando à 
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seder per diporto ; e finger malato , o 
morto Filippo , passeggiando essi per sa- 
nità . Il grande affare , in che occupa* 
vansi , era recarsi al porto per raccoglier 
novelle da spargere in piazza . La voglia 
del divertirsi destò una intemperanza non 
saziabile di giuochi, e dì spettacoli. I 
teatri divennero piò numerosi dei templi; 
ed Atene vi si affollava entro . II popo- 
lo s’infatuava nella poesia , e si sognava 
ancor dormendo di commedie,' e di tra*, 
gedie . 1 soldati dopo la disfatta siciliana 
recitavan dei versi a Siracusa ; e rappre- 
sentavano sulle arene di que* mari scena 
di Sofocle , e di Euripide , infuriando coA 
Edipo, e piangendo con Ifigenia. Eubu-^ 
lo propose il decreto che si traessero i 
fondi delle spese del teatro da quei della 
guerra : ed il popolo frenetico acconsen- 
tì , ed assegnò pena idi morte a chi vo- 
lesse mai contraddire . Tanta voglia im- 
moderata di sollazzare non poteva non 
contaminarsi per le turpitudini . Il popo- 
lo interruppe arrabbiato una commedia di' 
Cratino, perché non gli sembrava abba- 
stanza oscena . L* ingegnoso Aristofane , 
che venne appresso , non fu un comico 
disonestissimo? In Atene usitato vizio 
era e comune , che la maschil giovinezza 
fosse esposta alle ignominie piìt proscrit- 
te dall’ingenito pudore, e dai fini dell* 
umana natura . L’ impudenza passava per 
1 lecita : e la generai corruzione si ricorda 
1 dagli storici come divenuta massima, na- 
zionale . Atene ribolliva di conduttori 
‘ Z 2 ' di 
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di scolati, e di pedagoghi , cioè a cirw 
di maestri, e di mezzani d’infamia. Le 
leggi qualche rara volta fatte dai mae- 
strati , come quella che non si potessero 
aprir Je scuole che a giorno chiaro, val- 
sero ad autenticare la estension del deli r** 
to senza correggerlo , attesa 1* inefficacia 
del rimedio, L’ impudenza arrivò ad al- 
zare templi alle meretrici : t, quantunt* 
que si concedesse ciò che. si asssotriglia 
jdi provare il signor Bertin deli’ accade- 
mia reale delle iscrizioni e belle lettere 
idi Parigi, che' non sienosi fabbricati a 
spese de’ magistrati , ma de’ privati; pu- 
re è Vero eh’ erano templi pubblici e fre- 

3 uenrati . Questo in somma e il ritratto 
i Atene, sotto i cui portici, e fra i cui 
giardini moralizzavano coi dogmi della 
\virtu i Socrati, ed i Plaroni . 

Kifratto Roma fu cinta di mura còl fratricidio, 
dì Roma, popolata coll’adulterio, cresciuta col : la- 
trocinio . 11 rapiménto delle spose altrui, 
la ferocia di Orazio , che uccide una so- 
rella , la trista fermezza di Bruto, che 
condanna la prole, l’audacia di Scevola, 
che si brucia la mano innocente contro a 
sua voglia, sono le prime imprese di un 
entusiasmo, che si appallò eroismo. In 
Roma l’amor della patria divenne Podio 
di tu^to il mondo ; e nel creare la pro- 
pria grandezza formò la infelicità di tut- 
. ta la terra. Conquistarono, dice -Mon- 
tesquieu , il mondo per distruggevo . Gal- 
y ‘ gaco caporion de’ Britanni da Tacito nel- 

la vita di Giujio Agricola si fh parlare 

■ co- 
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COSÌ ; 0 Britanni oltre là non c' è altro 
che onde , e sassi * è quel che e peg- 
gio i Romani , la cui superbia per os » 
servanza , e modestia non fuggiresti , la- 
droni del mondo , «« »o» rimanendo piu 
terra a disertare , ri frustano il mare. Se 
trovano nemico ricco , sono avari , se pove- 
ro , ambiziosi . Levante , e Ponente non 
oli empirebbe: soli essi bramano del pari 
ricchezza , e povertà. Con falsi nomi chia- 
mano imperio il rubare , scannate , rapire,, 
a pace il desolare . vo/m/o 

ciascheduno i figliuoli , e 

carissimi- j e questi ci son fitti nette 
milizie r t dileguati a servire . Mogli , e 
sorelle, quando non le sforzano da nemici , 
le vituperano come ospiti, e amici . 

«ono i beni per li tributi , le grasce per l 
abbondanza : straziano i corpi in far le- 
one nè* boschi, strade ne* fanghi con beto- 
nale, ed oltraggi , ec. (*) • Ma lasciamo 
che II facondo Galgaco dall* punta del 
suo scoglio segua la sua conciona ; ri- 
torniamo in Italia., e al Campidoglio . I 
trionfi primitivi del Campidoglio non fu- 
rono che le carrette dr biade tagliate ra 
gli altrui campi , ed i bestiami cacciati 
fuori dalle altrui stalle dai figli di Re- 
mo » e di Romolo , eh’ erano una truppa 
di banditi, e di saccheggiatori . L «pel- 
'io di quelle tiipudiose e vili ovazioni o 
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quanto cangiò appresso, ed a quale in fi* 
nito orgoglio non si .levò ! Porgasi mai 
immaginare insulto più nuovo, e più vi- 
vo di quel di un trionfo alla umanità , e 
alla eguaglianza , in che nascono tutti gli 
uomini ? Eppure lo strascinare avvinti ad 
un carro i Re ,. e le Reine era lo spetta- 
colo più ambito ancora da’ moderati • Per- 
seo vinto chiese a Paulo Emilio di libe- 
rarlo per atto di clemenza datai rossore: 
la risposta di Paulo si fu che il liberar- 
sene era in sua mano , alludendo al fer- 
ro , o al veleno. Ma già ai Re stranie- 
ri era sempre umiliante la veduta del re- 
vere ; perchè assaliti dall’ armi dei pro- 
consoli, erano obbligati, se voleano ri- 
poso, mandar le mogli , ed i figli in. o- 
staggio a Rt>ma , ovvero andar essi me- 
desimi supplichevoli . Parrni veder il Re 
Giogurta , eh’ esce fuggitivo dalle porte 
di Roma, e irato torce il collo a rimi- 
rarla biecamente : e udirlo parrai vibrar 
contro alla sua curia, ed al Campidoglio 
quelle enfatiche parole : O urbem verta* 
lem , & cito perituram , si emptorem in* 
venerit ( a ) ! Prusìa Re di Bitinia si por- 
tò a Roma per congratularsi della vitto- 
ria ottenuta dall* armi Romane sopra Per- 
seo ; e si presentò ai deputati per ricever- 
lo col capo raso come un liberto , e col- 
le fogge di vestir da liberto , e disse -.* 

voi 
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voi ravvisate in me uno -de' vostri liberti 
pronto a fare tutte le cose , che saranno dì 
vostro piacere , ed a conformarsi in tutto e 
per tutto agli usi della vostra città, t Pri- 
ma di entrare in senato si ferino^ in fac- 
cia a’ senatori coite mani pendenti in giù; 
e prosteso a terra bacio il limitare; e ri r 
volto all’ assemblea gridò: io vi saluto e 
■ Dei Conservatori . Polibio asserisce ver- 
gognarsi di riferire la sua orazione fton 
tam bonorificam audientibus , cf uam.sibi der 
formem , come si spiega Livio contento 
di citar uno storico straniero , cioè lo 
stesso Polibio, e poi tacere (<?). Potreb- 
be alcuno opporre che non fu la prepo- 
tenza, onde Roma ricusasse al suo domi- 
nio altri confini diversi da quelli, che le 
-imponevano il mare, ed i deserti ,,e che 
fa l’amicizia quella , che la fece esser sì 
grande . Ma. io risponda che esser amico 
rdel popolo romano voleva dire esserne 
sóhiavo . Componeva i litigi degli altri 
popoli; spediva de’ commissari sulle asltrui 
terre: ed essa brevemente di mediarne* 
diveniva arbitra. In Roma già s’ era al- 
zato il tribunale delle nazioni . Al fina 
di una' guerra il senato toglieva i paesi 
ad una gente , e li dava ad un* altra : ed 
in tal modo debilitava i mal affetti, dai 
quali però non restava più nulla a teme- 
te ; ed ingrandiva. gli alleati ', da cui era 
Z 4 - mol- 
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molto a sperar* . Qual superbia non tol- 
lerabile fu quella .di Popi li io ambasciato-' 
re romano al Re Antioco di Siria? An-' 
tioco*già era coli’ esercito in movimento 
verso 1* Egitto, quando in Eleusina in- 
contrò Popillio j e siccome lo aveva co- 
nosciuto in Roma, così gli stese la de- 
stra' amichevolmente . Popillio ricusò di 
» toccarlo , e tratto fuori un decreto del 
Senato, col quale gli si comandava di la- 
sciare 1* Egitto in pace , glielo dtè a Ieg~ 
gére. ; Antioco sorpreso chiese tempo à 
deliberare. Popillio allora tacito e grave 
segnò colla verga un circolo sopra il suo- 
lo intorno ai piedi della persona dei- 
monarca delia Siria, e pronunciò queste; 
poche fastosissime parole : bic stans deli- 
bera . Antioco dovette dar addietro . 
Quam efficax est animi sermonisque ab- 
scissa gravita s i sciama Valerio, Massi- 
jno («) v Eodem , momento Syrite regnimi 
terfuit : jSgypti testi t . Ma l’attonito Va- 
lerio Massimo convien che consideri , co- 
me -non sempre Roma nelle sue prote- 
zioni salvava 1* dignità, ma discendeva 
talvolta ancora alla viltà. A Roma per 
bassa politica si tentò di seminare discor- 
die fra Attalo , ed Eumene Re fratelli dì 
Pergamo ; perché Eumene nella guerra fat- 
ta dai Romani contro Perseo era ad essa 
divenuto alquanto sospetto (£). Strazio 

1 .-»r . ' ./'■ti' 
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medico venuto J con Eumene iti ìtali* * 
eoli , ette era un uòmo savio, ed un le- 
dei servitore della famiglia reale , persua- ( 
se di non romperla con Aitalo suo. fratel- 
lo maggiore . Eumene pertanto , benché 
istigato prima e quasi persuaso , si reco 
a far sua visita al senato,’ e non chiese 
nulla del paese , che propriamente appar- 
teneva a suo fratello. Li senatori- com- 
plici restarono sorpresi e delusi . Finse 
tuttavia il senato di esser pago di Eume- 
ne ; anzi prima della sua partenza gli je- 
oalb due città della Tracia Eno , e Ma- 
ronea da lui dimandate. E‘ ben :V£ro * 
che appresso gli mancò di parola, e glie- 
le tolse dichiarandole città libere prima 
che Attalo fosse uscirò d’ Italia. Dopo 
la guerra di Perseo piò di mille cittadini 
primari ' della lega achea furom mandari 
come rei a Roma sènza accusa , 6 senza 
processo da due ingiusti commissari C. 
Claudio, e Gneo Domizio Enobardo, am. 
zi uno d’essi, scrive Pausania , h vole- 
va morti • Il senato senza ascoltarli 


amico , e r istruitine m — 

condò Africano :- Al fine di molte lega- 
zioni supplichevoli inviate, al senato fa* 
rono dopo diciassette anni rispediti alla 
patria i cioV trecento soli vecchi furono 
mandati a seppellirsi nelle fosse dei loro 

antenati '. . n 

Tutta la condotta poi tenuta coi Car- 

taginesi nétk tersa guerra fu una riparo. 
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.va della cattiva sua fede, - siccome fa di- 
strofico di Cartagine fu uno sfogo del 
-cattivo suo cuore. * Indarno arrivarono 
da Cartagine a Roma più volte legati , 
perchè non fosse lecito l’essere nimico 
deli’ una a chiunque si vantava-/ di esser 
amico dell* altra ; e che non la lasciasse 
opprimere da Massinissa. Indarno si spe- 
di ron da Roma in Africa commessarj imi 
periosi per decider ir confini» e i diritti; 
se avevano le istruzioni secreto di non 
decider mai nulla » Indarno finalmente i 
Cartaginesi pronunziarono verso i Roma- 
ni quelle mestissime ed umilissime paro* 
le se suaque corum arbitrio committere ; 
perchè il politico senato ne abusò : e tra 
l’ affettata clemenza , e la concession del 
perdono, e la promessa libertà bruciò flot- 
te , sfornì arsenale , allontanò al Lilibeo 
il fiore dei nobili ostaggi . Anziché in- 
timare una guerra leale e generosa voi!* 
assalirla disarmata , e col silenzio maligno 
di una parola nei vile equivoco della sua 
risposta volle che Cartagine' fosse come 
esule da Cartagine; e finalmente la ri. 
dusse deserta terra fra gli orrori di un uni- 
versale distruggimento accompagnato daì- 
1 inutile pianto del solo suo distruggl- 
che, nel cadere dopo settecento an- 
nt di quell’impero africano, ricordò Tro- 
j* , ed Omero, e pensò alle vicende fu- 
ture che potevano», avvenire al suo lati-- 
no. In tal modo Roma imitò il punico 
ingegno , e prima che -la sua rivale finis- 
se» se la vinse coli’ armi j volle vincer* 

v , * . « 



... .* ^ ogle 



X X 

I* ancora colla fraude e cogl’ inganni • 
Ma lasciamo i delitti della politica ra- 
gion di Stato , che in pochi paesi suoi 
essere innocente, Roma punì, io se stes- 
sa la sua avarizia, e prepotenza, e se 
non lasciò in pace gli altri , neppur sep. 
pe starsi in pace con seco stessa. I Grac- 
chi sediziosi, i decemviri violenti, i fu- 
rori di Mario,, e di Siila, le guerre ci- 
vili di Cesare, e di Pompeo, le proscri- 
zioni del triumvirato le squarciarono il 
seno coll’ armi de* propri figliuoli. Ma 
già era usata ad essere spettatrice dei 
grandi delitti entro alle sue mura : se ai 
suoi bei giorni virtuosi le matrone stu- 
diarono la scienza dei veleni ; e gli stes- 
si consoli, come fama lugubre annunziò, 
furono vittime di quella rabbia furiosa . 
Quelle dame venefiche erano in tanto nu- 
mero , che ben cento e settanta si dovet- 
tero condannare al supplizio, (a) , Furo- 
no i Romani duri coi servi, ed alle por- 
te dei lor palagi si presentavano gli schia- 
vi agitanti le lor catene: ricevimento , 
che avviliva la natura umana agli occhi 
di chi ne avesse intesa la dignità . Fu- 
ron crudeli ne* lor piaceri medesimi; e i 
gladiatori , e i bestiari erano i lor favo- 
riti ; e le lor delizie le piaghe, e le mor- 
ti nelle arene degli anfiteatri. Furono 
intemperanti per li più brutti stravizzi 
della era pota, usandosi eziandio dai più 

* * cul- 
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«uhi ed elevati signori il pigliar 
per ufficio di gradimento, vomiti orj-, on- 
de onorare le cene dei sontuosi . La so 
brietà èra tanto in discredito^ ler TP^ 

°*r c Sd.r ««fà'r à» 6 x° a dK 

porre le sue lodi in bocca d \° fe A°“°£ 
fno idiota * e di campagna, (*) . Ma già 
\ vizi di’ Roma crebbero sempre co cre-b 

scere delle vittorie . Ricader 

te di Cartagine emula del suo impero 
fortuna servire , mìscere omnia cceptr , 
dice Sallustio nella -guerra Catilinaria, 
Seà ubi formido illa mcnnbus decessi * , ///., 
C" e a , *** secando res amante la suvia^ 
atque 'superbia incesse re, dice lo stesso 
'u, guerra Giugunina r / E Velleio Pa- 
tercolo (6) ha quella v vivida sentenza : 
che se il primo Africano aveva aperta al» 
la potenza** la strada, il secondo 1 aperse 
alla lussuria perctò distrutta Cartagine 
*o« gradu , t sed pepiti cursu a vtrtute 
deschum , ad viti a t ransc ut sum. Y uxorio 
impuri per ogni maniera èi laidezze • 
Cave, ridotti * terme , portici , bagni e- 
rano asili sotto la protezioa del governo 
destinati alla prostituzione dell un sesso , 
e dell’altro. La oscenità s innalzo ad 
essere religione, e -la licenza de? luperca- 
li le- feste -di Flora, le orgie di Bacco f 
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1 sacrifici di Venere^ e di Cibelle erano 
cerimonie di un sacro culto impudico • 
Catullo abbastanza accenna i disordini so- 
lenni dei magnanimi nipoti di Remo : 
Petronio appresso troppo descrive la ore- 
ria dei vituperi secreti . Le donne col 
progresso del tempo arrivarono negli spet-' 
lacoli dei combattenti a combatter colle 
somme esorbitanti dell’oro. Tenevano 
esse il cuore, (parlo ora col signor Tho- 
mas nel suo libro sopra le donne ) , e il 
guardo voglioso fitto sopra un teatro pei 
divorare i dì il piccoli gesti di un panto- 
mimo (*) *. Un sonatore di flauto in- 
ghiottiva lauri patrimoni; e si surroga- 
va agli eredi , e ai discendenti degli Sct- 
pioni , e dei Fabj . La dissolutezza fre- 
mette al solo nome di fecondità; e quin- 
di s’apprese a deludere i voti della na- 
fura. L’ arte - orribile si perfezionò degli 
aborti . Le passioni risorgenti ogni gior- 
no ebbero modo ogni giorno di soddis- 
farsi i e le donne stanche di tutto , c 
nauseanti tutto moltiplicarono in Roma 
ì mostri dell’ Asia per appagare i nuovi 
capricci di una immaginazione guasta da 
suoi' piaceri . II senato dispero di con- 
servar piu i cóstumi , e di frena».* i delit- 
ti , de’ quali il numero spaventò i tribu- 
nali , onde ogni vizio nella sua stessa fre- 
quenza trovò la impunita. Ma questa e 
una parte dei quadro che quanto meglio 


(«) Essai* sur le carattere ec. des lemmcs , 
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fosse colorita, latito più deciso meritereb- 
be il velo da ricoprirla. Finisco! e mi 
perdonino cib che ho scritto i Catoni , 
ed i Seneca si grandi maestri della roma- 
na probità. 





CON 




«eeeeeoeeeeoflM» 


CONCHIUSIONE 


Agli onesti uomini Cristiani . 

E tempo eh’ lo rivolga 11 parlare te- 
nuto sinora cogli uomini onesti, che si 
dicon del mondo , agli uomini onesti , 
che sono cristiani,. Ma non vorrei che 
certa gente spregiudicata all’ udir nomi- 
narsi nel titolo di questo capitolo onesti 
uomini cristiani mi riguardasse con un 
occhio di compassioue, e con un sorriso 
di malignità , quasi fossi tanto semplice 
che giudicassi dover noi fidarci di tutti 
l quelli , che furono battezzati , e che han- 
no fatta la pasqua alla parrocchia . Bi- 
sogna disingannarci , gridan costoro , tut- 
to il mondo è simile , e in ogni contra- 
da vi sono dei galantuomini onesti con 
dei furfanti. Alla Borsa di Amsterdam, 
e di Londra passeggian degli uomini ono- 
rati , quanti ne passeggiano a Roma in 
piazza Navona , o in piazza a S. Pietro . 
L’orologio, e la scatola si rubano del 
pari alle ariette del teatro , che alle pre- ob6;c . 
diche della cattedrale. Anzi a portare z ione * 
la cosa più avanti , e a discoprire la ve- contro 
rità intera pare che Fa buona fede, e Ubiti del” 
ingenuità regnino meglio ne’ paesi degli gli one- 
eterodossi che ne’ cattolici ; e pare di più 
I .che strani. 
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che fra 5 cartolici medesimi i divoti , » 
le divote non sleno !e più agevoli e só* 
clali persone. Non sono ' ‘fare stiOcere * 
che usano a chiese, e ad ufficj divini da 
mane a sera,, .ma che in casa difficili e 
niormofose inquietano le famiglie gelo- 
se di una domestica monarchia universa* 
le, che stendono, benché signore , e da- 
me., sino sopra le galline, le quali sole 
forse sarebbono, degne della lor presiden- 
za . Nè sono rari li vecchi , che recita- 
no rosari , e bacian medaglie , Ji quali ne- 
gli anni .angustiasi , còme è il presènte 
mille settecento otiantàtrè, duri coì.mer- 
catanti alzano il censo de 1 lor ..denari con 
usurarie cavillazioni ; e più duri coi C(m- 
tadini, chiudono i lor granai per. ingorda 
espilazione di maggior lucrò.. Le per- 
sone, che non professano devozione, ma 
onestà, serbano la pace nelle case a co- 
sto di qualche ordinario sagricelo dei lo- 
ro piaceri.:. e soccorrono i loro simili, 
spezialmente nelle indigenze più solenni , 
a costo d« qualche : sagrificio straprdinario 
delle lor borse . 

'. La obbiezione merita di essere dissipa- 
ta ili ogni sua parte. E primieramente 
io- concedo che ancor fra i cristiani ci 
possono essere, e ci sono degli disone- 
stissimi... Siamo tutti liberi; e molti a- 
busano pur troppo di lor libertà. Per 
altro alla concessione aggiungo up’ anno- 
tazione ; ed è che, .qualora i cristiani non 
operano onestamente , operano contrò ai 
loro principi-: per lo contrario, qualora 
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li miscredenti (ovvero quelli che equi- 
vagliono ai miscredenti, perché non vo- 
gliono neppur pensare à ciò che si ha da 
credere) non operano onestamente ope- 
rano secondo i loro principi. -Anzi' non 
dubito di affermare che, se quelli , chesi 
nominano cristiani, fossero veramente ta- 
li, eseguissero coP fatti la loro costitu- 
, zinne tutti , e sempre, benché fossero 
infiniti , sarebbono onestissimi uomini . 
Imperciocché qual’ altra cosa è i* onesto 
pomo che colui , Il qual soddisfa tutti i 
doveri sociali , sposo fedele , padre amo. 

' roso , padrone discreto, servitore Atten- 
uto, soldato intrepido , ministrò applica- 
to, compagno - leale , mercante giusto » ^ 
cittadino perfetto ? Ora tutti questi do- 
veri politici , ed economici sono appunto 
' . raccomandati a tutti i cristiani dalla leg- 
Ige dej "vangelo , e dagli apostoli promul- 
garmi de.lla legge , e dalla Chiesa inter- 
“ prete della legge . Rispondo appresso , e 
suppongo che almeno non vorranno ne- 
gare alla religione cristiana tantp forza da 
promovere la probità de* suoi professori , 
quanta ne attribuiscono li politici, ad o- 
gol altra ragion falsa per cagion di esem- 
pio quanta ne attribuì -N urna all» sua ro- 
mana , quanta Maometto alla sua ottoma- 
na . Tutti coloro, che lasciarono consi- 
gli sull’arte di governar popoli raccolti 
; in civiltà, convengono che la persuasio- 
ne della presidenza di una potestà invi- 
sibile , e debcommercio degli spiriti col 

Cièlo gioveranno incredibilmente * r*te- 
Tm, V1L A a' 
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nere ? sudditi ubbidienti al Re , e fra di 
loro pacifici e morigerati . Dunque ciò* 
che può ottenere una religion invelata 
per capriccio , e contaminata apertamen- 
te da cento scénde macchie d* impostu- 
ra, noi potrà ottenere la cristiana reli- 

S ion monda santa evidentemente provata? 
.ispondo finalmente che i cristiani a- 
- ' vranno due generi di presidi per esser 
probi ; e che gli onesti uomini, pura- 
mente tali , ne avranno un solo . Li cri- 
stiani non «Scindono gli aiuti umani del- 
la educazion del decoro, del castigo e del 
premio temporale ec.; ma innolrrè ricor- 
rono d cercar ajuti da morivi ancora piti 
solidi, e pih universali y e più uni-formi 
a ciascuno, quali sono i soprannaturali . 
£' dunque da conchiudersi che la condi- 
zion degli onesti uomini del cristianesi- 
mo sarà migliore della condizione degli 
onesti uomini del mondo.* li quali peto 
dovranno cessar di sorridere . ' 

Trflbità Quanto al rimprovero che gli ererodos- 
' desìi ete- si sieno più morigerati e probi di noi , 
«doni Ji quali ci glorifichiamo di vivere nel se^> 
Vuppos- no vera -chiesa , piglierò jl parere 
tk , c de- dagli eterodossi medesimi , li panegirico 
cantata, j e jja buona legge., e della buona fede de- 
gli eretici di ogni setta si rinovella tut- 
todì ne’ ridotti spezialmente dai libertini. 
Perchè un mercante luterano, il quale *- 
vea aperto banco in Venezia, ..dotò una 
zitella, che abitava nella sua contrada v 
io udii replicarmisi cinque o sei volte da 
cinque o sei ii solito elogio a noi in gin- 
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tìoso , che gli eterodossi sono più limos(- 
nieri che noi cattolici : come se aVene- 
zia non si assegnassero del continuo doti 
,a povere ragazze , che vanno a marito j, 
-Prima d’ogni altra cosa porrei dire che 
cotesti etérod-ossi sì celebrati credono an- 
ch’essi un Dio giudice» e quasi tutti un 
inferno-, ed un paradiso, come -noi : on- 
de. la obbiezione propiamente è fuor di 
-proposito. Al più si potrebbe dire che 
non ammettono tutti i sacramenti ; e pe- 
rò sono chiusi per loro dei fonti di gra- 
fia soprannaturale, che li confortino <. 
Ma appressiamoci tosto ai fatti . Il fa- 
4noso vescovo di Salisbury Gilbert Bur- 
rnet nimico aspro dei cattolici, e difenso r 
•re ardente della riforma anglicana scrisse 
certe Memorie, postume tanto più veridi- 
che quanto che dettare da lui sul fine 
-della vita, e lasciate quasi per testamen- 
to ad istruzione del governo, .come egli 
si spiega («)« In tali memorie geme 
sull 1 avvilimento degli ecclesiastici, sul- 
la ignoranza sopra i doveri dell’ uomo nel 
popolo , per altro sagace e destro negli 
affarìi suoi temporali, sulla licenza de* 
gentiluomini , sul fermento delle brighe , 
,e sulla venalità delle elezioni per li par- 
lamentari ; Circa al tempo medesimo > 
cioè al 171$,, a Leibnizìo (£) sembrava 
■v A'-.a'i « --a - ■ 4 che 
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Stei naturale: „'e ardiva .cA n^ga re 

« .W° r u^onC de’ guasti coturni .1- 
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5 rutU licenza enorme de- suo. «empt 

stancato nell* idioma nazionale -*,■ 
stampato neu ^ c<)ntra a \ , mimerò 

blino ( ) • |r a . or j degli assassini , 

immenso dei trnffaton ^ £ 8 ^.^ di ^ 

«essi E re s volesse considerare come 

alquanto collerico , erl iperbo .co .1 •*£ 
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levi Inglesi , il quale non è certamente 
favorevole ai cattolici , che non dice nei* 
la terza lettera sopra la infedeltà de* ma- 
riti ? Eppure 1 * onesto uomo debbe essere 
per obbligo di contratto marito fedele . 
Le tre Pastorali poi di Edmondo Gibson 
vescovo di Londra sopra i costumi del 
suo gregge sono assai note all* Italia ; e 
se ne posson legger dei tratti notabili nel 
terzo tomo della eccellente opera del dot- 
tissimo P. Valseceli! . Haller declama as- 
sai contro ai maritaggi infelici , alle ini* 
micizie , alle prodigalità ; e nomina fab- 
briche scandalose di merci alterare, e 
■contrabbandi cogli stessi nemici (*) . 
Bielfeld nelle sue Istituzioni civili (b) 
ammassa ( per lasciare da un lato i disor- 
dini signorili ) li vituperi della plebe era» 
pulosa e sporca : indi si prende la liber- 
tà di conchiudere con queste precise pa- 
iole : Tutte quest/ cose hanno da condurre 
la nazione a una decadenza lenta , ma in- 
fallibile. Il signor di Brissac tornato nel 
1752. dall* ambasciata d’Inghilterra a Pa- 
rigi diceva apertamente (c) : che si com- 
mettevano colà più grandi delitti nello spa- 
zio di un mese , che non se ne commetto- 
no nel rimanente di Europa nello spazio di 
un anno ; e che tutta la religione di quél 
A a 7 " . . pae - ^ 
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, CO Discarso sopra i principi, e gli -effetti- 
funesti della irreligione nel tomo quarto dell* 
sua Raccolta di Ginevra. 

O) Bielfeld chap. V. par. 3$. 

CO Lettera xil. di Madama di Fompadouf 
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paese consisteva in odiare il P a p a , e A 
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ti , speaialmente contro aIÌj> PaSSari s . e S na ’- 
za delle sfrenatezze che a?" ta eS,s,en - 
narura . L’ orrore mia d| s<> notano la 
co fa nel i^S-» »• r Me Si e scosso po- 

signor Tommaso Towndlhe^ m'° f bre . U 
«• riso reo soli-autorità del 
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mosso dal colmo di tanti delitti , e stra>- 
vizzi ai più grandi magistrati , perchè 
menano qualche argine ai furori di ógni 
perfidia, e dissolutezza, che minaccia la 
rovina della nazione.' 

Diciamo una parola sola dell* Olanda . 
tì Conte Guixe, che servi lungamente ai 
principe Guglielmo secondo d’Oranges (a) r 
non si temperò dallo scrivere che les hon - 
nétes gens sont plus rares dans les Pro - 
•vinces-Unies qi* 1 en' tout lieu du monde . 
Giovanni Clerc non disconviene ; ed è te- 
stimonio pienamente informato., e puntò 
non disfavorevole a quelle Provincie , 
che diedero grato e comodo asilo a lui , 
ed alla numerosa sua famiglia. Egli fa- 
cendo 1* estratto della storia scritta dalP 
Uezio sul commercio degli antichi coll’ oc- 
casion dell’elogio, che fa mons. Uezio 
a^li Olandesi dapprima paludosi abitatori 
di stagnanti marine, indi, mercè il traf- 
fico, fatti eguali ai Re; egli il Clerc ag- 
giunse questa patetica considerazione, io 
ben desidero che le provincie unite di- 
stendano il lor commercio sulla faccia 
tutta della terra , e che di giorno iti 
giorno divengano più 'fiorenti : mais jc 
souhaite bien daVantage que /’ amoUr de la 
vérité, & de la vertu, dont la décaden- 
ce visible fait tremblér les gens de bien , 

A a 4 s'y 
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(<0 M^moires concerkants les Provine» U» 
aies des Pays- Bas , &c. à Londre 1744. 
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3*y rétablisse , ó* augmente jusque $ , 
A» /t« dessiecles , puisque. sana cela, tout 
le reste est' nuisible & pour ce monde, Ó* 
pear P autre (a). Eppure si aa che Gio- 
vanni <^lerc non era un picchiapetto » 
teologo rimostrante quasi soci ni ano * * 
pensatore arditissimo, * niente supersti- 
zioso . io poi sono ben lontano dal .far 
plauso alle righe che per debito .dell’ar- 
gomento m’accingo a copiare » professan- 
do moderazione , e rispetto conveniente 
a tutti ; ma è pur troppo veto che l’aba?,- 
te Raynai nel tomo secondo al capo ven- 
tesimo quarto scrive degli Olandesi cosà — . 
La bassezza , P avvilimento , la mala fe-M 
de sonò oggidì il carattere dei discendenti 
de* Batti . Essi trafficano # e vendono Si 
giuramento come una derrata , e / incam- 
minano a divenire il rifiuto delP universo » 
il quale in altri tempi ammirò con istupo- 
re i loro travagli , e le loro virtù . E non 
fa égli molto onore neppure agl’inglesi « 
Basta il fatto orrendo avvenuto per in-* 
farina del secolo decimo ottavo già corre 
il quattordicesimo anno ; quando in Ben- 
gala , ed in quelle contrade fu grandissi- 
mo. caro di grani , e spezialmente nelle ' 
pianure diffalta di riso , Racchiusa per 
gl’inglesi da’ chiavistelli dei serbatoi , e 
non voglio credere da quelli ancora pii*. ; 
duri e inesorabili dei monopoli» ogni ma- 
niera di vettovaglia caddero morti di fa- 
\ ■' ■ t .... ; K-, ... me. • N 
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me da quattro - * -milioni d’ Indiani naturai? 
padroni di quelle terre.. Pub essere che 
in tal numero vi sia qualche esagerazio- 
ne ; e che Jtaynal,, il quale è sì esatta 
quando conta i denari, sbagli poi quando 
conta i morti. Certo è che la superficie 
del Cange si vedeva ogni giorno ingoiti- -- 
bra e contaminata da nuovi cadaveri gaU 
leggenti. In' somma è verissima senten- 
za quella che pronunciò un « valoroso e 
gentil cavaliere, cioè , che da,’ suoi lun- 
ghi viaggi . egli avea colto il. frutto di 
estimare; -un poco più il suo paese , e 
confermarsi molto più nella sua religione# 
Il suo paese era la bella Italia, e la sua 
patria la bellissima Verona . Ma io vo- 
glio finire questo paragrafo , che Scrivo 
mal volentieri e però lo scrivo languì- 
damente v ed ho ommesso nelle citazioni 
qualche forma di parlare più vivida^ e ri- 
sentita. Guardimi il cielo ch J io inten- 
da mancare quelle, contrade di onesti uo- 
mini : anzi -crederò, che la grandezza , c 
I* amplitudine de’lor marittimi, e terre- 
stri negozi loro impongano maggiore ne- 
cessità di ..pubblica , e di privata fede . 
Solamente sto fermo in asserire ( e ero 
basta per rispondere alla malignila della 
obbiezione)- che nè io Inghilterra, ne in 
Olanda, ne in tutta la German» prote- 
stante, vi sarà neppure un galaatuomo 
di più, perchè non si confessano, e non 
ascoltano messa , e non ricevono dal Pa- 
pa le indulgenze • Quanto all’ estrema 
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parte del rinfacciamento' che vi sieno fra 
noi dei divoti, e delle divote incoerenti, 
che nell’ abbondanza di certe pie esterio- 
rità mancano nei doveri della onestà , 
ciò è Io stesso che dire darsi nel cristia* 
resini» degli illusi , e delle illuse ? t 
darsi dei cattivi cristiani , e delle cat± 
rive cristiane . Io mi maraviglio ct> 
me i nostri avversar; che sono d’ ordi- 
nario del bel mondo, e talvolta del grati 
mondo , e che sempre si piccano di un 
elevato filosofismo , discendano alle ba; 
gatrelle delle donne pinzochere , e dé* 
vecchi spigolistri . Lascino siffatte os- 
servazióni ai sermonatori dei loro ora- 
tori , e ai direttori delle loro coscien- 
ze . ' 

Sciolto dall’impaccio della opposizum 
fattami volgo il mio parlare direttamen- 
te non più agli onesti uomini del mon* 
do, ma a voi, o onesti uomini di Cri- 
sto. E, perché si vegga che non vi a- 
dulo, incomincio tosto ad ammonirvi . 
La prima ammonizione sia che gli onesti 
uomini , che vivono secondo ragione , 
qualora si trovino , ed a qualunque par- : 
te di mondo si trovino, ed in qualunque 
religione si trovino , vanno rispettati . 
Quanto a me vi onoro, o uomini onesti,, 
siate vói al Cairota Costantinopoli, a 
Ispaban , a Pekini e vi abbraccio, s* sie- 
te giudei, o idolatri , ottomani, o late* 
rani . Questa è la regola, che teneva S* 

Agostino , cioè non 1 solamente di non 
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vituperare T ma di lodare le cose fattesi 
cundum just iti* regulam {a) . Se i paga- 
ni, scriveva egli stesso ad Evodio (b) y 
fanno delle azióni belle , benché le faccia- 
no senza pietà verace , e per vanagloria , 
pure colla buona indole dei loro animi 
tanto ci difettano , che noi fi vorremmo 
salvi ! veruni amen quadam indole animi 
ita delefìant T ut eos , in quibus h*c fue- 
tunt , veltemus vel precipue , vel cum at- 
teri* ab inferni s cruciatibus li ber ari , ni si 
aliter se baberet sensus bumanus , aliter 
justttia Creatoris . Conferma ciò S. Ago- 
stino nella sua lunga lettera polì rica scrit- 
ta (c) a Marcellino , dove nota come Dio 
mostrò nell’ imperio Romano , che egli 
rese opulentissimo e prestantissimo, quan- 
lum valer ent civiles etiam sine vera reli- 
gione virtutes r per farci intendere : hac 
\ addita feri botmnes cives alterius civita - 
; tis , cujus Rex veritas , cujus lex eh a , 
ritas , cujus modus eternità! E que- 
sto punto come Dio abbia premiati i vec- 
chi Romani temporalmente^ per certe vir- 
ili morali tratto tratto esercitate lo dis- 
puta cumulatissimamcnre ancora nei libri 
della Città di Dio (d) . Per la qual ma- 
• ... . nie- 
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fttefa di (creta ed amorosa di pensare , di- 
ce il P. Balio nella sua dottissima opera 
del giudizio dt i Padri sulla morale delta 
filosofia de' pagani <*)s che & AgoMino 
egU stesso & dà a vedere e per un o»£ 
sto uomo, e per un giusto reologo-Ed 
Seconda a proposito delta morale , e della filosofia 
aramom- d » cacarti sembra a me che nel nostro se- 
colo P abbiano luogo da. coamddmoot. . 
parlare due eccessi . - La setta che si nomina det 
co " av * fiincnfi si abbandonata intemperante- 
SSL niente a lodar, la scienza morale do’ gè,- 
aio» a riti « come la scienza evangelica notv aves- 
fflS-'sc pili a considerarsi per . nulla *_ Per _to 
pagani, contrario gli zelanti commossi da questo 
scandalo si diero rabbiosamente a morder- 
lì e a disoreegiare tutte le virtù.» e rut- 
ti ’i virtuosi dell* antichità . La # modera- 
zione ^ pure una dote rar . a * J . Li u padri » 
Vhe sono i maestri delle dottrine cnstuu 
no frissero , e parlarono con saggio taro* 

* paramento • La sentenza di S. Agostino 
nel libro (6) contro Donato ( il quale per 
altro nel libro primo al capo primo del- 
1* sue Ritrattazioni significa scrupolo di 
aV er lodato di troppo Platone » e i pla- 
tinici. e gli accademici ) e un assioma 
giustissimo . Id i» iUh quoque corngen- 
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tl-um quod pravum est , quod autem reSum 
àpprobandum .* .Confessavano- i padri che 
siccome quell* di certi oratori gentili e- 
-rano infiala & expolita mendacia , COBI 
•quelle dei -filosofi erano garrula arguti* , 
^■insania mendaces , O* ventosa nuga (*0 • 
••Confessavano -che la >■ lor totale .dottrina 
e^a come un calice avvelenato, cui indar- 
- no si mesce dolce mele , e buon liquore . 

Togli j' 1 diceva uno di loro, verhorum le- sentii 
noe in ite tolte , stulta & vana eorum tori- menti dei 
•j ora appatebunt ; nibil enim continent mti su | Jafi i 0 . 
■dnfvnitas nugas - fb') . Confessavano che sofia d** 

| ' iion ! aveano giammai veduto il volto del* P»8w* 

' ‘ la virtù , ma solamente l’ ombra e che ■ -f 

non aveano vigore da rialzare al cie'tì l 
1* ardua fronte a contemplarlo {0 . Dopo 
-tali confessioni non negavano qualche lau- 
de alla sapienza greca. Clemente Alessan- 
i '- tirino appunto esalta i- greci filosofi sópra 

I qgli altric Graci vel maxime quasdam Ver- 
sói Divini quasi scintillas acceperupt (d) * 

Jì lo stesso Clemente (e) negli Stromati 

xas- 
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-«s-cnmteìta 1* pagana -filosofia àUe noci j 
” l e quaiì , se ci ha il guscio duro ed 
aspro da git.ar via , si ritrova entro il 
sa ri alio , che 'e buono a mangiarsi . Ed 
fvi Po quello stesso libro primo la para- 
gona all’ acqua , che annaftia la terra , e 

fa rammorbida ; onde ricevere .«elle .^P' k 
ben preparate il seme utile . S. Basido , 
favellando ai giovani sopra il vantaggio , 
de si pub trarre dalla lettura dei libri 
gentileschi , pretende che i .filosofi anti- 
chi possano disporre gli animi colle luro 
dottrine a ricevere poi la vera e cristiana 
sapienza in quella guisa che i tintori ac- 
.concian le lane , e le medicano con certe 
.droghe, e certi bagni , onde poi agevol- 
mente il panno si abbevera e sazia del 
-color purpureo, od azzurro , o altroché 
loro pib aggrada («) . In somma » filo- 
sofi del paganesimo aneli essi parlano di 
•virtù : onde ben alzava la voce Lattanzio 
e gridava: su via ascoltiamo ancora Zfr- 
Mone; perchè finalmente Zenone se non 
Z ^chiare e distinte della virtù co- 
me chi veglia, almeno tratto tratto ne 
hà dèlie confuse come chi dormicchia *. 
Audiamtts etiam Zemmm: - 
cium virtutem sommai (J?) . E in verni 
nel leggere i codici del pagani^osofi sO 
sempre m’incontro nei nomi di v;hu.j 


Bas«ius Hom. >d adol. de Utilitate e» li- 
percipiend* • 

id?. ili* 


bris sentilium percipienda • 
JLaft. ~~ 
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E 1 pur differente la lettura de* moderni , 
che pur vogliono esser detti per antono- 
•masia i filosofi , ed ì veggenti .. Se piglio 
fra le mani Platone * Tullio, Marco A u- 
relio , Seneca, non mi si presentano che 
definizioni , e che semenze della gtusti- 
, zia , della temperanza, del fine dell’ uo- 
mo , della coscienza , e mi ricordano spes- 
so Giove , e gl’ Iddj immortali , e i cam- 
pi elisi., e la palude stigia. Per lo con- 
trario, quando scorro i -nostri filosofi , 

• che pure si piccano d’ insegnare la vera 
-moralità, e la vera felicità, m’incontro 
in dissertazioni sopra il piacere , sopra la 
^sensibilità , sopra il vitto , sopra la po- 
polazione, sopra la generazione, sopra 
•gli avanzamenti delle arti meccaniche , e 
sopra i comodi della vita . Citerò uno 
solo, ma assai famoso. 11 signor Elve- 
zio nel suo libro dello Spirito pretese d’ 
istruir P uomo , e di assegnargli la vera 
teoria della felicità: nel tomo secondo al 
discorso quarto ha il tratto seguente : Che 
importa al pubblico la buona , o malvagia 
i. condotta di un particolare ? Un uomo di vi - 
Zrj è piu stimabile che voi ( per voi inten- 
de i religiosi e divoti cristiani 
Gli esempi di virtù che dona un particola* 
re , non sono utili che a un piccolo numero 
di quelli , che compongono la società . Ma 
i lumi novelli , che questo particolare spar- 
gerà sopra le arti , e le scienze , sono de * 
6eneficj » P cr ? universo . E' dunque certo 
che /’ uomo di genio ( fosse pur egli dì una 
probità poco esatto ) avrà più diritto che 


Diffcretj. 
za tra 
gli anti- 
chi filo- 
sofi mo- 
rali e pa- 
recchi 
moderai 
filosofi 
morali . 
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voi aita riconoscenza pubblica (*). Secoa» 
do P Elvezio però un cuoco, che inven- 
ti un buon 4 piatto , un • credenziere , che 
componga la dose nuova di un sorbetto « 
un artefice, che aggiunga una molla age- 
vole al carrozzino, qd ai letto, sarà più 
siimabile del cittadino il più assennato,. 
Anzi si dovrà rispettare con atti di pub- 
blica gratitudine più un’ attrice, che ab- 
bia combinato l’intrecèio nuovo di doe 
o tre passi graziosi o un gorgheggia* 
mento di dite o tre note dolci, che una 
matrona casta , ed a cento prove saggia . 
Uniformemente ai principi dell’ Elvezio 
scrive un francese aurore senza nome di 
un Trastato sopra ìi ros ignudi -, che ho 
qui sul tavolino con data di Parigi. Egli 
tiene il vero linguaggio filosofico . .Ecco 
un trarrò della prefazione ch’ io copio, e 
traduco per divemre un poco il mio let- 
tóre . lo ho impiegati venti anni a com- 
porre quist* opera . La gente , che pensa a 
dovére , sempre giudicò che il piacete pii* 
grande e più puro , che 'si pos fa gustare al 
mondo , sia quello , che si risente rendendo- 
si utile alla società : questo è il punto di 
vista , che sì vuol avere in. tutte le nostre 
azioni : e colui , che non si adopera quan- 
to può al bene generale , sembra ignorare 
cb* egli è nato per P avvantaggiq degli al i 
tri come pel suo proprio » Tali sono i mo- 

- - , . fìsti.* 


&0 Tome dùco «rs IV, cbtp.'S, pag.apj. 
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rovi , <?£/ mi' hanno mosso * dare al pub- 
blico questo mia. t rattato Mei Rosignuolo „., f 
£■- amar dei ben pubblico nu- hà, stimolato 
a metter alla luce que ss y opera : -e ,non mi 
hà lasciato ébblùere cbe t doveva e iste re scrit- 
ta con franchezza^- e xon sincerità 4 Cosi 
egli 5 io intanto Uinttroigo : ai Dialoghi 
di Plafone , ed' alle Tuscqlane di Cicero- 
ne potev-asi premettere una prefazione pfil 
grave ? Almeno spero che do.po tal librò 
di -(tanta ^ importanza j «ostri filosofi, li 
quali accusano la inutilità de* .certosipi * 
e de J monaci solitari , finalmente si pla- 
cheranno * perchè poi i padri certosini , 
e i padri-camaldoUsi hanno agio, e pa- 
zienza da- poter educare dei valorosissimi 
usignuoli.- Ritornando ai filosofi del pa- 
ganesimo non puq negarsi che non abbia- 
no dette' delle cose serie e giuste , e che 
> non' abbiano significata molta voglia di' 
dirne ancora di più giuste. Fu un con- 
siglio pietoso della provvidenza di Dio , 
eziandio a conforto - de*, posteri. , che fra 
il cieco- errore ideile genti con tutta la 
ragione oscurata, e la tradizione confusa 
1* uomo avesse qualche barlume della ve- 
firà in ogni tempo v finché venisse la pie- 
rrezza dei tempi , * balenasse dal cielo. la 
pienézza dei lumi v Siccome poi fu un 
consiglio della vsua giustizia formidabile , 
per P istruzione de* posteri punire que* 
savj nell’ arto stesso che gli esaltava : ed 
abbandonarli con-ignominia ..alle passioni 
del loro cuore , mentre abusavano con su- 
-perbia delle cognizioni della lor roepte. 
Tom. VÌI, Bb Ma, 
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Ufliìfi L 'Ma', « nomini onesti cristiani , io itoti 
« he si son pago' , che voi non -dispregiate de" 
tutto le scuole de* gentili y voglio che 


«iti 


ve dalie :i““ u e>- ' 

virtù fi- sappiate innoltre trarre vantaggio dalie 
Josofiehe v ; rr ' u dementili . il primo vantaggio po- 
trebbe essere 'are con Tertulliano l apo- 
logia del coraggio dei" ostri msmn an- 
tenati in faccia agl*’ infedeli increduli,, 
combattendole coi loro esempi, e coi lo- 
ro elogi medimi ; e tuttavia prescinden- 
do dai motivi superiori:, che noi abbia - 
Ino - ÌVoi siamo provocati , -scriveva nel suo 
apologetico («) quel vivido -ed immagi- 
noso Africano, e condotti -innanzi ai tri- 
bunali ; ed ivi dobbiam guerreggiar sempre 9 
e coi pericolo delia testa difender lavefì- 
' 222 Pr/eìium est nobis , quod provoca - 
mùr ad tribunali» ; & Mie sub discrimi- 
ne c apiti s prò veri tate certamus — .. .Not 
siartìo perì in istima comune d ì . uomini di- 
sperati y ed ostinati.. C5 Propterea enint 
de sperati , & perditi astimamur SS. Ma 
una simile disperazione , ed ostinazione nei 
vostri fatti , o gentili ‘ è oe e brasa come 
'propria degii eroi f ed alza il vessillo de 
gloria , come se fosse virtù . Muzio sul Ir 
ara abbrustolisce spontaneo da destra g e 
voi gridate-: o sublimità ,di foraggio i j Em- 
pedocle si slancia in Catania entro all bit- 
«a incendi oso: o vigore di mente \ Una ce*- 

t.a 
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■fa fondatrice di Cartagine x* incenera sopr/e 
un rogò abbandonata dal forestiere amante 
per don legarsi con altre nozze seconde ; a 
preconio di castità ! Regolo non volendo, che 
.la tua vita costasse alla sua patria quel- 
la di molti , espone il suo corpo ad essere 
in ogni parte punto e trafitto : o uomo for- 
te , e nella stessa cattività libero e vitto» 
rioso ! Anassarco mentre era nel mortajo 
dalla mazza pesto ed intriso , ZI tunde , 

'tunde , àjebat , JH che tu puoi bene rompe- 
re , e schiacciare il corpo , che si è quasi 
P otre , in cui' si stjt racchiuso Anassarco ; 

.ma non infrangere veracemente Anassarco : 
o magnanimità di un filosofo , che spirando 
scherza nel suo stesso martora \ Pagani u- 
dit e y dunque secondo voi per la patria f 
per P impèrio, per .P amicizia sarà lecito 
patir tanto ; IZ quantum prò Deo npn ti - 
r cet ? ZI A quei vostri, eroi alzate qua e là 
le stame , delineate immagini r incidete ti- 
toli , ed iscrizioni , solleciti , di assicurar 
loro fama eterna ( per quanto eternità si 
può acquistare dai monumenti) ; e di pro- 
cacciare così ai vostri morti illustri un non 
>- so qual genere di risurrezione • Ed intan- 
to chi attende da Dio , se patisce per Dio , 

■la risurrezione verace , sarà un insano ? 

'IZ Hanc qui ver am a Deo sperat , si prò 
Deo patiatur , insanus est ? Da siffatta Altra 
considerazione si pub passare ad un’ altra ^,1* 
pur vantaggiosa, e più gloriosa!, cioè che , puòrrxr- 
v se ri gentilesimo ebbe degli eroi , il cri- 
,stianesimo ne ebbe in assai maggior nu- ìosofiche" 
jjnerp., e di assai più grandi» Voi., ,o pa- f «! *«■> 
J3 2 > • ga- 
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gani , diceva Minuzio Felice (a ) , innal- 
zate alle' stelle i vostri calamitosi, che 
patirono con fortezza , come un Muzio 
Scevola : eppure colui, preso lo scàmbio 
e fallitogli il colpo , sarebbe perito tra i 
ferri nemici. Ma quanti de 7 nostri non la 
destra sola , ma il corpo tutto , si sono 
sentiti bruciare senza gemiti , e senza ulti* 
lati , avendo in lor balia la potestà di 
fuggire , e di sottrarsi al supplicio : curri 
dimitti prasertim haberent in sua potestà - 
te ? Colle stesse sentenze parlava Lattan- 
zio (b) : ZZ Fani Romani , & Mutio gto - 
rientur aut Regalo ; IZ perchè P uno va a 
morire tra i Cartaginesi , vergognandosi di ^ 
vivere schiavo fra i Romani ,* e P altro 
per la man , che si abbrucia , ottien un 
perdon , che non merita . Eccovi f ra noi un 
sesso infermo e fragile di donne paurose , e 
di fanciulle (liticate , che si lascia dilace-i 
far tutto il corro IZZ non necessitate , sed 
AHr.t voi untate ZZ!- . Finalmente si può consi- 

eora'chó derare la cosa da un lato diverso , ma con 
si può egual verità . Dopo aver detto per no- ** 
daUevir- 5rra G^ria a > pagani che i nostri invitti 
tt\ filoso confessori fecero più che i loro eroi me** 

fiche de’ * * 1- • *’. * {jg.- . 

gentili. • r - 

Cd) Minutius Felix in Ottavio . 

W Qjiorum alter hec'andurh se bostihus tra - 
didit , quod captivum pudtiit vivere : alter ab 
hostibus deprehensus , cum videret mortem se vi- 
tare noti posse , inanum foco injecit , ut prò fa-' 
ci aure suo satisfa ceret basti , quem voluit occì- 
due ; eaque pana ventami, qtiam non * nttruerift , 
dcccpit . Latt. Insti Divin. lib. V. cap. 13. : 
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desimi , diciamo per nostra umiliazione a 
noi medesimi : noi facciamo pur troppo 
meno che non fecero quegli eroi . O di- 
scepoli nell’evangelio, scriveva ^. Agosti- 
no nella piu erudita delle sue. Opere '(’*)» 
le antiche virtù romane y’ insegnano ad 
esser umili nell’ esercizio delle virtù cri- 
stiane . Bruto sacrifica i figli , ed e ben 
altro che sacrificai le ricchezze , che si 
accumulano per li figli. Ed avvisate che , 
se nel conflitto de’ suoi affetti Vicit amor 
patri x , laudumque immensa cupido , una 
patria più bella, ed una libertà più fedi- 
ce invira voi . Un altro romano uccide 
pure un figlinolo che per ìa patria aveva 
•vinto disubbidendo.* he plus mah Pise: in 
ex'cmpìo imperii cxmtempti , quam boni in 
gloria louis occisi . Ma ben altre solleci- 
tudini e cure merita la miglior patria no- 
stra immortale , e nun caduca come la 
sua . Furio Camillo vincitor de’ Vejenri 
parte esule da Roma ingrata : “ma egli di- 
vieti vincitor de’ Galli , e libera la soa 
Roma, benché ingrata ; perche paese: mi- 
glior non trovava, ih cui vivere con mag- 
gior gloria : quia non babebat potiorew » 
ubi viveret gloriosius Dunque, se £)1 qu- 
nò nella Chiesa dì Cristo resta offeso da 
alcuni carnali uomini, e nondimeno noti, 
si abbandona all’eresia, ma dagli eretici 
difende la Chiesa, si approvi, ma non si 
B b -*/, • esal- 
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esalti soverchiamente : giacchi altra so- 
cietà non pub ritrovarsi io cui viver ma- 
glio , cioè non ubi vivatut in hominum 
gloria , séd ubi vita acquiratur (eterna 
Muzio, che colle brage punisce sponta- 
neamente ‘la dèstra non d’altro rea, che 
di aver fallito un colpo, venga alla me- 
moria, allorché la mano si cinge ad un 
cristian violentato colle carene, ei il cor- 
po eziandio si gitta alle fiamme : neque 
hot sibi ulrro facieni , séd perseguente ali - 
quo l pàtiens . Se Curzio armato stringe ì 
fianchi al rapido suo cavallo e nella vo- 
7 » g» ne s* inna bissa Deor urn suorum or acuii s 
servient ; onde 1’ impero latino avesse sa- 
lute : ciascun di noi ricevette oracelo piu 
certo per ottenere la sua salute verace 
ed è questò i Nol'ite timer e eos qui corpus 
occidunrj animar» autem non possunt deci- 
dere . Così pure se t due Dee; devoti af 
bene de* loro concittadini le vite conse- 
crarono agPIddj infernali , tra noi non 
superbi ant sanSti , se usque ad sanguini s 
effusione m amano non solamente i fratel- 
li , per cui si sparge , ma i nemici me- 
desimi , dalla cui crudeltà si sparge^ A 
Marco Polvillo nell’ atto , che dedicava 
un tempio a Giove, a Giunone, a Mi- 
nerva, fu dagl* invidiosi recato il falso ; 
annunzio eh’ era morto il figlio, onde le 
cerimonie temute della dedicazione inter- 
rompesse , e 1* onore di quel consecra- 
mento restasse al suo collega . Se per- 
tanto egli <rispose che si' giacesse pure 
inonorato , ed insepolto il cadavere del 
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figlio r tìn destinato ministro 
per attendere alla predicanone 
getta non dovrà ogni tempora! cura in 
tra mettere , fosse par quella drseppQ^re 
suo padre f E ciò dopo l intima di «-ci- 
sto: sinite mortu** sepelift wiorrwor - 
Se Attilia Regolo tanta sofferse , b 3 
baro cartaginese 7 quanto non 
frire un cristiano per la sua fede; .. 
cristiano ,che debbe essere sempre c0 
spirito staccato dalle ricchezze,., . 
dirà d’ innalzarsi per la volontaria sua P 
vertà dopa tanti esempi romani . qwmo* 

j ^ td /1 ahì t. 0Y1 al l at 0 de 

do atttem se attdebtt extea r Valerio 

ria paupertate chrtsttanus ? Lucio Valer O 

mono console ««enne U sepolta pn U- 

mosrne raccolte dal popolo tornano ,Qu q 

zio Cincinnato ^ fu dalla «tv», 9 0n ,d° 1 

alla dittatura. major uti^ue^ b° n0 ™A 

Cùnsalatu : e vinti 

gol X esser povero ► Fa b £. ci ° 

quarta parte del regno di Puro a lui es^ 

bita * Generalmente parlando a W <“ 

primitivi deHa .repubblica res JW“k**r 
latria , res communi* era lacgi e s plea 
dente; ma la domestica ristretta ed esile 
per modo, che fuori da ^«el senatori 

poveri uomini ex senati* 
lum fu cacciato con censoria severità chi 
stato per due volte console era »r 
tenere in casa sua non piu cbe * S 

bre di argenteria. Conchiude du q • 
Agostino, se coloro eran poveri, 
orfft dei quali si arricchiva il P® bb W ? 
tarlo , come non deggiono excelhnuorc 

B b 4 * ' 
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proposito far cornimi le !or ricchezze 1 
cristiani, cui si prescrive negli Arti de- 
gli Apostoli ì tir disinbuatur unicuique si- 
cèti cuiqùe' opus ~ètt ; & nemd dicat ali- 
quid- 1 propri um , sèd sint ili i omnia Commu- 
ni a (*) ?°Lungi però,- ©discepoli dell’-e- 
vangtiio, lungi' da' voi '.ogni jatranzra ; 
IntelUgàt 'se nulla oh hoc, venti lari oporttre 
jaéìantia . ' ■ 

Terza Passo ad- un? terza ammonizione:, e di- 
ro ™e° n iè C0 C ^ e vostre azioni oneste, rimanen* 
azioni e do eziandio agli occhi degli uomini'nella 
oneste sfera dèlia 1 sóla probità naturale , debbono 
sto uomo aVere dei gradi di 'onestà* maggiore in vi- 
ci stiano gore ddIa f Vostra legge , che 1 non hanno 
«serena ^ or 'l* ina ^° quelle degli onesti uomini del 
vip.orc ,a niondo . Esemplificherò, e spiegherò il 
ticiia sua mio pensiero. Un giudice uomo onesto 
rerfette^ del mondo porta i pesi del suo impiego ; 
*iie a- ascolta i clienti-; apre le udienze ; nè per 
, accidia, hè pér vaghezza di divertimento 
sto uomo lascia tramontare le cause ai lor determi- 
** mo “- nati periodi di tempo r nè consente che. 

P« r sovrapposto peso di oro trabocchi 
nea di dall’ una òarte ò dall’altra la bilanciadel- 
ràmente ^ a giustizia ., 1/ onesto uomo dell’ evan- 
morali . gelio' fa’ tutte- 4 tècose anzidette.; id 1 inno!- 
t/e fa ‘qualche cosa» di piìt. Egli non so- 
lamente siede a-spo tempo nel tribunale 
pér ' giudicare ma siede ptessoche fin:, 
ognitempo #1 iuó Scrittoio per istudiare: 

' ' *-■ - 1 ' 1 - '• le 

» Il ■ < ■» *! ■ ■ « 

- * •*•.» - * < •c’v" - •• v 

il. ver. 43;. Ss IV. ver. 54. 
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le cause ; e alla lettura di carte intralciate 
e noiose dona delle ore , che toglie al 
sónno, ed alla conversazione . Non so- 
lamente non è mai corrotto dai dettar,; , 
nvt' neppure dagli ossequi e dai plausi , 
che talvolta formano una tentazione , .ed 
una ricompensa piti seducente della pecu- 
nia . Tenace poi nel suo proposito, se ha 
conosciuta la verità, è sordo alle r 2 cco-- 
mandazion de s potenri , anzi alle sue stesse 
inclinazioni: e., se fa uso di qualche suo 
arbitrio , lo fa in favore della vedova ; 
grama , e del pupillo deserto. Un mer- 1 
cante uomo onesto del mondo aon altera 
le merci ; non tesse monopolj ; risperta 
la sua parola, e motto'. piti il giuramento 
santo „ che fu sempre presso di ogni na- 
zióne il' vincolo della umana fede , e defi- 
la vira sociate ; paga le mercedi ; e però . 
vièn riguardato come un pubblico be- 
nefattore della città. L’ uomo onesto 
dell’ evangelio fa qualche cosa di più . 
Egli lealissimo non solamente abborre 
dal dir la bugia’, ma non teme dire la 
verità , e’ manifèsta fa qualità, il costo , 
la riputazione , là patria della merce , che' 
spìccia. Segna ne 1 libri taciturni delle'' 
vendite i notfii ‘ dé* suoi debitori , chè 
spésso rilegge indamò al ricorrere delle - 
fiere , ed. al maturare' de’ suoi pagamenti : 
pare non cresce i prèzzi, nb si crea un 
cefiso nuovo , e un capitale fruttifero so- 
pra gl’ indugi del restio pagatore. . Nei 
soddisfar gli operai congiunge la giusti- 
ziò' còlla carità-, e - sborsa le mercedi an- *• 

ti- 
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feltrate , se la malattia , se M numero^*- 
se l’angustia il richieggono delle povere 
affamate famiglie * s Dn capo di casa uo- 
mo onesto del mondo non rompe la ma-, 
mal fedele si guarda di essere qn ( adulf, | 
tero ; educa la prole; conta il salario a’ 
suoi servitori; misura le sue entrate; ne, 
mangia la eredità, che debbe tramandar» 
si ai figliuoli. L T onesto nomo dell* eva'ar, 
gelio fa qualche cosa di più. « Non sola-, 
mente non insidia 1* altrui donna ma; 
neppur le si aggira ligio d’ intorno pp®. 
un servizio, che diviene tanto più too, 
lesto al marito quanto divien più caro; 
alia moglie.. Ai figli non procura sola», 
mente cibo agiato * e panni convenienti,, 
e buone creanze , ed impieghi , onorati c 
lucrosi ; ma egli \ sollecito della educa» 
zione degli animi , ed attende a lasciar 
loro un patrimonio di campi ben colti* 
vati , ma più di costumi ben gastigAti ^ 

Ai servi sborsa, pronto il salario ; ed es- 
sendo essi non ischiavi , ma servi , lascia 
loro la libertà del partire , e di servire; 
altrui ; come egli ritiene Ta libertà di li- 
cenziarli , e di farsi servire da altrui -via 
somma tutta la sua .signori^ è , un vero 
genere di paternità amorosa, e vegghian» 
te. Un soldato uomo onesto del moti» 
do soddisfarà à’ suoi doveri ,^farà la sen- 
tinella , sarà di guardia, . si- esporrà , oc- 
correndo * alla trincea , e si batterà cor 
nimico . Un onesto uomo- deli r evangelio 
"farà qualche cosa di più , Siccome egli 
non milita soltanto per la pensione v ® 

per 
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per l 5 ambizione ; ma nei suo R e onorai 
H Re de’ Regi, che è Dio, così egli pie- 
no e percosso la mente da più eccelsi og^ 
getti sopporterà con pili equabile tolle- 
ranza gl* incomodi del campo , e della* 
tenda 5 e nelle sue marcie non farà ol— 
traggio nè alle piante, ne alle biade; ne: 
angarierà il povero , ed il* bifolco :*e ne 
suoi quartieri d’ inverno non' si abbando- 
nerà nè al giuoco , nè alla crapula , nb 
ai la voluttà. Sebben militi sotto ufficia- 
li 'capricciosi ingiusti brutali, egli , che, 
sente P inrimaziort dell’ Apostolo di do- 
ver ubbidire ai carnali superiori , se so», 
no legittimi benché sieno discoli , non 
sarà mar nè maledico, nè arrabbiato, nfc» 
in verun modo neppure occultamente se- 
dizioso . Con quanta ragione non si glo-. 
riava Tertulliano che numquam Albinia - 
ni , nec Nigrìàni , vel Casiiani inveitivi* 
potetunt Cbristiaru l Cioè che nella rivol- 
ta di Clodio Albino contro a Severo , di- 
Pescennio Negro contro al medesimo y ne 
in quella di Avidio Cassio contro a Mar- 
co Aurelio , e Lucio Vero non ebbe pari- 
tà verun cristiano . 

'Passo ad una quarta pi» grave . attimo» . Qua,** 
nizione, o uomini onesti cristiani, ed ècammoj»^ 
che le vostre virtìt hanno a essere tanto vjr J tù * 
superiori che cangia natura, e divengano- morali 
virili di un ordine superiore, e virtù so- ™ 'o*** 
vrannaturali . Già qualunque virtù, che m o eri- 
non ha Dio per fine , lascia d’ esser- vie- «' b a “° no 
ili , quantunque segua a tenerne le visto* poi can „ 
se apparenze , viziata nella s-ua intrinseca già* >«, 
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tnja , c essenza , se non da alrro corftarhlnarnejj- 
lad? g S.' ro J da quello di un eccessivo e srególa- 
tàdivir- to amor proprio. Ma le vostre virtù., 
prannà- on . esti uomini cristiani , hanno ima subii-, 
rurali.* Hiità , che supera tutta la energia delia; 
natura, Parlo con voi una lingua , da. 
cui mi sono sinora astenuto parlando col 
inondo, ch'e non la intende, e la'besrem* 
mia. Sonò soprar.narurali atteso lo stato 
cella divina -grazia abituale , in cui Ijg 
operate : atteso l’ ajuro della divina gra-.- 
attuale ,,pèr cui le operare:' 1 ed atte-, 
so il* premia della divina giustificatori 
celestiale , che.aspettare per averle operate* 
^ • L* abito infuso della grazia santificante* 
vi adorna , e vivifica l’anima, onde voi 
srere •riconosciuti per figli di Dio-, e le 
vostre azioni prendono un carattere di e- 
levazione , che le rende accette all* Esser 
Divino . Custoditela dunque questa gra- 
zia preziosa cón ogni guardia più esatta 
e vigilante ; e sappiate che tutte le piu 
preclare cose, che voi adoperastespoglia- 
ti dilla superna- cariti , sarehbono ignudei 
di merito, e prive di vita celeste: e pe- 
ro alla fine nel gran conteggio col Giu-, 
dice. Padrone troverete vacue deile ampie 
partite , che forse credevate ricolme per 
voi di crediti Pierà 1 mi desta nel cuo- 
re la inerte indifferenza, onde , dopo una 
grave colpa* commessa , alcuni cristrani 
jgtaccton.0 in essa-senza scuotimento j e - 
senza dolore: e così intanto si dileguano 
le ricchezze spirituali delle pie òpere *"* 
xhe pur seguono a fare., .- , . r _; 

Ma 
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- Ma io! tré a questa divina grazia 4 abi- 
tuale voi avete bisogno di una attuale 
grazia , che porga come la destra propi- 
zia a voi languidi ed infermi, ed ioca* 
paci a Far opere salutari e degne di vita 
eterna. Dunque pregate con assiduo fer- 
vore che questa grazia ajutatrice discenda 
dall’ alto , e vi comunichi il suo invoca- 
to vigore . Dio ha promesso di donarla 
alla orazione . L’orazione 'è però neces- 
saria all’uomo. Io lessi anni fa un li- 
bro composto da un onesto uomo del 
mondo, in cui I’ autor protestava, ch'e- 
gli non faceva mai orazione . Letta si f- 
Jatra protesta non potei contenermi dal 
gridare; o miserabile ! L’ auror del libro 
era Gian-Jacopo Rousseau, che s’ immagi- 
no di andare in cerca di un prete nelle 
montagne della Savoia da porgli in bocca 
. sì bei sentimenti («) . In quel mio com- 
movimento aveva il calamaio vicino-; e 
di* di di piglio alla penna , e sopra uno 
straccio di carta pittai con impeto aìquan- 
resentenze miste <P ira insieme e di com- 
passione.. Fra’ miei scartarci ho- ritro- 
vato' l’infórme scrittura ed a questo lu&- 
go la copio, e ve la presento, adertone 
gentile . Se volete avere la- pazienza di 
scorrerla, forse non vi parrà dì proposi- 
to : pfr altro la lettura non ne è neces- 
saria : potete intralasciarla , ed avviarvi 
coll’occhio verso la fine dell’opera . Qtìatt- : 

\ •... ir- > . V . * r ' •. do.: 

■ ■ 

I C <0 Emije tome troisieme pag. 94. . r 
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4o scrìssi la seguente parenesì, Rousseau 
£ era ancor vivo : io allora m* immaginava 
-di parlar seco, ed essergli al banco, chia- 
mandolo per nome , ed interrompendo i* 
-opera sua, o la sua meditazione, mentre 
4 > copiava delle carte di musica -nel suo 
.gabinetto, o passeggiava i viali del suo 
orto botanico («) . Signor Gian- Jacopo, 
.percbb non volete, mai pregar Dio ? Voi 
►pur -sapere che . Cicerone medesima am- 
metteva necessaria la preghiera- alla -divi- 
; nità (6) . Se gli Stoici non raccomanda- 
.vano al Cielo i , loro animi e :le loro vir- 
tù:,-' raccomandavano almeno i loro olive- 
iti,; e le loro vigne » Ma GesucrLsto , 
;c-he voi pure nelle vostre opere vi di- 
schiarate di «stimar più che ^Sperate , e 
.che il virtuoso ‘immaginario' di -Platone ., 
t-Gesucrisro v’ insegna a pregare , Se i tra- 
magli occupavano il giorno,-, la ; notte , di- 
xe.S. Lucane);, era destinata ai sublimi 
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Estendo , Quando V autore scrisse quest» 
' Jliceria , Rousseau ancor vivo, però non si erano 
ancor pubblicate le inedie 'puerili dille sue ce*- 
fessioni , nè le malinconie, smaniose delle sue 
passeggiate . Lcs Cnnfessions de J. J. Roqsse^a 
suivies des RÉveries ila Promeneur solitaire . 
Geneve ‘MDCGLXXXW. Atteso l'odio amaro , 
a la mania furibonda che contiene il secondo da' 
due citati volumi postumi contro a tutto H ge- 
nere umano , pare veracemente che il povero Rous- 
seau fosse soggetto tratto tratte ad accessi >d» 
fpagjtia. ► • ' > \ > ì s J -» ì' ~r * 

C b") De natura Deorum lib. ' 

*.aE . VI. vera. a». 
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congressi coll* eterno suo Padre . Nel Get- 
semani tre volte boccorr per tetra ripeti 
•v -jgemente ' la stessa preghiera. © Rous- 
seau, prega il nostro Iddio grandissimi)? 
che <il pregarlo un adorarlo insieme ? 

? jed un ubbidirlo. Prima di versare i suoi 
;doni comanda i tuoi voti : e presso a lui 
il chiedere benefici nuovi è come un rin- 
graziarlo de’ passati; ed il presentar nuo* 
.vi prieghi è come- .prestargli nuovi seryf- 
gj . Il bisogno di chiedere appare a* suoi 
occhi un motivo per ottenere; e - mette 
a conto <ii merito la confidenza , ; che ab- 
biamo di essere esauditi- Se ru no tv pre- 
.ghi il Dio del cielo , e della terra , e chi 
.vorrai tu pregare ? Forse gli uomini , o 
degli uomini i Re , ed i Principiò ‘Ma - 
i Re, ed i '' Principi sono circondati da 
.tante suppliche , -che ne restano oppres- 
si : anzi sì affollano queste con tanto nu- 
mero, e si confondono insieme che la via 
c’impediscono scambievolmente di arri- 
vare al trono . Talvolta c più difficile 
.esporre le suppliche che ottenere le gra- 
zie . 1 Re , ed i Principi , ancor quando 

3ianno aperto alle preghiere 1* orecchio., 
aperto non ne hanno sempre ri cuore ; e 
Je rigettano or per capriccio , ed or per 
dispregio . I Re , ed i Principi < han li- 
mitato il potere ; e con una grazia, che 
dimandano molti, non possono aggrazia- 
te che un solo.! anzi d’ Ordinario dar non 
possono ad alcuni , se prima non tolgono 
a molti . 1 Re, ed i Principi sono far 
)*;{ì«Uqsì 3 contentarsi del taiod© che «si;* 
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ino- nrl'pregarli : e bisogna. assediar le an- 
ticamere , sceglier le ore , guadagnare gl* 
intercessori, studiar le attitudini, ponde- 
rar le parole: e quantunque si sappia ar 
domare, si sappia disputare, si sappia 
perorare, pure addiviene, che non si sap- 
pia persuadere. Presso il nostro sovrano 
Dio ognuno è abile, se è veritiero : ed 
una parola, un gesto, un’occhiata, un 
sospiro , un lancio del cuore , un umile 
silenzio stesso è un tratto di eloquenza 

che ottiene Ma odo, che voi , 

o Signor Gian-Jacopo , ni* interrompere 
dicendo che non pregate Dio, perchè non 
sapete di che pregarlo. Dimanderò io , 
andare opponendomi , che, egli cangi per 
me il corso delle cose , o faccia per me de* 
miracoli ? Questo turberebbe F ordine , che 
stabilì la sua sapienza , e che la sua prov~ 
videnza conserva .. Dimanderò la facoltà 
di ben fare ? ma perchè dimandargli ciò , 
che già mi ha dato ? Non mi ha egli do- 
nata la coscienza per amare il bene , la 
ragion per conoscerlo , la libertà per eleg- 
gerlo? Se fo il male , non ho scusa: io lo 
fo perchè il voglio ; ed il chiedere a Dio , 
che cangi la mìa volontà , è chiedergli ciò , 
che egli il primo chiede da me j ed un pre- 
tendere eh? egli faccia F opera mia , e eh* io 
tuttavia raccolga dell* opera la mercede • 
No; lascia ch’io pur. t’ interrompa, o uo- 
mo sedotto, e seducente: no: io non ri 
suggerisco ai chieder miracoli . E' cóme 
li esorterò a dimandar miracoli , se ricu- 
si di crederli, e se a te non basta nè Mo- 
si, 
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s > r ni Gésucnstp Nazareno ? Qualora t 
morti insorgessero , e tt apparissero al 
fianco alla mensa, al 1 seggio della “tua li- 
breria , al letto della tua palperà, tu ani 
cora non crederesti alle lor visite. Se si 
arrestasse il sóle; se la luna cangiassi le ' 
sue fasi i ’Se l’ atmosfera si vestisse di nuo- 
vi fenomeni , tiòn saresti .peri) disposto ad 
arrenderti , tu che sei uso a. calunniare (a): 
i miracoli già attestati dal genere urna* 
no .. Iti mezzo, ai miracoli esigeva pro- 
tervamente tte’ riuovi miracoli apatie il sa» 
duceo carnale', ed il' fariseo indurato . 
Tu dici di non s^per cosa chiedere .a Dio ; 
avendoti egli già donato la ragione , la 
libertà, la coscienza, che ti bastano.. 
Deh nou volérti ingannare : e . considera , 
che la ragione spesso si annebbia' ed os- . 
cura: che la libertà si agita è vacilla : 
che la coscienzi si altera , ed alfine tace* 
Leggi le' tue opere tutte , e, nel sorpren- 
dere tante contraddizioni di te stesso.coh 
te stesso,' mi dirai, se sei pago della tua 
ragione! Scorti le azioni della tua vit^ 
Tom. VII.' ' ; \ Cc- -dal- 

— - — ~ ? 

' . ** : ■ •# .* . k **. V 

». «. < ; • 

{a") Calunniare i miracoli $ secondo B%da t£± 
correre alle cause; seconde sole, ed agli accidenti 
fisici. Quasi non possint & illa calunniar* , & ; 
elicere ex occultis & vàrlis aéris passioni bus qc- 
éidisse . At tu , qui calumniaris ea, qu£ oculis 
vides , manu teites , utilitaie sentir ,, quid fede- 
ri* de bis , quee de calo venerine ? Utjque respon- 
debis & magos in JE^ypto multa ‘ signa fecisse- 
de celo. Beda iib.. IV. cap. 48. in caput XL. 
Lue* . 
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dalla prima giovinezza, sino alla matura 
virilità, ed, incontrando o le tue debo- 
lezze, o' i tuoi orgogli,- mi dirai, se sei 
pago della tua libertà. Esamina i rlsen- 
timenti. del .tuo spirito, e paragonando i 
. ■ rimorsi primitivi colla tua indolenza pre- 

a * sen^e mi dirai , se sei pago della coscien- 

za*. Che se proseguiste, o signore , a dir- 
mi. tuttavia che . non sapere di che pregar 
Dio; qualora me ne concediate licenza , 
io, o pregiatissimo uomo, ve lo sugge- 
• ‘ rirò . Dite il paternostro, che è pur re- 

gistrato in quell’ evangelio, di cui la sem- 
plicità vi .parla al cuore , e la maestà zìi 
sorprende . Replicate Vivamente quelle 
- parole; o Padre che sei nei cieli deb non 
in' indurre in tentazione. Supplicatelo a 
tenere da voi lontano il vanto di una mo- 

• destia, che sia presontuosa, e di una i- 
gnoranza, che sia superba: e che npa 
permetta in v^i la illusione di credere es* 
servi una passione sola da vincere, cioè 
1* avarizia : che non vi lasci cadere in 
quel v'ecchiò e grosso artifizio della Stoa 
di vincere una passione coll’altra - H on- 
de, nell’atto di essere vincitóre di una, 

.. sL diviene schiavo di. un’ altra .’ che- di- 
legui *. dai vostri ‘pensieri quel fascino, • 
che ‘possono creare per credervi virtuoso 
i vocaboli di virtù in ogni pagina de* 

• vostri libri ripetuti, e le prediche fatte 
ai-vostri concittadini , e le riprensioni 
frequenti gittate sul volto a tutta la stir- 
pe di. Adamo .. Supplicatelo finalmente 
che vi guarisca il cuore contaminato da 

un 
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tin secretò livore contro alla Rivelazione, 
e da unaatrofce intollerenza della Chiesa 
Cattolica Romana; mentre insinuate una 
mollissima indifferenza per. tbtte le ereti- 
che sette , é scismatiche . In somma suppli- 
catelo che vi dia la saggezza , ma (^quel- 
la che* vien dall’ alto, qu# desursum èst 
sapienti a primum quìàem . pudica est , de- 
inde pacifica , .modesta , su adibii is , bonis 
consentiens , piena misericordia , , & f rubli - 
bus bonis , non judicans , sine simulazione . 
Non so intendere come una creatura ra- 
zionale non sappia di che pregare il suo 
Creatore, e Provveditore. Orsù, d illu- 
stre letterato, se non sapete di che pre- 
gar Dio; pregatelo tuttavia : abbandona- 
tevi tutto entro al suo seno con una con- 
fidenza da figlio: egli saprà ciò, che più 
vi giovi ; e saprà concederVelo • ’ Dio è 
arbitro della sua grazia .* riè i nostri me- 
riti umani vagirono da se a ottenerla ì 
Nondimeno egli mira con qualche com- 
piacenza le nostre buone azioni morali » 
Ammesso che sarete all* onore di tener, 
colloquio coll 5 Esser sommo ricordategli 
Aella più profonda umiltà che in mezzo 
al vostro lungo vaneggiare vi siete pro- 
fessato onesto uòmo in faccia a tinta 1* 
ÉuTopa : che aveie sempre commendata 
la probità naturale , ed insinuata la rem-* 
jjeranza, e persuasa la pace, e celebrata 
* Cc r -la 


da') Epist. Cathoh B, Jacobi «ap. III. v. If. 
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la umanità , e la beneficenza ; che avete 
encomiare le sante Scritture : che siete 
stato il filosofo nemico de* nuovi filosofi, 
ed avete dis'prezzato e deriso il loro li- 
bertinaggio, e* pii avete considerati co- 
me i veri ( nemici della verità , e della so- 
cietà : che avet# finalmente in voi rico- 
nosciuta un'anima spirituale, ed immor- 
tale, e 'sopra di voi un Dio provvido , e 
giusto, vostro principio essenziale* e vo- 
stro'fme ultimo. E qui io finisco: e so- 
lamente prima eh* io finisca deh siatefeòr- 
tese fli perdonarmi , se mai avessi oltre- 
passato il confine di un lecito ufficio . 
Neppur io saprei ben render ragione qual 
estro mi abbia acceso a dirigervi' quest* 
apostrafà'; o chiarissimo Rousseau , e dor- 
tissitoo . Certamente a me,, ed ai miei 
fratelli cattolici dovete conceder licenza , 
che almeno preghiamo per voi; e ch.e de- 
sideriamo. ogni bene a un ingegno , che 
Onora il secolo , ,e la nostra spezie. Voi 
siete un logico acuto , un politico illu- 
minato, uno scrittore nervoso, un osser- 
vatore sottile . Questo elogio è un tri- 
buto alla verità . Noi dobbiamo amarvi 
come un fratello, e dolerci d* ogni vo- 
sjto danno; riverendo in voi il carattere 
del comune battesimo, e l’antica vostra 
professione di credere in Gesucristo (*) ; 

•' • seb- . 

i - j . ■ , • ' . i - 


CO Nel 1754. si presentò per essere ricono- 
feiuto cristiano al suo Pastore Maytre in Giat- 
vra. 
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sebben poi siate ito incertaménte vagan- 
do per cento lunghi errori , qual intellet- 
to ( perdonate ) cui si è spenta innanzi 
la face, e che, smarrita la strada , pur 
ricusa la guida . Voi siete in qualche 
parte nostro a vostro stesso dispetto . 
Quell’evangelio che voi lodate, e non se- 
guite , ci raccomanda di far orazione per 
voi . Li sassi non sono duri abbastanza 
alle mozioni dello Spiritosanto. Qual 
trionfo non sarebbe della Grazia il farvi 
suo! Qual disinganno, qual esempio a 
tutto il mondo/ Un grande scandalo sa- 
rebbe tolto via dall’Europa. Voi,, ò si- 
gnor Gian-Jacopo, avete fatto tremare 
non solamente i pensieri degl’ imbecilli , 
ma talvolta ancora dei forti . Un altro 
Francese vostro compagno ha dilettate le 
tavolette delle dame , e le accademie dei 
damerini, letto fra gl’intervalli del cem- 
balo, e della danza: ma voi siete pene- 
tralo al silenzio de’ chiostri, ed alla pol- 
vere delle scuole per conturbare le solitu- 
dini insieme, ed i licei . ' Al primo si 
appartengono i sali , le bagattelle, i giuo- 
chi , e le maldicenze fine, e le bugie gra- 
ziose : ma i lumi vivi d’ingegno, ma i 
raziocini seduttori, ma i sofismi sedizio- 
si sono vostri. Voi impugnate tutti gl’ 
impugnatoti del cristianesimo ; ma nel 
tempo stesso appunto voi siete un aperto 
anticristiano , ed uno scandaloso natura- 
lista : Dio misericordioso vi faccia umi- 
le: e voi tosto sarete savio e felice. 

O lettor mio cortesissimo , che tenete 
Tvm % VII , C c 3 nel- 
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nelle vostre inani questo libro , se avete 1 
Ietta con sofferenza costante tutta la espo- 
sta diceria , io vi resto obbligato,, e vi 
ringrazio • Conchiudo intanto, del tutto, 
e ritornando ai miei onesti uomini' cri- 
stiani seguito ad ammonirli, ed a con- 
gratularmi nel tempo stesso con «ssì che 
le loro virtù animate dalla Grazia., e 
prevenute dalla Grazia sovrannaturalmen- 
te hanno eziandio proposto un premio < 
soprannaturale . Le azioni degli onesti 
uomini del mondo non possono aspetta- 
re , che le riconoscenze del mondo ; . A 
me sembra infelicissima la Jori: condizio- 
ne li . che mai possono, aspettare dal 
mondo , presso al quale spesso i rtalen- 
ti sono delitti , che; avvisan i* Invidia r, - 
la quale sorga a combatterli od a na! 
sconderh i e quando la storia delle na- - 
zioni piu colte non e che Ja storia deile 
fortune senza memo , e dei merirevo- 

rnondn 3 f ? rtuna G, ‘. onesti uomini .del 
naradL V1V °?° x, W slblii * freddi al . 

non V nè PenSan n° mai ad «SO .* On> 
azioni b verun influsso sopra le loro 

resfr. V I^^ C ' 0n ? e n °,° Vl , fosse • I* ter- 
3 S0 a ’ che S 1 ’ irrita e 
lusinga. Pero a me ; sembra che sia la 

loro speranza ristretta , .ed assai, ignobile. 

con^aTe U°l ' U " Q !l loro — » 
il In™ ■ ^nestp trafficare , 

Moro onesto reggere la famiglia v i 

Cip” seri,,r ' ,a P a ' r «. Cd il Pan- 

che èsse e ri.T PP V ann0 mai «««nere 
eoe essere, per venti o trenta anni di 

vita 
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vita rispettati dai proprj concittadini .* 
che di aver dei protetti e degli ami; 
ci: che di governar bene , ed ancora di 
crescere le , pròprie entrate senza quere- 
le : che impetrar dal proprio Sovrano 
il posto onorifico , e la pensione copio- 
sa ; e dopo morte l’elogio del foglietto 
pubblico, il quale dopo una settimana 
appassisce al sopravvenire del nuovo fo- 
glio ed al più la gloria sepolcrale di 
una iscrizione , o il monumento insensa- 
to di un busto » Ma per voi , o miei 
cari onesti uomini di Gesucristo , è pre- 
parato un cumulo di beni sommi ed e- 
terni . Dio stesso sarà il vostro premio . 
State però attenti di non perdere negli- 
gentemente nessun grado della gloria, a 
cui potete -salire . Destate in tutte le 
vostre operazioni la intenzione più pura 
di; piacere al vostro buono e grande Pa- 
drone,. L’ interesse , la vanità ,. 1* amor 
proprio vi pub rubare.il merito della vi- 
ra più occupata, ed eziandio più morti- 
ficata, . Che peccato operare dalla matti- 
na alla sera., vegliare, sudare a prò degli 
altri uomini , che si dicono vostri simi- 
li , e che sono vostri veri fratelli in Ge- 
sucristo , e poi al finire dei viaggio , al 
serrar del conteggio, trovare di non aver 
guadagnato nuli? per voi! In verità, se 
non proponete il vostro Dio per vostro 
obbierto e fine dell’ operare , voi avete 
le mani vuote i e la vostra sorte non sa- 
rà differente da quella degli onesti uomi- 
ni del mondo , Sopra i quali io vorrei e- 
< sai- 
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saltarvi. Propiamente mi fa compassio- 
ne un onesto uomo cristiano ,' che senza 
ietta intenzione immobile s’ inchioda so- 
pra la panca di un gabinetto di confi , 
e vivo si seppellisce entro all’aria sta- 
gnante e pigra di un fondaco venderec- 
cio . Mi fa compassione un onesto uo- 
mo; cristiano , che senza retta intenzione 
frequenta il foro contenzioso, e va , e 
viene , £ ritorna, ed ascolta cliènti, e si 
ravviluppa in un fascio intricato d’ im- 
barazzi altrui , e suda, e declama, e pe- 
rora . Compassione ancora piti grande 
mi farebbe veder in guerra viva un uo- 
mo onesto cristiano , che nobilmente na- 
to, e dilicatamente educato senza retta 
intenziose al sole , al gelo , nella polve- 
re del campo, e nel disagio della tenda, 
fra i cannoni , e le spade lo vedessi sve- 
nire, e morire. E ciò che dico a voi , 
o uomini onesti cristiani, se siete mer- 
canti , o causidici , o soldati, lo direi ai 
sacerdoti, ed ai solitari . Voi, direi, 
siete gli unti del Signore, voi annunzia- 
te le sue parole , voi amministrate i suoi 
sacramenti : ma , se le cose sante non le 
agite voi santamente , e dei motivi bassi 
avviliscono i vostri pensieri, voi , con 
tutto il servigio, che prestate all’alta- 
re , non adempite il vero servigio , che 
avete obbligo di prestare a Dio . O mo- 
naci voi vivrete segregati dal secolo , il 
quale neppure ardisce di romoreggiare in- 
torno alle vostre laure , ed ai vostri chio- 
stri : ma se la vera intenzione fosse mai 
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in qualche sua parte obliqua , oimè , le 
vostre meditazioni , . i vostri salmeggia- 
menti , i vostri stessi digiuni non sareb- 
bero degni dei paradiso , O quanti non 
solamente nel vistoso fantasma della pro- 
bità meramente naturale , ma eziandio 
nella reale beltà del sovrannatural cristia- 
nesimo possono assomigliarsi a quella pian- 
ta fogliosa e verdissima accennata dall’e- 
vangelio, nella quale Gesucristo, benché 
la ricercasse tutta coll’occhio, fra il ri- 
goglio delle larghe sue foglie e spesse non 
ritrovò fico da poter cogliere : onde la 
percosse con qoella maledizione: nunqunm 
ex te nascatur frufìus in lempiternum (a ) . 
O piante , o piante da ombra solamente 
e da verdura, voi forse avrete lode dai 
passeggieri , ma non mai dal vostro agri- 
coltore celeste ! O onesti uomini cristia- 
ni permettete ch > io vi dica che dopo a- 
vere avuti tanti dubbj, e tanti timori 
per gli onesti uomini del mondo, se noa 
siete ben avveduti , io dubito , e temo 
ancora per voi. 


00 Matthai cap. XXI. vet. 19 . 
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